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I MONARCHI· 
E gl' Huomini di ~tato della ;:10' 

CORTE SANTA. ;~.-7v 
Del M olto R . P ad. 

NICOLO CAVSINI 
P ella Compagnia di Gicsù . 

T1 adotta dal France[e 
D .A L C O N T E T E O F l L O F O R N l, 
Gmtilbt~orno deU.t Camera della Regina d, Polonia; 

e dt Suet ÌtL.. 
A' ~ERENI~SIMI 

CARLO FERDINANDO. 
ET ANNA DE MEDICI. 

Archiducbi d' Aull:ria, &c. 
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'ET ERNIT A del nome, e quel 
~1~~~~ fuggeOo cll imprimer fu ole di 

fua mano la fama aUe fatiche 
più iUuflri de grandi ln<~egni. ··:t Scipione !'.Africano maggrore, 

- -:.~.~~~ alfolo afpetto deUe flatuetri-
onfali, che per coronare le "!!it­

torit, e le palme dc famofl1{om.mi, omauano il 
Campidoglio ; pt·ouat;a da quei muti flmulacri di 
metta/lo, e di marmo, quafi da tante lmgr;e d' elo­
quenti Oratori~ , efficace perfuafiua per incaminarfi 
111la Gloria • .:Motiuo che m'ha [pimo di dedrcare 
d Voflre .Alte-zze Seren1Jime l Monarchi, & gli 
H eroi più Illujlri, 'Vna Regina,@' 'Vna Dama le 
più celebri JeU' antico Teflamento. Ad 'VIJ "Pren­
cipe del generofo rampollo di queU' Au.gufl1Jima 
C:.AS.A '1YAVST'RJA, da cuipn·tantifecolinon 
folo l'Vngaria, la 'JJoemia, e tante altre Prouincie 
6en 'Vajle prendono i Regi /aro; ma l' rflelfo Ro­
mallO Impero elege i fuoi Cefari: per far 'Vedere 
che con gl'Eroi di fl nobil tronco t~afce quel merit6 

· § z. cbc 
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c!Je ripm3 con !11 pietJ ~~Mfo prim~ 11011 e,-r;liìa 
Impmttle. Et 11d 'Vna "Principr.}11 deUa più ch111rt ' 
fat,iglie d' ]t,.lill, qual è !11 Seremjfim11 CASA 
.:M E D l C l, che deue arrichire i' tAugNflijfìmA 

. CASA eAVST'l?JACA, di drgni Heruli deUe 
t'fltrtÙ, e fortune d1 Ji rvajl11 .711ouarchtA: n~n ft 
f'~teUil fcielgère do110 piÙ proportÌonato, che '7.'114 

dott4 G.tUeria, con l'im11gim di qu~Ui, e dt queUe, 
che neUo Jlejfo tempo, Santi, tjàggìfepero dimo• 
Jlrttre rh e il primo interefe dt Jl ato, dèue ejfere !t~ 
piet.ì; e che le corone deU.t tm·.t, non impedifèon~ 
l'fin capo regnante, a rictuere doppo queflo fecolo 
i 7>iAdemi celefli. .:Mentre io fupplicll~dole con 
'Pn cuore ArdeNtijfìmo per diuotione da Dio felici­
ta,@' Adempimento dei Loro m11gnanimi penjìeri, 
profondijfìmllmtnte m'inchino, .,d'implorare il pof­
fer.te patrocinio deU11 Loro gratill 1 (t) à proteftar: 
mi frmpre 

Di Vofire AltezzeSereffime 

Trento li :.6'. Giugn~ 1 t; so. 

Hu111ilifl. 1 deuoti[s .ferN~ 

C11rlo Z.cnttti Citt11dinfJ 
d1 Trtntq. -
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TAVOLA DE GL'ELOGI· 
Che fl contengon• in quefl' OperA •. 

Difcorfo a i Monarchi. ca r. r 

l M~11trchi. 
Dauide: 
Salomone~ 
Giufiìniano. 
Carlo Magno. 
S. Luigi. 

car.41 
97 

12.9 
193 
2.19 

Le 'l{egine • t DAme.:, ~ 
Giuditta..,. car. 2.41 
Efier . · 2.~9 

l CANAUieri . 
Giofuè . 
GJUda Maccabeo. 
Goffredo Buglione ; 
9i~rgio ~aftri9!!0: 

P3 
319 
36 f 
373 
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TAVOLA 
D(Ue cofl più tJota!nli contmute nell'Oper.~ • 

.A 

fAFFAiliLlTA d'vn Prencipc qual debba eifere. Carre 18 
modo di praticarla. >9 

Afiuria di SatJ!e contro Dauide feni.a effetto. 46 
Amicuiadt Oau1de, e Gionata 47· quanto grande. il 
Abimelech fommo Sacerdote fatto •cCidere da ~aule. 5 J 
Abigalnl prudente in riparare l aullerira del manco. S G 
.Azael vCCifo per fua temerit:lda obner. 67 
Jlbner li fepara da lsbozet, e perche. 63 
A more .& ambitione potenti tenrationi in vna donna• 7 4 
.Amore inceftuofo di Amon, e fua morte. . 7& 
.Abfalonlì vendica dell'ingiuria della fotella.S r. fuadifgr~t ia. 

e nconctliatione col padre. ibid. fua riuolutione conrro1l 
padre.8J.da la battaglia al padre.rella disfatto,emort0·9o 

.Ambirrione fua troppo follecira per il Regno. 8; 
Aclmofd, e fuo peffimo confeglio. 84 
~donia contende la Corona a Salomone. 98. fuoi errori nelle 

cofe di Stato. 99· ptercude per moglie Abifag,il che fù ca­
gione della fua morte. 1 o J 

Aga piro Pontefice Romano và in Confianrinopoli per tratta­
re pace con Ginlliniano. 15 1. fu a pouertj . 1 5 2.depone 4n ... 
ttmo Patriarca d1 Coftaminopoli. 1 51. muore famamente. 
I p. 

Amore impuro d'A ntonina moglie di BelifJrio cagione d' vna 
flrauaganriffima l1iHona. I 18 

}..more innocente)e gloriofo in Giuditta. 24 t 
AffiriJ lì tengono a dishonore hauere repulfa delle Vonne.159 
Jlch10r Prencipe. Z4f· lì conuerre pe'l colpo di Giuditta. z 6J 
hm an, e fu a otigin<>7•· inalzato d<~! Rè 1\ ifuero z~z fne 

petlime 



Tauola 
qualità (ua rortuiia grande ibid. horribìle nella rua vendet­
ta z 84· fuppone il f.Jfo al Rè, gli offerifce dteci mila tale n­
ci ibid. fu a lenera p1ena d1 fangue 286. E inuitato a pranfo 
~o! Rè !OJ . fua felicità da che perturblta •98. configliala 
rouina d1 Mardocheo 2. y8. ma C sforzato ad honorar1o 10~ 
fu a malmco!lla fu a d1fgra1ia ; OJ. muore fofpelo. 1 os 

Affuero , e fuo bancherco :96. offefo dalla ne~atiua di Vafii 
27S• r1pudia la moglie a torti) 'l76· fua fàcihc:idannofa 
2&4. fuo"edi<to crudele :87. (conde dal trono per (occor­
rere Etler 195. fua mutanone verfo A m an. JOS 

Artifici) de' conlìglieri d' i\!fuero 174· fuo rigore '75. atrio-
ne bella dellaforelladiTolomeo Rèd'Egirro. 4ft 

'Antioco, c fua horr1biJe crudelt:i 3 t 9· fua morte horribile 
con firauagante infirmità H 2 · fuo pentimento inutile. 1 19 
lafcia vn figlio, che li fà fchiauo di due fauoriti. HO 

l\lcimo perfido cotmo la natio ne 3 1 J. è il primo à chiamare 
· r armi de gl'Infedeli comro il popolo di Dio. 330 

B 

L A Bibia perche detta Corona, e libro de libri. 14 
Benctic10 fa~tooportunamcnte vale maleo. s6 

Berfabea adocchiata p1Ù potenre in vince re Dauide del Gi-
gante,e delle fiere 74· fu a dellcezza pec ottenere la Corona 
al figlio g o..: , fu a aftutJa. • co 

Beh fa rio Generale d1 Gmll:iniano 146. Felice nelle guerre di 
Affnca i 46. Vince, e f prigrone Gilimer Rè 147. Lo con· 
duce m trionfo '49· Porta l'armi in Italia, e fuo1 felici pro .. 
greai 11 >• Affed•a Roma t l~ · Sua grandezza d'animo 1 f J 
5ue qualità" 6. Origme delle fue defgrarie 117· Vergo­
gnoli oltraggi tJreuuti dalla moglie , s 8. Trattato perfida­
mente dalla moglie dt Giulbntano 169. pec hauere poco 
r1fpertato i ~OI~tehci. 170 

llettuglia Patria di Giuditta affediata :46. Tumultua perren­
derfi >46 ,Sua allegrezza pCrlil vittoria d• Gtudttta. •6f 

Beltemmic caltigac~ -- 316 

Co(e 



<])e/le coflnotabili ~ 

c 

C Ofe grandi fono fatte per le picciole. 3 
Clmfloperchc dettoGiuflo da S.Gio: 19 

Clementa del Prencipe quale 1•· Non è contraria alla Giufli· 
tia n.Grandezza,& vtilitàdclla clementa. p 

Ca rio Magno,e fuc belle qualttà I91· Suo fpirito, e fua crudi­
twne '9'1· Fù dottato della dolcezza dd Padrc,e del valore 
de!J"A.uo 194· Sua (oda diuotione 196. fn qual flima hauef­
fe la Giuflit i a 196. Facile nel dar J' audienzc ibid. Sua ge­
nerofid eminente 197· Sue attioni,e guerre contro gl'In­
fedeli, c fu a conflanza ill profeguirle 198. Soccorre il Pon­
tcficc199· Sua entrata in Roma, & honore fa tto al Papa 
>oo. Coronato H è di Lombardia 20 t. Fà guerra alli Sara­
ccni quali fcacciò d t Spag11a 1 0 1. Se gli fpiana la flrada al­
l' Imperio 202. Ricercato da l rene: per marito z t o. E fa c ~o 
lmperatore dell'Occidente 110. Qoieta le turbolenze di 
Roma 11 t. Coronato Impe ratore >Il· Q:!_anto Io Climaf­
faogl' alrri Prencipi 214· Uemofinario • o S• Fàcoronare 
fuo figlio' r6. Suoi belh documenti Iafciari al figlio ibid. 
Muore molro piamcntc inetàdi71·anni ZI7· I'Jantoda 
tutto il mondo. 1o 17 

Conllantino .1gho d' rene maJ configliato dalla giouentù 107 
Cade nell' Herdic zG8. Suo maritaggio, e diuortio 108 
Sua crudelrà 109. Fatto prigione dalla Madrc,c muore. zo9 

C laudio Imperatore rinfacciato di homicidi non comctli. 18 5 
<:orte, c fua srande incollaftza, 360 

D 

DI Jgnità Regia, e fuo fcopo z, Prctiofaferuinl5. Maraui-
g!Jofo mefliero. . 6 

Diuor1onc del P t cncipe qnale debba effe re . 1 o 
Dauide,e fue qual id+'· Lo•ne cnrraffe in Corte ~1· Abbate 

Golia 41 · Ori gine delle fuc difgrarie ib1d. Fugge perfegui­
r.coda Saule ;o. ~ua vita in cfiglio 5 r. Suo arriuo a Nobc 

danno-



LI MONARCHI. 

Il 
L pir~ S auJo de' Monarchi, parlando 

~ , nella Sacl'a Scrittura~lliPrincipì dd 
fuo Se colo, e f.rcmdo in confeguem;,a 
rvna bm [erìalettio11e a tutti quelli, 
che doueuano ejfer a parte della loro 

dignit4, tt/ imitare la loro rvita, diceua <O n rvoce 
d'Oracolo. 

V dite o Re, & attendete no tanto con l'orec d r;•ore 
chic del corpo,quanto con quelle della mente, .~ R:~~~ 

d l d ' d· Il S · · d. D· luo """' e c cuo re per ara no a o prnto 1 ro: po. 

Se voi fl:im:ne eh e'l fom m o ddl'honore !ìa il 5'P·
6
' 

gouernare innu m era bili popoli, e vedere dal 
trono della v o (ha grandezza, e macll:à lena-
tioni profl:ratc [orto li vofl:ri fccctri, fappiatc 
che quella pote'nza,che vi folleua cos~ eminen 
temente fopra il commune dc gl'huomini, è 
vn'imprell:o del Cielo, & wu virclÌ, che rrahe 
la fuaorigineda Oio,vero,efuprelno Monar· 
ca di rutti li Principi del Mondo. · 

Qt!efl:o è che d eu e efaminarc nme 1'o,pere.­
voll:re,e penetrare il più fecreto de' voftri pen­
!ìeri: Voi vi fece fcordati,che non ofl:ancc eu r­
ea laferuicù, che da gl'huomini riceuete, voi 
fi:tei ferui, &. i miniftrj di quefto Re cremédo •. 

. - - ···' -- A Voi 



2. La Corte Santa • 
Voi non hauete fiuceranienregiudicatò; ne 

meno hauer.e olferuate quelle leggi, che voi 
ll:clfi hauete promul ga te: Voi non hauctc am­
minill:rata la giufl:itia a' vollri fudd"ì ne ca­
minato conforme la volontà di <]ttdlo di cui 
porcacel'imagine. E per quello egli !i fa ,à ve­
dere all'ìmprouifo cutro feuero, e ful·.nt nante 
alb feparatione dell'a111ma voll:ra dal corpo. 
Voi lovedcrere nelfuo rro ood1 Gmlh:ia cir­
condato da terrori', e v'accorgere te, eh 'egli c­
fercira vi1 giudicio rigorolìflimo contro quel- · 
li,che dominano fopra gl'huomini. Tanta mi. 
nuca plebe, che crema h ora lotto d vollro com 
mando f~d craccaca da Dio co dolcezza, e mi­
fcricordia, la doue li potenti faranno potente­
mente cormentati/é non fodisfaranno alloro 
douere, e conofccranno, che la grandezza del­
la !or fu prema amoricà non gli ièruirà,che per 
maggiormcme contribuire all'aumento de' 
loro gmfl:i fupplirij. 

Non v'è peJlc più fatale alla rouina de' 'Prùuipi, 
P~•J;1f; di quelli, i qr.ali fom col•re d'inalz..are la/or atltort­

'"f"~ i tà, li '7/oglionn for.~• ·andi per il poteri, e per l'impu-
1\« · nit4 di tutt'i '\1ttij. La dignità rea l• è '7Jn'i>zuentroJU 

di Dio,che non è già fa tta perii Re, ma perilpublico, 
Ella non è punto injlituita per la vana grande'l\.'1\.a de 
gl'huomini, ma per la fa!ute del Mo,,do , e li Princi­
pi fono piiì per i popoli, che il popolo per eJ!i. 

Trlftt 

-

lP~ 

*J l 

Cl/ 
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Li Monuchi.' 3 

T11tte le eofe g~An~i fono fotte P.tr ferulr le più pie g~.~~?[~ 
co/e. !ISole 'Prmctpede' Pia'!ett,e(uoredellArtA• no fan:: 

r. , 1 /' 1 • _,. , 'l ,t: pedepo• 
1Hr4,; erue COH IIMC 4 g OCC/11 a <'fl/14 fiCCIO A mo1 ca, pi<cole , 

çome A quelli d'~n Mon11rc11. L'Oce11n9 dentro /11 
prodigiofo 'VAflit4 de' MAri, e di mAw~igfie impie.~a 
I11[HA ftruitù All'l'n piccolo ptfce rincbiufo rientro d'. 
'tlnll conchiglia, che Don fl1flfle fe non pel propriomi­
nifltrio: ~t !lo noti ritiene già il più picciolo rttggio, 
ne quejlo la più pictio/4 gocci11 d' acqu.,, che non l' ifll-
piegbi Alt <V t ile commune. 

L' EternoPttdrenon<Vsto!e,che/ecofe gr,mdi Jì.t.· 
no fem;,a il!or pefo grandi, ma cb'tllepagl>ino/a lor1 
grande,za con i /m;ejici, e con la follecitstdine, eh~ 
deuono hauere delle picciole; così Dio commar;dò te 

Moisè d; portare tHtto quel gran popolo, cb' eglihAuea 
d Il• . d't: . 'd ' d. r. o,.,, cauato au Egttto,e s1,erusreatutts t ma re:e1 einAdarn. 

noi <Vogliamo credere A S. Bajìlio di Seleucia, i Re 
fono fottiper portareii.:M~rtdo. 

S'inna!z..:wano anticamente [opra gli fcudi il gior• 
no fol!ene della loro coronattone, per dar loro ad'in­
tendere,ch' eJJì doueano Jèru(re '!t tetto il'J?..egno di flu 
dJ. La pattmt non ha fotto n è Re, n è fuqdito trJ gli 
/,uomini. Li Re nonnafcono Refe nonperconflnti­
mento.dl popo/i, iqualijì fono fottl"llnAiegge d'ob­
bedire a quello, che 'Dio loro dichiararebbe per lana­
fcita,ò cb' eJJì medejìrniforebbero per ele~i4e. Lad!­
gnit4 'J?.:ale è "Una poten'a di tt~ttili p~rticolars rs­
Jlretta in '!In folln•omo per effe re applic.ita, @' eftr-
cttataflcondo la legge._ A z. ~a>J. 



.f. La Corte SatÌi.1 ~ 
d;~~~~ J<!!am/6 Romolo fondò la Monarcblttt!J R.onù , 

. 'o n .,_ compofla dt popoli diuerjì, c be [e gli ojferù·ono, egli 
~~·· ordinò efpref.tmente a tlltti, c'e portajfero della ter­
lib~:.•,•:: ra,e de'fi'uttl de' loro paejì, di che compojè rvn4 m4f­
pi~J>. r~' e [4tta!e fepdirtdentro rvn4 gran fò/]4' la dijfe 

Ma n ilo, -volendo mojlrare con quejla cerimonia,che 
la digmt•Ì Re11le è rt~n mucchio di rt~olont4,di poten­
::.,e,edt ricche-z~.rvnite in "tmfolpotere . .f<!!ejlo è -vn'• 
irnprejlo che li??,e riccu6no jèm: .. a obligodi render/o, 

O bli 
0 

.a con obligatione di render/o migliore. Deuono fa­
del p,L re tome l'Api, le qtM!i prendono li ftoriper forne del 
c.pe. miele: Detton6 temperare, & perftttionare le-virtÌI, 

e le qualità di !t•ttoil commune nella loro perfona per 
comporne la publica felicità. 

Th,gii. Pmhe penfate -voi che gli antichi Hebreipiantaf­
~~~ .. ~r. fero nella nafctta d l fìgliuoli·de~ R. e albori, qu~tli te­

TJcuano, come fa cri, e li co!tiuauano con rvna jì11golar 
di!tgem:_a.per farne poi rt~n giorm de tro11i a quet pie­
cio/t Monarchi fubito, che arrit.aua11o alla [orona,fe 
non per in[eg11ar loro,che do11ea11o coprire i popoli cou 
la loro protertione, e colmarli di beni in quella guijà, 
t be l' arblll'e difènde gl'huomini dall4pioggiaèo?J le fo-
glie,& li nutrifce conii frutti. . 

:l(~ n fopo già proprtamente Padi'OIIÌ in t'ùtt'o n'go­
l'e ,perche il Padrone può fare tuttociò che rvuole del 
fuo bene,fen(,a ejfer'ajlretto a rmderne conto:ma 1111 

Re non può feritrrfi de'fuoi Suddtii, [e non fecondo 
l.dcgg,e,e lrlleue trattarè come beni di 7)io; per mJ-

.. . . dei'IJC 



li Monarchi: 5 
. ile.;nl("bnto 11! Git:dice jùpremo del Ciel~; e delta T'er­
ra. Egli t dunque -vn' Economo per quAlche wnpP. 
(J) non proprietario per fempre. S'eglife n'a6ufo, 
6enche li popoli non pojfono ripig.fi4rfì l' 4Utorit4 che 
glihamzodatll, e ch'egli medefìmo r'è "Vjùrpato con 
rvnalonga prefcrittione, deueeglinondimeno rende. 
IUonto di tutto queOo che fà a/14 M4tflà Diuina. • 

E opinione de' Teologi,che 'IJn 'R.! il quale regna/- i n ~~::~ 
fe folo per l'honore, @'per foo piacere peccat·ebbe gr a- '­
uemente,e fì por;· ebbe a rifihio di perdere! .c fa Iute. 

, PerparlarcdMJijlle Jìncer_amentelaDignità Rea-
0

, ,;,
1 

le e 'V/111 grandijfima foggetttom, & 'IJIJa jjemfa flt• Rea1'-' 
. ' h 'b .t:d ,l( , 'ji . .. r poeuof• utft~,ec 1 ene con1z eraJSe tutti 1101 aggrautf no:· • .ferunù, 

dcgnal'ebbe ne pm·' inchmarjì per leuare -:v n Diade: 
m4 da terra. 

JL :IJ,ottorè :J.(auarrll,e gli altl'i 'Teologi che trat- . . 
J f J 1 · J • • .. d h . rf'. '7) • , /' L Obli· ~tttJ.Q14C qev~t~ae Pr1nopt, tcono c et.~1 er ... ,e,,.e, ~ gati?ni 

fire l' huomo de i popol•,che s'è w·icato innan?j 4 Dio i;d;'f~~~ 
fopra il pericolo dell'anima fu a di pig!rau cura de' lo- perloti, 

ro affari, e dimanttnerli in pace, pe~'q•~anto gli farà 
lecito, e·p.o.J!ìbi/e.di d:jfenderli da' loro nemici, di far 
loro gùifliti.ll pel'fl Jle.Jfo,ò'Per mez..pde'fuoi mimjlri • 
.f<..uefl'è fciegliere huomini capaci,ervirwojì per met-
ter/i nelle cariche, 'Vigilare fopra le loro attioni, e fo­
prailoro portamenti,cajligare ifcelerati ,che pertur-
bano la pu6/ica quiete, e ricompenfare le geti da bm( • 
.§0;ejl' è mantmerele !eggi,fi'adzcare gl'abufì,fore fio 
,·ire !ttpietà,@' i Imani cojlumi ,jèpelirtl'itJgir~~tie~ 
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le corrutele, e l' ejlorfì.oni . .f0.efl' è focilitArt il com­
mercio, regolare !t pafaggi de' Soldati, hauer cura di 
ri[arcire i publici edifì.tij, le mutationi d'armi,de' '111-
ueri, della famt/ì,e commodit4 de'fuoi foddiri, e non 
ejfìgere più di quello ciJe permettono le lol·forr__e. E ciò 
clu s'effige [pender/o per loro !Jene, r1f impiegare con 
gl'andiJ!imadifcretione le ga!Jelle, e comri!Jutivni, co. 
me fanpue de gl' huomini rtfcdtati colfangue di Chri-
Jio. ~eft'èdarebuotJiorriini perl'educatione del/11. 
g:ouentù, honora1·e la Chiefa, e le per [o ne di merito, 
maiJtenerel' autorttà de' 6uonilv1 agijh ati,haue1·e cu-
ra p:trtitolare di nmunerttre i {ei"Ritij delle gmti di 
Spadtt,ciJe fi facrijicano in mille occajìoni per il puUi-
CJ • .f<!!efi' è bauere rvna gran compajfione de' pou.éri, 
e nominat11mente delle Vt~doue,e de gl' Orfonelli,ajèol "' 
t are i lamenti de gl' afflmi,@t opprfjfi,penfare a tut­
to,rvegliare a tu-tto, e fare nel fuo 'l(egno, ciò che p. 
l' infi•fì.one dell' atJima ve/ corpo. 

Tl~;l'~à [l(on e poco poter dire ctò che diceua Nerone am­
"'"'"i- maeflrato da Seneca. Fr4 tatJti mortali io fono flato 
uhofo / ' • l 1 te · 1 .1'. ,. l'•lh . d. . mcRie<o. ')1m co e etto a .c teto per1 ar m terra o1rttv, 'Dto. 

Io fonol'ar!Jitrodell.c rvita,edel!a morte. Jo fono il 
tMlributore delle fot•tune, ft fauori che rvengono dat­
i'alto,non fì. donano perla mtd bocca. lo fobbricoi'al­
leguz'-!tdel!e Citt/ì, e Proumtie, niente fiorifce eh~ 
non fì.tt inajfiato d;~ l mio foJtore. Ad 'VIJ mio cenno fa­
rò 'Vjme 'V n tmlltone di Spade dal fodero,& ad vn 
fol commando le farò rimtrare. Io fono quello che dò, _1l 

e tol-
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t tolgdli ·Me~~t4, {ke faccio, edjsfocdo i7?,e.cbe tra f. 
porto •popoli, chefaccheggio le Città ru6eUi, c 4( tmgq 
la felicità,@' infelicità t( e gl' huomini nelle mie mani. 

[he co fa è i/ '7Jantarji, e gloriarji così [uper64 • 

mente, fe non confeffarfi debitore a Dio di rv1z .gran 
conto, del quale q11el miflrabile Imperatore così male 
Ji feruì, cl/ effindo rv'.Jfl~to come rvna beflia,.morì co­
me rvn' arrabbiato . 

N11mo è così dcg110 di regnare,quanto cbi sà teme. 
re ancor l'ombra della dzgnitiì 'J?.ea!e. 

LJ.'gran Pr.ù~cipi non Jì fanno gt:à Jò.lamente col -v o ... P~~1 ~i~t 
to de gl'huormm, ma con t! d1to dt D10. EJ!i nafcOllo o~eredi 
11! Cielo per decreto dmi11o prima di compa1·ire fopra 

0
'
0

• 

la w·ra per la IJafcita bumana. A dir il rvero rvi bi-
t fognaNo marauigliofe qualità per far' rvn 7?.! ben com­

pito,rtf e co fa più dijfìci!e a trouarlo,che none ib1ido Egl ioo lo 

della F m ice • .Ji!. uando li figliuoli d'Jfi·ae!e penfa1'0110 ~~~;:'0110 

d'bauerperduto Moisè,andarono dal fùofrate!/o .A-
ron, e lo pregarono c/,e loro facefe •wJ Dio perfojli-
tJtirlo in luogo del/oro Condottiere,comeche rvolefte-
1'0 dire, che dopo Mois è11on rvi bijògnaua nimte me. 
r1o che rvna D1uinità. Tu.ttauia 7JJo non /,à già mai 
permefo c/;e rvi Jia flato al mondo "Vn Monarca pn·. 
fetto,alqltafe no Ji defiderajfequalche cof1;pmhe fa-
rebbe flato in pericolo d'effe re prefo per Dto,e dt cau-. 
fare rvna perpetua Idolatria. l Gentili ballno attri-
lmita la diuillit4 a certi Imperatori ajfai ")Jttiofi, c'­
l;auubbe fatto de' più perfeui ? G11ì che gl buotmvi 

- banno 
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bAlma 1Jatur~tlmentequ4lcht"Peneratiot~; aU~t Plrtù.'­
(onfìdeweilzligenie'mente 14 '"Uit~t de i Re più gran­
dt del monda,come dt Dauidf,di Ciro,di Giulio [efo­
re, d' .Augufla, di [onjlantino, di {arlo Magno, 'Vai 

, trouarete ,cl; e t11tte quefte belle'ZZ! c'hanno rallegrati 
.~~~;;;, i fecali hanno h4uute le loto macchie,e la maggior par­
~hi2" U de gli 4ltri hanno heredttato 'Vna glarìamaligna , 

c/1è di noneffire de i peggwri fi'à li cattiui . 
Ttmo quello che li più celebrt h••mo hauuto {i gran­

d' è flato per 'V n dono di '])io malto particolare, e tut­
to quello c' l1anno hauuto di bafo e 'Venuto da loro me­
dejìmi,c'IJanno fempre mifcbiato dell'h umano con l'o­
pera dell'Artefice fopremo . Nondimeno le bt<MJe in­
flmttioniferuono afaia' Principi per rifùegliargli, e 
f• rgli dzligenti a pnj'ettionare cooperando, li fauori 
i'Ìcmutt dal Cielo • 

[, quefli panerigici così bene aggiujlatinon 'V'è co 
fa d'onde impar!no i! loro dor.ere ,ma iuilo dijimpara­
no a/1'/;ora, quando incantati dalle adulationi penflno 
d' efer' in effetto quello, che non jo11o,jè non-in pitttt -

S<o~odi ra. Non e già mio difegno di forequì amp!tjicationi,e 
~-;;:;~r. trattati [opra il gouemo de i 'Principi: ma rejlringere 

in poche parole, ciò cb' è necejfario alla loro condotta: e 
mi perfuado,che la Scrittura Sacra, S. Luigi nelfoo 
teflammto, e Luigt Vndecimo nel libro da sècompo­
jlo perl'inflmttione del Re fùo jigliuo!o,ne dichino af 
foi,ft) non Jì japrebbero trarne le majfime di ben re­
gnare più 'Vtilmrnte J che daqr1elli, che fono delme-
fltere. La 
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Ld pfljèttion,cd''Vn Principe jì p~tò ridurre a cin- ~~,\~i"' 
ljUC'fllalità,chefonoila Pjetà,la Sapienz._«,la Giujli- Jd t>u u­

tia,la Bont4, (t) il Valore. La pietà/o dona à '])io ,la <'P' · 

Sapimz._a a fui mcdejimo,la, G,iujlitia Alia legge,il.,.a 
!ore all'armi,e la Bontà ~t! mondo tutto. -

La piet:l,ò pei'JMrlare più propriamente con S. io Pk•,i. 

mafo la R.eligioue è 'Vna -virtù c/;e foggetta l'!JIIomo ;: Q:;~: 
to(almentf a Dio,e fà ch'e.fo gli rmda i d•uutihonori 8

'· 

come al primo Prinl(ipe, e Re foti l'a'!~ di tutta la natu 
ra. Simjìo in quel bel trattato,cl/eglt fece del R.eame 
ali' fmperator A1·cadio dice, che quejia è la ba [e jòpra 
la quale ftjiabilijèqutta la /frmez..z..a de gl'lmperij . K~11,.;, 
.f<!!eJl.a è -vno [pirito rvitale,c/;e il'l(e refpirano dal .:~c4. 
Cielo ,c/;e riempir il/oro intelletto di lumi, il !oro cuo- "".' 
re d'amore,e di cowfdenz..a Diuina,la loro cd fa di fim 
tità,& il loro 7(,;ame di /;eneditione. 

Appartiene al Re fopra t M ti gl'altri d'efere pio, e 
diuoto '7.mfo Dio,per il t~tolo m~dejimo del/4 dignità 
7\;ale. C/;i/;onorcrà quefia jòm·ana .'JI1aejlà [e ciò 
?JOn fo il jùo Vicm~·o in terra? {/;i rapp;-e[entarà le 
jue 'Virtù,fe ciò 110n Jà la jùa imagine? ('h i gli rmde-
rà gr,ttie de'jùoi .fauori,fe non le rende c/;i r/ /;à rice-
uttta la piene<..z..a? Oltre l'oMigatiotJe,che lega tl P rin-
etpe a quejle 'Virtù, egli 'Vi trotM. ancora il jùo inte-
t·cjfe. LaAlicità perlo più è dalla parte 4i quelli~ c'­
honorano la DiuùJità, dice Tito Liuio nella fùa /;ijlo- ;0~0',~1° 
ria: (f/1 .Ariflotilc padando politicament,e co11jìglta Lm.l.5. 

'/ , l ., 1\ull. Po-
cbç Monarcajiaiu ecccllmz..a pio,poic/;e faraeg J p1u liti. >. 

73 areato, 
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amato,~ rifpettato da' fleoi ftii(Jiti, f rua/i itfpetta/JO 
mino/'lnale,e p,iùbened-a 'Vn P+i?:cipe,:he fla rvnito 
con '7Jio per me::..o;:.p delli--Re!ìgi~ne. SJP gli dJ ancora 
rvna Jìmr~~a graiù!M~éj'ì,~i affari, e rende le pro­
{pel'ità più dolci, e le atmrrjìtà meno amare. 

'7J io,ilquale è'l'Ve/'O .,;Maeflro,@J il Dottore de' 
'PrÌI; cipi,rttcco'mand~ ro1Ì Jb·ettamente queffa rvil'­
tlì alli Re , che "Venitwtò più particolarmente per Jì•a 
elettione,cbe ordi?Ja·!oro'tttreare da' Prelati >v n' efem­
plare della legge di Dio, ò lraJériuerlo di iol·o propri" 

Deut. 17. mano,di portar/o con e !]i loro, e difeggerlo ·tuttii gio1;• 
nìde/la la~· "Vita, pw ~mpar11re a temere tY Jòuran~ 
Re, @' ojSeruare tt<tti i Jùoiamma'ejlramenti. 

Qua' d•- J'{on deue però fa'pietà del PrincipeejSn·e punto 
ue eiTero cormmme , ma deue rtJPlendere principalmente iu tre 
~~- 1 ~:i~: cofe ;neljèntimento diDio,nel jèruitio,e nel ~lo. V n' 
~f.~i tre antico d.ceua ,checbi credefi Deilifà,ec!Je non hanno 
capi. bifogno di nojlre "Vittime,ma <Vogliono il iioflrocuo-

u. Il-Re deue riconofcere Dio con 'lln profondijjì'ino 
~cntimé jè1:timento di pietJ,come la prirna ejfen-za,ilprimo lu­
tid i Dio ·me, ~na Trinità in untt illfnita tenità, un Spir:·­

to eterno ,il w• potere è tutta la poten-za, la di cui uo­
lontJ è la prtma •·agione ,e la natur11 none che flrntrt à . 
.f<!!,efii è UIJ mzjler<iofo jìfc ntio, un timor~ · trmorofo, 
rvn' ab i (So di gloria,che rvede tr.tto, che :rà Jtttto dal 
1uale depende tutto l' ejfore ,che dà,e !eu,, gNmperij, 
innam:J ilqaa!ei!montlo , e tutti!ifuoi'J?,_egni,e tretti 
li Jìtot Monarchi non fono,cbe piccro!i a t tomi chè gira-

?Jo 
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1JodentrO 'VIJ.I'tlggio immobJe . .f<.t!,eflo fentimenidj:.,_ 
1·iì,<be'l Princip( ripa1·riìlajùa Corona,e lajùa per fa-
1M a' piedi di 7)io,wz rzma perfetta h umiltà, rtf rma 
totaledipendem;.adalla.Ma~fln fl~tt in tutte! e cofe . 
.Apprenderci mijleri.dç//a noflra fode,t:tutte lt:maf- · 
(ime df!la Religione11on già per di[putarc 0 ma p,er 
crede!(, rtf adorare; • , 

In confeguenz..tt. di queflo fentimmta, bifo.~11a c/;e . . 
profoJ!i il cu,lto,& ojfèquio ejln·iore,Rn·fore iljùo do ~[<;;~:o 
~rç.,e perl'ejì:mpiode'fooipopoli; covuneli'aJ!ìflere 
al ~ulto diuiJJO con gran riuerenz..a, ho11orar1do il San­
tiflimo S ac.ramento, rendendoft perfettameme d euo-
to -verfola Sacrat'.!Jima .:Madre di Dio, 've•fo gli 
.Angzoli, e SatJti,freqMIJtando la pl!tJi(enza, el' Eu­
cal"eflia,afcoltando uolontieri la faro/a di Dio,e re go-. 
4ftdo le foe pregbiere,~,cotidùne deuotionifecondo 1'­
indriz..'Z,.fl di quélli,_che gouernano ~a [c"1. cotifèienz..a: e 
jàpra tutto Rimando c be la migliore dù1otione fta l'-
effire jàjl(cÌto del 6ene de'fuoi popoli,gif<Jlo nelfoo ga_ 
uerno,e pieno di compajfio11e ue1jo le per fon e afflitte • 

F à di mejlieri l' auertire, che' l Principe in ciò no~: 
facci troppo, naroppo poco: non è bene ch'egli s' appi­
,g!t alla pretq,d•Prete,òdi,Religio.fì?,che potre§be (mi 
nuire un poco la Jlima della fu a profe.J!ìone: ne meno, 
cl;,eli<IC>Jf.." t;roppo Mero, e negligmte nelle cofe diui­
tJe ,t cpu ne(~ 4.ipr.~c;ipitare in "Pna rvita ficentiofa,cb· è 
l:ab'./fo d'ognic(iifgratia , , .. ,1, ·,., ' 

La 11era p.tetà d'-vn Monarca ri[plende [apra tut_; 
· · B :1. tonel .. -
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~ri~~,;~;~ t o nel z..elo, il qual' è rvn' ardenttJ!imo amore dell1;no2 

re di Dio, e perfoddisfare al debito fuo, deue princi.; 
palmente ojferuare la legge dzuina fchiuando ip(ccati 
graui,e fcandoloji: dcue imugilare continuamente ac­
cià, che Dio jia Jèmito nella jùa c afa, @J in tutto il 
filo 7?.!gm: C!J~ le beflemie,lifacrilegi,l' bere fie, le fi­
monie,c l'impiet4 ji di!egui11o a/raggio deljùo potere; 
(ile il P"P·~ rvero Padre, c So..ra11o 'Pajloredi tutta 
la Chriftianità Jia rifpettato COIJ ·rma {a11ta rvene>·a­
tione; Cheg!i Prelati fiano honorati,efojlenuti: Che ltt 
(biefa jiaprouedutadt!JIIotJi Pajlori; Che il Clero vì~ 
ua COIJrego!tt , e COlJtteniem;,;t, e che jia mantenuto ne' 
fhoipriui!egi; C!Jegl'Hnfpitali,lt Mollajlerij ,ele (a­
jì: de' R eligiofi jìano protctte,e cOllferuate nelloro,fltt 
to.:J(on deue pèrmeftc,·e- inntaniera alczma in conjÒI'­
mità dtl!'ordme di S. Luigi, c!Je i lzeog/11 foci'i Jia?lo1 

rviolati uelle guerre,c/;e po1mo accade1·e couli Princi­
pi Cbrifli.mi. Dme/;nzeererviJ'Z,§Ioardwtc,@' infa­
ticabile perl'cfolt.ttioncdella Fedc,e della religione,e 
fecondo c/;e i tcmpi,el'occajioni lo po'lNctterttnno,i?,,. 
piegare/e jùurmi, e lafua perfo11~perttbba tterc !'­
orgoglio de gl' injèdeli, @' inarborare lo Jlwdarrlodel­
la Croce ~efl' è la pa>:te cl; c Dio rijì:ma alli Jhincipi. 
C/;rijliani, c/;c non batteranno già mai rveroiJoiJorc, 
che non Jia rinc/;wfo n.ella gloria fii Cimò Clh-iflo, 
( dicetta Cittlio Firmico alli figliuoli di Cot:flami?:o ) 
Tttttauia per li difegni" di gzs~rr,t c"omro gf lnjèddt , 
m n bifogpa pu11to precipitare,con troppo ardore,forto 

co!ou 
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coloredi zelo,tfpericolo del R_egrJo;ma lajèwfì gr;ida. 
re da Dio,c/;e sà li tempi, & i morJWJti, ec!Je concede 
qualche 'Vo 1ta fen'Ztt molto traru.glio,ciò cl/ altre 'VOI 
te / imraprende {e11'Za confìglio, e co11 poco buon fùc. 
cejlo. 

La Sapimzafà 'Vna bellijfima lega con la 'Pie d, ;; S'pié 

comt ch'è V!Jajèienz..a dr coji: ditei11e, @'Immane, >JO/J 
ù1jìpida,ma gttjlofo,e diletteuote per 1,, diretio11e del! a 
rvita. Se 'VIl Principe 110>1 hà Sludiato inquejla Sa­
pienza egli èignoraiJte del jieo mejltere,e fì •·md e dif­
prt"('\fUOie a i fuoi jiedditi. Egl• è dato da '1Jio al fu o 
'Jl...egno come l'anima al corpo:e come può egii adunque 
jùjfiFiere fe>Jza intendimento? Egli è dato come l' oc­
c!Jio:chepotrebbe eglijàre fe1J'Za la luce? S'eglimedejì 
mo dm' ejfere la ltemiera,come 11on flu·e6be poi 'Vcr,~o-
g>M ch' eg,fijiejle per-petuamente coper·to di tmebre? Il 
Re regnarà & C:~ d fauio, dice/a Scrittura Sacra: Hiercm. 

e q1eefl'è L'-.mica cofo, che Salomonedoma11dò a Dio 'f,·egni: 
l . . · J l' r; '7? .a . 1 • r.l l bn Rcx, ne prmetpro ue 1 110 < 1 egno:e q~<el'at•tcme" ata me n- &S,pios 

te gli piacque, c belo riempì d' 'VIJtt maraurgliofo ca- '"'· 
p.uità . ' 

Lti Sapienzafà d/vnbuomom"Vale mille,e!lalo G<Jndez 

moltiplica i11 più capi, @' ammaj!a le ricchezze dell'- ~:pii~~~~ 
runiuerfo ÙJ 'V1J folcuorc. Il S~tr<io c atta "VIJ tributo 
innocente d4/!a dottr·i11a di tutt'i focali: impara dalle 
rvite d t tut t t a go11ema1'e la.fùa, & m tra Ì11 queflo 
gran laberi11to del tempo pa!Jàto come in cafo propria: 
god~di tantr br/lç inumtioni dr i mi t/tori [piriti del-

.. ·· .. · ·-· -- ----- t'vm-
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f' rvnÙterfo,cotnt di fu o patrimOIJÌO. ·?.JaÌ dire fie rhe, 
l' auima d'1m Jàuio PrÙJcipe hJ corfo jiù fecoli ia cor­
pi dit•erfì: la Sapien-za lo f.ì fare gran rviaggio con 
poca jpefa, (!;)fiorire il Mondo tutto [enza partire 
dal fa"io gabinetto. Impara 11'agiona, drji:orre,giudf.­
ca, approua, condanna. Jlpafato lo fà auueduto per 
l' auuenù·e, li buom· confeglrrijè/;ia;·ano a lui la mmte, 
e le fle.J!e foll1e de gt altri gl• [4bricano rvn bel teatro 
di Sapiemza. ·-. 

~~\f,~~ '1Jifogna però c/;e'l'Principe ji gumfi, ./;o coldi­
~'~PJ~j uenire Filoffo non alfi d'efere Re. Egli non dèiie giJ 
I•,;ncòp·. jludtai·e pe1·[apn·e, e d'.fPutat•e, ma per co'nofèert.-, e 

praticare le cofe Imo ne. Egli~ '7.Jn rv_oler(i fcaldare 
alla memoria dclfitoco, il tmtare difiujì f.wro co11 la 
fola lettura de' librj, Egli è necefarip trafficare co! J. 
fuo inte!letto,e con la proprùtefpmen-za, e per ben fer 
uùjì de' Dottori bifògna ef ere Dottore afe mtdeft-
mo. Io non 'Vormgià che ttttti li PrÙJcipijòjfero così 
Frlofoji,tome l' Jmperatore Mare' .AMelio, ne sìelo­
q~<enti,come Giufi,.no l' Apojlata,ne s> CJirioft di tut-
te t arti, come AdrianJ . .ff2!Jefl'è rvna fcim-za che notJ 
ji difcoJ!amolto dall'ignora>Jz..._a, fludiare àò,che."uon 
p~<ò giouare cofà alcuna, ~ darji pma per imparare 
qr<ello, che [atù bene dijìmpat·are. 

,~;~;~;;•: Già che!,. Saittm·a èllli/mde' lib;•i, eèhe dagl'­
brxus <·Antichi/a Bi/,ia era cbiamata la Coro ha. Jf'lle de­
:xercct fc t:. . , {; '/ l •\: . 
m Com. ue1 apere 11a11 gra per1 ar t Teo ogo, mapertmparario 
:;~J,~~'.n il jt1o dowm. La F_ilofofta naturale> che mette in 

c/;iara 
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c~t.troil gr11nde fpttt~tcolo delle Crtature pér afcemle. 
·r~ ,sl(t·elltlw.e,no'/1 ? giJ inutile ,td --rm fpirito nobtle •' 
~:grvmt(e . .fo<_ueUIJ·ch'i"nfegna iil·agionarc,@' il difcor­
t'èr€ è lmon.t a tutte l' ocuftoni, mal~t. morale ,!.t poli­
tica, l' hijlot'i" fonno/11 migliore parte deU.t li6rari11 
d'rt~t~7<!_: e fequalchervolta fi recrea conlamujìct~, 
,e_ 119Pl4 pieturatiò non può ejere Jè non lodeuole • 
,. Nelreflolafèien(JI chegonjùsglifpiriti -vani, hu­

·fni(t.a i fodi per che co O' impat·are ciò che noi non fopitt­
mo, rvwit~ml a.conpfcere la no.fb-11 ig110ran~ a, e per if 
pct·itm~ -vediatm, che fi far.e66e '711111 gt·an Li6t·atù. 
di quella; che·ne meno è cotJojèiuto da i più fouij del 
Mondo.. l; 11011 '71, è chi fi pauon~i più dc!!t.fita 
fcien?:Jifè'non. !hts4 poco, echi s4 ma{e . .fo<.ueJlifono 
cowt"iptccio{i m(ccUiche J'011ioreggiano,la doue igt'al: 
fiumi fe n e [cono no con gl'an filmtio . V n Principe 
che.p,e!·.hauere jludiato '7Jttole portare tutto iljìto con­
jìgJio nel.proprio capo,moflra d'harm'fàtto poco profit 
t o neO o fludio, pcrche in quejla <'Vita l'!Jttorno è tanto 
fouio,quanto egli·ccrc.t diuenh· tale:ma qt~ando penjà 
gi4 d'ejfet·e,e di m n hauer bijògno di perfona alcuna, 
alloraJncomincia.a trauiat·e. L '-v [o della Sapien-za e 
l' elfere fottio, come queOo delL' occhio è'l -vedere; 

LaS apiem: ... a d' .--Jn Re jì fà "Vedere per '7Jna com­
petente abbo-zz~ttura di belle lettere, per la cognitione 
c// egli !Jà di fe rnedefimo , delle injl abi!tt à di tutte le 
cofl humane;per la p md enza delle flte parole, per la m o 
daatiOllC nelle projperltà, per ù coflanza nell'auer-

jìtà. 
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fltd. • Ella {t [4 rvedercpcr.-vna gr,mde-z'l:J Jen.Z af­
p rtatÌolle, rr.•na rnae Jld. fem( orgogli~, -v n' hllmi!t.ifett 
1\.a d1J, ·ez..?_.o, -v n a gratia fem( artijitio, ouetutto b.t 
tratto da 7{e [e n-;;. a teoler/o rnojlrare. Ella fl f.t uede­
:re per la ternperan'l\.a >per ilfrmo delle fue pa.Jlìoni; e 
per la pruden'l\.a nel regolare l~tfoa ùittt, t t ilfuo flato. 
~!:fl' è hauere altamente Jl udiato uincere la cole­

ra,difarmare la umdetta, moderare Ufl<t uittorii,do­
mare la concupijèm'l(a, regolare l' amo•·e,1·eprimerè le 
foe ambitioni, raffrenare la lingua, temperare L'aUe­
grcoz.:ze> .1ddolcire i difpiaceri,uiuerecome utJ Santo,e 
pal'lare come un'Oracolo . .R.!!,eft' è h~tun·eeccellente­
mente profittato nella jitpim'Za gouernarfi in tutte le 
cofe fecondo la legge della uera pt·tedcnza. Lafalfà fo 
il f ùo rincipale ds qteello, c be no11 è più ch' accejfòrio, 
ella prende la g>·andc'l\.'1\."•e le dditie per meta della ui­
ta d'un Re, dlaconfulta poco, ella giudicam,tfe ,ella 
?Jonordtna cojitalctma. Ma la uera pmdm?_.a s.t ri­
ge.ardare al fìne ,fì prefìgge 1111 buon termìm in tutte 
le rnfe. clla {4 tutto con conjìglio,ellagiudicafen?_.apaf 
j'one in tutte f'occoren'1\_C, e dà un'ordme ejfìcdce per 
l' ejfe<"utione dz tutto quelLo d/ è flato prudentemente 
co>Jc/;iufo; la me morra del pajf ato, l'mtelligenz..a de! 
r efente,(S' il p•·•uedere l' auuenire f.wno tutta la j ùtt 
perjèttione,!a docilrtà la d,JPojìtior,e, la Jòttiglze'\.'1\." 
L' mcamrna, la conjìderatione la regola, !a prouidwztt 
l' aj]ìcura,el' eflcutrone la corona .R.!!,e H e f òno igradi­
ni per i quali rl 'PI'Incrpe afcende al tram dd!.t Sa-

f1 C11 '\_a 
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piem:._i; rfl? 'V n dono ineflimdbile,@' '"V/Vr.Jero fag­
gio della dit1initJ. 

San Luigi, la cui <Vitap~teua ejerela fluo/a dc' ,,, 
p i# ece~Uenti Fil~fofi, ben che portajfe nel fuo wore le 
migliori m11jfìme de gl' lmperij, noli lafciaua però di 
leggere i buoni libri, & h11uendo -veduto mentre mt 

prigiom Ìll L euatJte, cl/ <V n 'Principe Sarat..<;;Jno ha-
uma 'Vn11.libraria di libridel14foa legge,egli al filo ri-
torno 11e fece accomod11.re <Vna nel fuo palagio oue ft 
trattenwa longo tempo, e <VofotJtieri conferiua con {e 

geuti di [apert, e di merito. Demetrio F alereo co»Ji­
gliaua i Re d1leggere molto,percbe da i morti s' appré. 
de quello,cbe 11on Ji può fa pere da i 'Viu i. 

Dopo/a Sapienza fcguel.t Giujlitia, cbefàqtMji , ;~•n?j~ 
tutto qttello c'h,ì di migliore il 'Principe, e lad1gnità ddJ·,, .• 

Reale non pare altra co fa·, cb' <Vn' eccellente fcimza moma. 

d ella Gi~<jlitia,elfendo la Giujliti4 'Vt/habito di 'Vii·.,. 
tù mediante la quale noi rendiamo a ciafchedtmo ciò 
c be fe g!t appal'tiene. Tertul!iano diceua che la bontà Tertul. 

hauca cre11to il mondo , ma che la Giuflitia ne h11uea ~f;;~."--' 
fatto gli .tccordi . .ff!.!!efla jàui11. madre d'/mmonic non m~~~::;;~ 
cejfà d'aprire l'orecchio alli concerti che Ji fanno m! ta ci! "" 

mondo, di eo1-regger le "VOci difcordanti dell'amor pro dum. 

prio,e d' indrizz..ar tutto aljùo fine: L' ambitione Ùt-

Henta flrauaga>Jti tteoni, t' auaritia alza gridi al'ra- · · 
biati,la tirannia fà <V n a mujica infernale,mt~la Giu-
jlitia éorrege tt•tti queJfi eccejfì,e Jè s'incontra in a•Ji­
m~fol'ti,e pure che le [emano diol'gano.fà melodte Jl/1-

[ pareg-
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p.areggtabt!i, cf; e dilettano l'orecchio di Dio, e rAlte:. 
grano t litta/a natur11. 

~.'.,~~ 'Due virtù grandi ui fono che fanno tuttel'ugu~t­
~:;~~:::, glian'(_e della "''t !l h umana, la um!J ug~aglial"i~ten­
''·'''~'" a'unento 1t tuttt gl'oggettJ, 1 la gm.Jltttll. li etton all'-
ghl!ll'(! ... 
del M11n- eqteJta. . 
do. La Mem:: .. ogna, e l" Ingiujlitia producono per ogni 

parte dtfuguaglian"-f' grandi.Jiìme, che empiono li Re­
gni di dtjòrdini, le confcien?:!di '"Vitij, e li fecali di 
confujìonr; ma la '7Jt~'itJ,ela Ginjlitia rendono iUte­
me alle cofeoflt~re,l~tforfi\! alle dc boli, la certe'l!\;:za al­
le dubie, e l'ordine alle confujè. 

!.> G;un; :J(ot habbiamo 'VIltt natur·ale compiacen"<.a di con­
~!~!.::•· umpl~tre quel bell'Arco deL Cielo, che corona L'aria 
;li' Mco d'vna diadema diglon'a, ma Aleuinomaejlro di Car­
Celel!c. 1 l·C'fl . h ., 1 / 1 ., . 

t o Magno a1 cto crttto, c é et o w e o renue ptte ammt-
ubile è , c be fr.ì le foe beLieu . .e porta l'impronto della 
Giuf!ltia. Eglt mojlra il fuo.o, el' 11cqua ne!rojfo, e 
nell' awrro per infegnarci, che la Giujlitia hJ il fu o c'o 
nella fu a poten'Za per diflruggere i cattiui, el' acqua 
per apport.tre refrigerio a glt .adori cocenti delle ca/4. 
mità, che trauagli.mo i mtferabili. 

O/lido La Giujlttia è'lmejlieredi Dio,f!) rvn'antico di-
diDJo. ceud,ciJe teforcitio fuocontinuo eradipefare i cuori, e 

"le opere de glihuomini ,per dijlribuirelericompenfe, 
@'or dm are i gaflighi fi!corJdo il merito, e demerito d i 
etafl'IJeduno ÙJ particolare. La Scrittr~ra Santa dice 
cl!eg!'è tllujlre, e magnijìco,111.1 che le foe mag11ijìcm--

7..!'Jì 
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'Z.rft fonno principalmentervcdere sù i .JMontide/Le ,/~~·~g,s 
prede,e dcUe rapine, a!L'!JOI':t quando con rvnbraccio nugmfi. 

inui11cibile attera fs grandi dt! .JMondo caric/;i delle ~~Ò:.bus 
!foglie de/L'iniquità. Gli Hebreidiceu.mo,c/;e Dio jì ).[~~;: 
compiacma t,mto della Giujlitia,ch' egli /;auea contri- fioEn:·· ~;~ 
bui t o ancor i Zaffiri del proprio trono per imp l'imerui b<aica. 

la legge . "• Thargu. 

Il Saluatore del Mondo è chiamato con r;om~ 
di giujlo dallo Spirito Santo ne glt Jèritti de i ji.oi Ch:i,~G"' 
eApof'io!i,non per adulatione,ma pcl' elfen'ta . Tutti li ~~~;·~;:'· 

,grand'imitatori di Dio, banno !Jonorato quefla quali- ncJ,.;e 

tiì,e !'lum tenuta mlnrsmero delle loro pu't care delttie. ~f: Gr> a 

Giobbe fene foceua il fuo diadema, rtf! iljùo /;abito, 
'1Jat~ide la foa 'Virtù, Sa/omone la jìta Japiem ... a, Iojìa 
ilfoo amore, Ategteflo il foo efercito, e T raiano il jì;o 
honore. La fnemoria di tanti' incomri,d'a.fedq ,dt ba t 
taglie,d'ac'}uijli,di trionfi, de' quali/a 'VIta di queflo 
grand' Imperatol'e è flata così fegnalata,non è ptÙ che 
jrà la conojèem;,a di pocbe !ettere,ma quello che dimo-
ra flampato nella memoria di tutt'i fecali, è rvn'atto 
di Gutjìitia cfel'citato da lui -vjèendo di Roma in gran A~ro me 

pompa per Andai'' alla guerra, com' hò detto nel primo h:'.7.';~ 
rvolume, ajèoltò rv1Mpouera Vedoua,cl;e glidoman- ,,.,o. 
daua Giujlitia, (montò da cauallo per intendere com­
modamente il foo interejfe, e prima di partir.e le fece 
giujliti , czò rallegrò talmente S. Gregorio,cl;e p1·cgò 
,per quanto jì dice,per l'anima di Tl·aiano,_c la Ja!uò CII 

me 'VÌenc giufltjìcato per rvn dotto tl'llttato dd Dot~ 
- - - -· C :z. tore 
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t ore Alfonfo [ econi , benche di contraria opinione ji11 
il Cardinale Baronia. 

'7Jattttto quejlo manifeflamente (ì rvede, che' l 
Principe det~e fopra tutte le cof e fare corJto non fola­
mente d' cjfere giujlo, ma di far' apparire ancora nella 

. . flea bocca,nelle fue mani,ciò c!Je porta imprejfo nel eu o 
~[':;;;,·~ l'e. ~ello e'l più gran7?,e alpame del Filofofo Dto­
~,e~~~Ì~~: tegene:lquale,e piìi git.po,es'eg!i è jwz..a Gtteflititt, 
r~ =-edd- tzon è cl/rvnnome rvatJo , @T rt'nafontafima di dieni-
la,(iiulli , { /'' /: /'' ·1 d ., 11~ 
tia. t a Rea e. Tutto 'fU C 10 c JC J a t Re t p m ecccu ente 

11cllaflea dignità diceu,z quejlo medefi'mo S auio è ho­
nora re la Diteinit4,ordinare le leggi, condurre arma-

·- tc,etuttociòjìfàlegitimamentc pcrmez,odella Giu-
l,','o~!'g0~ Jlttia. Li Popoli ao11 Jemono ptmto /eg!t è dettoto,s'­
~.:':1~,•,;~ egli è Jòbrio, t'egli è difcrctto, /egli è cajlo,rtJa s'egli 
~~Jie ~~~~è ingùf..jlo ~è rv11tt coNtmunedifgratia., & rvn pu!J!ùo 
F<iucipc fcntimmto, come fe' l So le .-u fciji e da' fltoi conjim, Ò [e 
d~iÌ~f~Ja 'JIIalcbc pianet.t mal1gno facejji: nafcere irJ terra ddu­
Gmltw • uij, (t) incendij . 

Il Re Nalmcdo,ofor rviene fìgm·ato m! Profit<t 
Da11iel/e ad ~,;n' Mbore jòpra del quale gl'w a/l, j:w­
tlo il/oro nido, @' 11! difotto gL' altri arJimaliflanno al 
roperto, po· darci ,zd intendcre,che li Principi dm ono 
Jlendcre i !loro potere come li 1·ami perprottegere i lo­
l'O fl•dditi jàcendo foro giujlitia. 

< "liod. Il r-Jero 'P•·incipe per parlare con Caj]ìodoro deue 
l •· [emi re di Tempio all' Innocenz..a, di Santuario alla 

Tempera1z;;_a,d' .Altare alla Gùef!itù . .Voi dtm'fue, a 
. . M onarcbi, 
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Mo1111Ychi,che vi compiacete allo fplendort del vojlro 
dtttdema,jàppiateejferuiflato conce(Sod11.l Cie!o,ac. 
àò Jit~te Vicarij di Dio,col dare a ciafcheduno ciòc!Je 
gli conuiem. Voi douete 'Vigilare come 'V n' i?Jtelligm . 
Z.f fopra tutto il 'Vojlro fiMo, e non permettere gi4 
m11.i,che le c cfc mi11t<te fiano da' 'Vojlri più ttrho>'et<oli 
pmfieri abbando11ate . Afcoltate ciò che rvi diCe Iddio 
penlfuoApoflnlo Padroni rendereci òch'ègiu Coit>f•·• 

Ho, econuicntea' volhi fcrui, poiche voi non 
potete ddiimulate di non fapcre,che nel Ciclo 
hauere v n gran Padrone, al quale voi douetc 
rendere conio di turte le voll:re arcioni. A [col-
t ate ciò eli egli rvi Jignifica per il {tto Profeta. Fare 
giudicio, e Giull:iria, ltberatcq Ltclli chefono 
oppreJTì dalle mani de i perfccutori,guardate-
ui bene di non aflligere d forallicre, ne'l Pupil 
lo, ne la Vecloua. La Giujlitia de' particolari li 
ma11i[cjlane' loro piccioli trajfìchr,mala Realeh4ben' 
altri lumi perforJi vedere, e contemplare nelle fu~ 
bcl/ez::...e. 

Se rvoi (etc wri'l?.!,comelanàtrmwon rv'/,4 da. Attirii 

t o an t o boC<hc,e ce m o mani per a~·dinare, e per eflqui gi•~!lino_ 
u {; " ·li . l .n a !""e"fl'-re tuttoqueuo c 1 _e mceJSarro 11e rvoJ'ro s.ato, eg e ghi ~ncl-

efpediente, che facciate rvna buona [celta di quelli a' ~":;~~"' 
'!'~ali rvoi commettete il maneggio delle rvoflr· armi, 
deUe voflr' entrate,e deUe rvoflre leggi; Non permet-
tete già m•i che'lrvos1ro nome,cl/èfanto,ela vojlra 
autorit4,cb' è inuiol~bile ,[el'llim di pmeflo a' c atti-_ 

- - - ·-- - ---- 11iper 

- -
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ui per opprimere li 11oflrijìedditi. Le c dcc i e de gf.;. 
huol'jlinifonoi Cignali,i Lupi, e le Volpi. ~elle N 
.7vtonarchi deuono ejfere gt'ù,folenti,i ladri, & i ti­
ranni. 

. Tutti li peccati non fono che difordiui,e dijfì:tti d'-
d;,;~~f," giujlitia: Non u'è niente di ca.flo dtce S . .Agojlino con­
,,.,;. tro gl'adulteri, nienteracciJiufo a'ladri,ntente di (t­

curo corJtro gli homicidi. Se la SpadaHindicatrice del­
l'iniquità non arrefla g!'at<claci, le Città diuengono 
felete, e le felue ci fanno etemifpauenti,fe no1t t~ifono 
leggi per gl'lmomini,e pene per i 11itij. La ?Jatura nm 
metterebbe già mai jì?Je a' jÌtoi peccati, [e la dtjìipli­
na non correggejfe i fuoi mancamenti. Il primo pcn­
jìero di chi gouerna popoli, e di torre il male,(!) impe­
dire i fedittiojì, e federati per a.J!ìcttrare ilnpofo de' 
!JIIoni. P e>· que(to ui fono t Reg1ti, i magiflratt,!' 41'­

mi,le leggi. Il Mondo [aria tm ridotto di fiere ,e la 
11ita una confufione, fe la Gir•ftitia non rimedtajfè 
11/la ttiolen~a delle p1fìoni [regolate. 

Ricom· M.< per dire il uero,il Principe che fife [euero nel 
P'nfad<' ptmire, e c' hattejfe il more angujlo nel ricompenfore, 
buom. r: u . d' l. • ;r; 

1 areve1e come uno florpto un vraccto. B'J ogn.t trat-
tare ugualmente ÙJ cafligar il uitio , fs' in riconofeere 
la 'Virtù.. ~anelo il gouerno de i 'l'l! è così molle,che 
li 'Vttijfom come di profitto a quelli che li commetto­
?JO,è quafi unafpeciedt peccato il far bene, e quando 
le uirtù fono cos) sjorfllnate, che jì ueggono prit<e del 
douztto honore, 1uefl' è uitio delfecolo, @'onta del!~ 
(orone.. · · NIJ!IJ 

-
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Non !Jttfla folamente il mettere c ludici per udire, l( P•inti 
,.w /; · ,rr; bijò . ,/'. P•, dcuo. 
\!V s rtgare proa11t, ma 1 ogna 1111 ormarjì del l~ro noinnig, 

J d Q l • · LI 1 b. l"e lo. proceaere,e e e toro attrons, qua C/tr rvottA ijògna P" li ".'• 

imitare S. Luigi,il quale ta!J'bor.c giudiéò fotto l'o m- g~~:;~;,~ 
.bra d' rvn' Olmo le dijferen~ de' fuoi fodditi,e confà- ~~~~:~­
crò i bofchi,·e le campdgne per la jìncerit;(dt gl'Ora co- P" fe....o 

1. ' " .t: . J li L /lctli. 
J,CI) rv1 ctuano aa ~a fl~a uocc~t. Codi nus. 

Gl' Jmperatori di Conjlantinopoli,afcoltauano in "'~J;~ii 
gui[a le dijferen~ de' loro popoli,flcondo que!Jo rac- /~:;~:~: 
co>Jta (odino, cf,e quando rvna parte litigaua, eJ!ì te- <i . 

>JetM vn'orecchù•fcoperta,ecopriteano l'altra, per da!' 
ad ÙJtmdcre che la riferbauano per l' au1eerjàrio. 

E deboln:.:za grande di giuditio rvoler decidere w/ 
intere(Je 11011 rvolendo afcoltare fl non !' rvna deUe 
parti. Egli è bene IJ4tter l'orecchio rvn poco duro as~ 
diuerjì rappor1i, c be jì fanno indifferentemente da gl' 
interogati, ,.ftrimmtijì deue temere,cbe ad -una [re t 
tolofa flntcm;_a?Jon flscceda vn lungo pentimento. 

La Giujlitia ciui!e s'eflrcitanel!e fale,e ne tribu- Giufliua 

nalt,rna la rmlitare è fiata fouuente molto trafcurata •minare • 

da qualche antico Principe, & in tempo che dopo 1M-
un· e per fa l' occajìoned' "V n a buona pace, non fapeua-
no j:.re fl non rvna pejfìma gt~erra. 

Gli giudici c be comprano la Ciuflitia fono m gra11 
pericolo di rvenderla, e li foldati, cl; e non fono pagati 
co>J l'irnpojìtioni rijèoJ!è per tal effetto fono come in r· 

rr: (r; d fì l ' . ' d L'' . if ~'"'"' po11 :lj o i pagar t con 1mpumta e terapme , em1- r,oltno 
/111 1. Lenojlrelrggi,@' il nojlro flcolo douerebbe ar-

rojJirc 
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rof!ìre quttndo le Storie Romane rife;·ifcono,cbe Se ~t­
uro conduce do wl armata ,fpejfe volte alloggiat<a nel­
le c<~mpagne,gl' al6cl'i delle quali erano c.s;·icbi di frut­
ti ,.f:m: .. a c/,e {,faldati ardifero flendere la mano pe;· 
éoglierne pur rvno, il pajfaggio d' rvn>4groja armata 
lafciatM il tutto in quelmedejìmo flato in mi 'trouato 
l'haueua,efrà i Chrijliani rvnfolo reggimento di fal­
dati hà bene jpejSo pofle le campagne in defolatione,in 
[pauento le Città, e dati tanti jìtccheggi quanti allog­
gi hà prtjì. ~e/li che tengono il timmede gl'Imperij, 
e delle 7(epubbche deuouo rendere flrettijfìmo conto a 
Dio di ciò che concerne queflo punto. · 

N e deuorJo già folamente mantewere i Re la Giujli 
~:~r~~Ì ti a con tarmi:,ma fadeuo110 infegn.arçcon jcojlumi.J e 
~~:.~~,'~ jìtntijìcarla con t' efompio. Il7Jottor Nauam hà of­
~::id',~c feruato rvua quantità di peccati contro la Giujlitia, 
~~~~~ la co i quali i Principi, le Republiche, t5 i Signori pof­
Giufiitia. fono mortalmente offendere Jdd10 , come farebbe • 

Vfurpare lenza ragione i beni, che loro punto 
. non appartengono,ò non rel~iruirli . Goucrna-

~~~~'· '" re rra fcuratarnenre,e negligentemente li Stati, 
& i Principati loro. Lalèiare i loro terrirorij 
[ proued un di viu ai,& altre prouilìoni ne cd:. 
làric,che porrebbero indurrei fuddiri alle rapi 
ne,& a i furti. ConfLtmar prodigamcnte zn fpe 
fc,ò maluaggie,od inutili li beni, che fono per 
la d dfel.1 dc i loro Stati. Caricare norabilm enre 
i fLtdd1ti d'aggmtij,cdi gabclle,séza proporlì 

1'11 
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vn buon fine,e {enz'hauer'vna nece!lìtà vera) e 
reale, non al cri mente fin ca, & app·ar.ente. La­
fciar perire i poucri di fame fenza foccorergli 
con le loro entrare ndl'efl:remc necciiità. Non 
voler punro afcoltarele conditioni d 'vt1a pace 
ragioneuole, e giu Ila. E daroccafionea gl'­
inimici del Chrillianefimo d'occupare le ter­
re de' Fedeli, e di ca l pella re rora! m eme la no­
frra Religione.Difpenfarc nella legge Diuina, 
Ò naturale, Fare,che fi giudichino i procc!It dc i 
fuddiri, fecondo le loro pallioni. Defraudare 
i loro credirori,opprimerc la libertà,& il d irir­
ro de' popoli. Conllringetli con mi!•accie, ò · 
con imporrune preghiere a donar i loro beni, 
Ò a far tnariraggi inferiori al loro grado, e con 
loro difauanraggio.Far guerre ingiufrc,impe­
d ire le fu n cloni della Chiel:1, vender gl'offìrij,e 
le cari cl! e a prezzo rale,che porghino occafio­
ned'abufarfeneaguclli chèlecotnprano. Far 
la nomina di Preti feandololì, & indegni per 
la cura dell'anime. Dar commillìoni,ecariche 
ad oflitiali virioiì cd impcrrinenri. Diiiìmula~ 
re i virij, tolerare le fozzure, c le rapine de'loro 
agenti. Condannar ' alla morte, ed iniquamen 
re giufHriarc fenza forma di pro ceffo, cfinal­
menre violare d letto coniugale dc i loro fud­
diri. 

T11tte qucjle, (t) altrifmili cnfeojferuate daque-
<D flo 
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z:,~;8:1 fio Dottore da1mo occafìone a i Grandi dtptccttrt gr a: 
l'n _Cipe uemmte cnntro lagiufiitia,alchedeuonohauere gran­
n •lhAe- d;tr. . J • ,n· · · · 
e, gl'•f 'JJIIliO ~rguaruo, e perouu1are aque1.1mconuemente 
"' · è necef arro che s' ùiformjno dell:abligo delle cariche 

loro e dello flato de gl'intn·cjfzloro, focendoui molto 
dilrgcnte rijl ej]ìnne,come ad 'V n punto de i più impor­
tami pe1·la loro fa!ute, e come che la pajfìone d'odio, ~ 
d'amore che fì hJ 'Vtrfl qualche perflna intorbida il 

Còfrgli" giuditio, ed attrauerjàla Gmjiitia. S. Luigi conJì-
11_ S.Lu'· gltateai! 7?! fuo Figl1o ditra11quillar' il Jùo cu.ore, e 

nell'incerte-z-za d''Vnadijferen'Za pigliar[; fèmpre il 
torto, e tenere tutti li mouimenti di fpinto come per 
mmici capitali della ragione. 

La maggior parte de i 'Principi hJ fluente pnfo 
la -vita, e lo fcettro per elferfì ahhandonati a qualche 
ingir,f!a attione, e non -v'è caufa ptÙ ordina1·ia pe.rla 
ljtMie !dd1o tramferifca i.fèettri d' 'Vna in 'V n'altra 
mano, cbel'ingiuf!iua, come al contrario i 'Principi 
cf,e fono flati ?:,!fanti della Gitejiitia rrfplendono come 
fie/le della prima grande'l\,'1\_tt nell' eternitJ di Dio, e P" 
1·e che {e loro ceneri fle/Je efa!irJo d ~tUa torNha -v n certo 
odore, che rallegra i popoli, e confèrua la !or memoritt 
in -v n a totale heneditione. 

Ma non jì potrebbe giJ credere quttnto bella rrmio­
~~~,0~~~ ne,e r.tra lega ,facciano injìeme la Giujlitta,cla Bon­
cdlcn , e. tà . La Bontd è "P>lejfent_attetta COI'tefe,e_6emjìca che 

Jèrue di madre, c di nutrice all' amo?e: Ella t1'.1 1Je !tt 
j ùa origine dalla Dluinità, e di /,ì Jì d,jfonde pcrpic­

éo!e 
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cole rvmedentro a tuttet'efmrze create, fì framef­
chù ;,, tutti gt'tJggetti, come'llume in tutt'1Colori, el­
la d•flrugge, e sbandifèe il male da t11tte le pa1·ti,e fìno 
tJCil' lnjmJo flefo fo lampeggiare qualche raggio de' 
fi•oifplmdori. La be!le"'-za cherapifce asè tutti gl'­
occ!Ji de' "Jortalt,non è altro c!Je'f Jìore dell'ejfere, ma 
la bont:Ì n'è 'l frutto,il cui [apore,è rvtJ fapore Diui­
nodiCuiguflarJo, c pimam!rJte fì fadisfimmtl<tte le 
Creature. 

7JJo t! quale fecotJd~ (ajfiodoro è la caufa dell' ef­
fere,/a rvitade' flnjì, lafapiem;_a dell"intelligenz.:, 
/'arno1·e,e la gloria de gl' Angioli,baumdo per tutta 1'­
Etemità godHta irJ fe medefìmo una compita felicità 
/,à creatol'h~<omo per baJ<er'a chi fardelbem, come 
fcri~<e San Gregorio Nijfono, ( S . Cipriano dice, che 
qt<eflo jpirito Eterno cr.t portato fopra l'acque nel 
principio del Mondo per addatarjì alla n·eatJ<ra,e dif­
porla all'arnorofe trafpirationi del!afua bontà. 

Il Princip< il quale fecondo l'obtigode! grado Jùo 
rvuole farjì imitatore di Dio~ deue render [t gr,wde­
rnwte bt<ono in qt.attro forti di bontà . Di ()JI umi, 
d'Affabilità, di'Benejìcen"'-a,e di [lemen-za. lo dico 
de' coflumi,perche rv'è poco da fperare da 'l>n Gran­
t/e il quale notJ flia bene .coli Dto,chc non ojftru.1 pun­
to lafi•alegge,ne regola lafua uita,s'eglt hà delle 'Vir­
tù fono tutte fojìjltche,ed appArmti,e s'egbjà del be­
nelofà acapriccio,cpercosìdireapu11ttdiLutJa No 
-'V'è Alcuno '1Hrarnmte buono A gl'altri, tlq •<alenaJJ 
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comincia da fe medejìmo , bifog,Ja che wcejfariammu "' 
!Jabbia la carit4 Clmjlianlt je1l'za la qu~tle nifemo 'Vc-
dr4 gi4 mai Dio. s· eglr pnjfiede qu'r:fla rvirt ù haurJ 
primieramente rv1l amore nuerente rverfò queUt che 
l'hamJo generato: rvn'iljfetto cor;iu,~ale rverfo la fua 
JPofo,ed rvn'amicitia cordiale rverfoilfuo f.mgue, e 
tutti li Jì•ot C01Jgiunti. Indi uerrJ ella a diffo11derjiper 
tutta la Jìu c,rfa,e per tu.tro ilfoo flato ,glrfar4 aJIJt(-
1'e i fuoi Jìuldlfi co11 tt!Jd certa tmereo;;za come cofo 
fua,e come il breon paflo;-e tiene cara, e ben wflodita 
la fil" greggia. Egli imitarà 12ojlro Signore il qtta!e 
dalla cima delmome rimirarM quel pottero popolo della 
Giudea, che/o feguitaua, e gl'intmeriuailjì<a cuore 
con una Jìngolare compa!Jìone. Ji2..!!.ejlo è ÌJJ che cor;Jìfle 
particolarmeme la 11era uirtù della Pietà, che dà così 
granfplwdore alla rtita dei Principi . 

H ora fJ'M!'do eglt!Jallerà la bor;tà nel cuore la com 
nmnic!Jt>'a necejfariammte'a tutt'i fuoi per qudli t7e 
canali c'hò detto d' vtffabt!ità,di Libmt!itd, e di Cle-

AR:.I••Ii•i memr.._,t. L'affabilità la quale conjìflcin una dolce, e 
moderata foauità di parole, e di conl<erjàtio,;e deue 
aefcere col Principe dalla Jì~a tmera età: ff2.!!.èHa è 
U1Ja uirtù che non co(la niente, & è d'un utrle gran­
dijfimo , poicl/etla fà te fori de' cuore',e delle 11olontà , 
che foccon·ono li Principi ne i loro btjògni. 

Vna buona parola clieji:e dalla bocca d',.n 7ì!, e 
come la manna,che 11ime dal Cielo, e piou~ nel dejl'tto; 
ella 1/Utrijèe,e r,d/egra iji:toifudditt,ejJa lfà mani per 

formare, 
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forr!lare,e lauorare i wori ID1·o corm gli piace,porta [<­
cuatene d'oro per forjhon una tal dolce::.::za ,fc/,iaue 
le uolontà. Gl'ordini che fl danno con pidmtalezza 
mngono efe,~uiti con forza inuincibde,@! ogn' uno na­
tutalmente gode più d' .bbedite a quello che fembra 
·pregarecommandado,che ad tma atttorità impenofo·, 
e/te con mano armata uienr minacciando uiolenze , e 
rvuole come perforza citi c be g!t uicn negato . 

[onuie1le t!lttama, che'/ Principe comparta le fite 
ca>'>'f'Z'>;f fecondo t meriti de'_fuddttt,e foriadifùgu.<­
glta11za grande teoler' rjfere ugtea!c co11 ttetti. L' ajfet­
t ,<tiorJe guarla bi' /ìJCjfo gl'effetti della cortefla,e 'l""" 
do le belle parole Jì dannoà troppo mercato, e s'u(auo 
indifferentemente con tutti Jì dà occajione di penfore 
cl/elle non Jìallo già delle migliori. L'oro folfo è troppo ~~~~'~; 
alto nel colore ,e la fa/fa ajfabilttà troppo fpeciofo 1ull' la. 

apparmza-, CIÒ ing;mna 6ene .t!cunipoco pratici, e non 
auezz.j,che non dtfcernano più che tanto, i quali s' at­
taccano come 1'/;cllera così bene [apra le colonne debo-
Ù,e uam,come [opr.< le jorti,e [ode, ma quel/i cbe fono 
injlmtti Jiftailcano di ca1'C'l('>;f jlcrili quando con ra. 
gtonc n' itt'Ùndlmo i 6uonicjfetti. 

l Frinoipi per grandi cbe fiano 11on panno tt1Ticcbi­
re ttftto-l'tenwerfo, ui fono molti c/;e ji de'!ono fodif­
fore co buor;e p.lrole,ma pmfarc poi dt pa.~aÌ·<tÌtti"con 
quejlà moneta,è un'in,~annar fe Jlejfo,e'! Miido tutto. 

V l'fono tantt f.tmelici, cbe nor. ji jìt. iann punto di 
jiort~ma cl! a./p"mar/o frutti, e ricompmfe dopo ejforfi 

· · pofii , 
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pofi i in gr,mdi opere,e corji molti pericoli per l' honore, 

~l~erali- e gloria del P1·incipe ,e per bene dello flato, che ji deuo­
'Jo necej ariamente riconofcere con effetti d~ i loro fer­
teitij. 

Il Principe che fà profijftone di donare poco, Ò nien 
te,tradifce la fua nafcita,ji mojlra di cuore anguflo,e 
di bajfa fortuna, non potendo con ragione [per are co­
piofà raccolta d'un campo,ou'eglinonfemmacofaal­
CU114. Egli Jimojlra troppo auido de' beni temporali, 
e difapere poco ciò che vale l'amore de ijùdd1ti . Ra­
duna della pofuere dell'Indie, e t>·ajè1eraf acquijlo de 
i mori,ne i quali Dio, ch'è la ricche'l(t.,ajlejfa,tanto s' 
~tppag~t, o11den' auteiene poi,ch'egli ta!'hora jitroua in 
ajfarri pericolojijftmi, ne i qua!t l' o1·o,e l'argento rac­
colto font._ a amici non feruono,fe non a perder/o . 

Ma fè bene bifagna donare, no11 ji faprebbe dire 
tpwztoqueflomefliere jia d1Jìcile per farloaggiufla­
tamei'Jte,e 11on u' è danno maggiore,che donare molto è 
donarlo inconfideratamete aque!Ji maf!ime c!JC meno 

,,:;\;~r3; l~ merita>Jo . .f0!:ello che dona molto,e jòpra la fu a c Odi 
il dOnJrC f1011e,dijlmgge fa Uberalita UOÙIJdofa jla!Jthre,dt f/10-
f.,~:Opo.. do che co/troppo donate s'imcammina per la'flradadi 

note poter donare co fa alcuna. Cio: Michele nç/l'anoto­
mia del corpo politico, dice ciii! Dottore Bricot in "VIJ 
diflorfo che fece al Re Francefco l.glimoflrò,c/;eraf 
fornigltaua S. Francefco ,-il cui nome portaua;il quale 
/;aueale mani forate,e noh·haueaqteaji niente ,che non 
do1111jfo1e cb e fe non ji.guardaua haurebbe jìni11uite le 

fr~e 
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fue entra tè in m,miera,ch' egli httuerùt fatti più poue­
riltelfuo Regno,di quel che S. Fra11cejco n' h11ueil [at­
ti neUa fua 7<.;ligione . 

J7>otent~tti che ja1mo morire di fame i loro popo­
li,per nutrire l' auaritia infatiabiledi qualche pttrtico­
lare,fono comequeUe M o tagne c'hanno de'frutti non 
pet· 'V [ode gl'h110mini, ma per gl''l!cceUi di l'apina, 
danno 11 poctt gente quello che huàno atutti, (t) Ùt­

gra(S ano fouente col jimgue del publico, de' moflri, e 
de gli obbobrij, che fanno tremare ltt terr" fotto i lo>· 
piedi, e tuon~tre il Cielo fopra le lo1' tefle. 

Altri donano ciò che non ponno piiì tmere, come 
Emameel Comeno,il quale njferiua i fuoi t efori a i Sol 
dati,all'hora q•~ando fr:ìlemanidei Sa1·aceni flaua 
prtgione. Altri donano con pocttgt·atitt, e più perdc­
bole'l\;za di n011 potere riwfar~, che con difegno di gra­
tificare. Altri donano tardi,e poco,ùtmaniera t11le, 
c be dopo IJaUCI' nutrite le fpe1·am:e di 'l!ento,non le paf 
cono,fe non col fumo • Altriji pentono Jùbtto d'haue­
re donato,ciò che non pon110 ptù teneJ'e ,& affl'o con ­
tento non [entono della loro libn·alità c/,e'l dolore d'­
h auer e precipitato il dono. ~ello ch' 'VIIOL' ejfere 
'Veramente ltberale, e magnifico [ehi11erà tutti quejli 
fcogfij ,donarà coiJ pmdem:._a, fècondo le fu e [or';:,!, e 
con buona grati a alla nobiltà pouera,afli Sofdatt Jlor­
pij per Jùo femitio,al!e Cb ufo, a' Religioji, alle gentt 
da bene di fa pere, e di mmto, c be ji rendono w ili al 
publ:co . 
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.511 ~adir' i! 'Vero queflo è '!Jn grandotlo,perdontt: 

t'e per ehm enza c1ò,che ft potrebbe cajligare per Gtu· 
jlitia . .!0feflo e quello c'/;anno di più marauigliofo i 
Re,econ che ptÙ fì atttlicinano a c-o io: Ejft nonpom;o 
crear e: E jfi 11on ponno rifujèitare gli h uomini, e non di 
mmo dare la folute,e la 'Vita ad 'Vn' huomo,egli è co­
m• à'e,,1·!o di nu.ouo, e ciarli l'ejiere fem;_a il non e(le­
re,e conforirgldari[tlrretiotJe fem;_aforgli gujlare /4 
moru. 

Che pot1·ebbe far' 'V t/ buomo,cbe fatto improuifo­
mente me~ Dio jòjfe tra/portato fU le Stelle, a cht:. 
pwfarebb' eglt ?ÙJ qtMl attio11e pott·iaimpieg~tr(ì difùo 
maggior compiacimento? fe non a far delbene,e jrà li 
be m dare, e corifèruare il fondamento di t M ti gli altri 
beni,ch' è la 'Vita. 
~n "'' bà co fa più glorio fa che' l potm ,e tton w-' 

!ere punto 'Vendtca1·e 'Vn'in<~iuria. 'La potenza dà. 
fplendore,e fàgrande la macflà,mala buo11a 'Volontd 
la perjettiona, 

DicetMno gl'H ebrei che l'opera di Dio per eccellm 
~a n· a la mifn·icordia , ch'e i rifedeua dal principio del 
.,7yjondo jìno al giorno d< l Giuditio ne/Trono della fua 
gfo,·ia, e che dando tutti 1 tempi alla Clemenza, 110n 
ha~<eua riforuato,ch' un fol giorno alla GiuSlitia . 

Tacciaji pu·tedtquei7(e de i Macedonii qualuom 
parÙ<arJo fòprale più alte Ren<~!Jierecon 'V n a tejla di 
Leone , no11 già per mojlrare la loro grandezza, ma 
per tejltmom,rela loro bmtt,d.tà. Il worc del Re 

- d;rc 



li Monard1i ~ 3 3 
·Jictlil Scrittura è nella mano di Dio, in quella ma"' 
che s'apre [o lo per riempire la natura tutta di hentdi­
tioni dalla fomit4 del Cielo fino alfondo de!/,. terrA,co­
me potrebb'egli prender/a [opra penfìeri difemre, di 
morte , e di ruine? F J di mijlieri ejfere clemente anche 
nel punire jltjfo, guard,mdofì henedi non far nimte 
per-vendetta, ma fare tutto perbontJ. 

La Clemenz11 non efllude già/,. Giujlitia /Jht bm 
sì lA modera, e fl prrmette,cb'ad "rncolpeuole Jì leui la 
<-Vita,queji'è perconflruilrla 11 milleùmocenti.l! nou 
perdon11rniente è cr~edeltà,ma doppiA crudeltà è per­
donare tutto;percl.e li cattiu1 non Jì pom;o "t'.~uaglia­
re a gli buomini d11lmze in <VJza così gr11•Jde dijùgua"­
glian-za di vita,e di coftumi,cbe no Jì meta fottofopra 
tutto lo flato. 7Jifogn4 dijèernere prttdentemente con 
confìglio ciò cb'è degiJO di perdom, e ciò cb'è degno di 
caJligo. Vi fono de i diletti fcandalofì,@r enormi,e c be 
t il• atto [eco gt·andi collflguenze, e qtuli 'l Principe non 
può lafliar'impumti fen~a condannare jèrJiede/imo. 
Vi fono alcuni misfatti comme.J!ì. per errore, altri per 
jrAgilità;altri inauuedutamente,e per gagliardeinjli 
gationi, t potenti perjuajìoni: e quelli cb'banJJO <V n a 
"'?olta ceduto, banno f.mo mi/t' altre attioni genaofe 
per flanceltare la memoriad'<Vnacattiu4: Se in tale 
occajìoninonbà luogo !a clemenza ella non/,;; c/,e fare 
m/Principe, e s'ella in c afa (ua non troua punto d'tm­
piego,può ben' ej?ere,cbe la <Vendetta di Dio <Vi troui 
in che efercitarfì. Il più fouio de i Re tiene che quefla 

E 'Virtù 
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rvil"tlf fia la bafe de' Trom,oltde ne fogult(l. me'! P .ti~ 
cipe,c!Je n'è priuo mettelafuapçrfo.na a p,eriro!o,il~ 
ftatoaslraraglio; · •1 ·~' ' 

S'inganna chi penfa che' l Principe jia bençttjfi.~lf.::, 
1'ato ouenon è nieme dificuro Co11trplafor'tfl.t{ei F:rit~ 
cip e . La poca fperànza della ('e_rne~ ~.f,par,&orit{l 
ben fpefo /;orribili crudeltii,e ltijògna flm'pl'ç.(fmer~ 
lo sfor-zo d'v n' eflrtmA necejftt-4. Vi fono delluofo che. 
s· hamzo a perdona1·e per difpreggio di punir/e • aln·e. 
per rvtilità, altre perglo~lic, ericordf'rftJèmpre che 
noi habbi..tmavn Giudicefop,·a i I!O./}r(MpÌ,~he ne,fl 
viuere per foa fola bontà potendoci punire ad ogm m o~ 
mento pafua Ciuftitia. 

In fìnc per conc/;itldll'c quejlo' piccolo. tratta: o il 
-v.tlore acq~<ifla gran ript<tatio11e a(.Montlrcl{rmden­
dolo ter-ribile a i Jì•oi nimici, @' am.abile a ~Jìtoi fod­
diti. La grar;der:._r__a ji mantiene conimcdejìll1;i me7J, 
che gl'banno dato p1·incipio,e prende rvn >mouo -vigo­
re per le qualità c'hanno fouoritalaft<a origine. 

I noflri primi Re forJo arriu(tti" quejla dignitJ per 
il/oro corrdggio,e per l'ardir-e c'bannp halfU{O d' eJP~­
re la loro rvalorofo perfona a molti pe;-ico/i wr!aJà­
lute del publico,ciò ft fa c ma amrnirttre,c lif'aceutt in"[ 
zar e fino fop1·a glt fcudi,per ejfere moflratiper tt<tta 
L'armt>.t.,,r!f eletti di generai confepfo a colfi41Jt/al' a 
gl' alr.v per il folo tttolo dd loro 111(1'ito. . 

La fii ma de! valore così facilmente ,e con tanto .tp­
p!.wjò s'imprime 11dlo fprrito de' popo!i,e de gllmomi-

' nige -
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nigéi/:roft,che?Joflba(Jandole dtfotcd~i ·R e ;, t•:rr•, 
ella bà fatto jrà li Gmtl'li de Dei m Cielo .. 1-Ja11no .ùi .. 
jìcato -t~?J'Ercolc, & 'VtJ Teflo per hauer tdg!iata la 
tefla dell'Idra, @1 abbattHti i Mmotauri,e non con­
tentatJdojì d'h auer conflcrati i loro perfonagg; ,lwmo 
rtpoflibuominifelu<tggi,e moflrifrà "Pianeti perha­
uer flruito d'oggetto aUe loro 'Vittorte,amando me­
glio eterna1·e a?Jimalt col riporfitrà le Stelle, che frni­
nuire qualche cofo all'eterna gloria de gl'lmomi?Ji 'l>a­

lorojì. 
Alejflmdro col'otJato 'lì._edafuo padre Filippo, prt­

ma dipigli.tr'ilpojiej?o del Regno,chefe gli conueniua 
ptr la morte del predecej]òre,radutJÒ,tutt':i.grandi del 
foo Regno , ed'.!felolo c!Je gli conflgt~aud d'eleggere 
quello che farebbe il più obbediente a Dio,c'hatlerebbe 
migliori dettami per 1lbm puMico, che Jia·eb6e1! pii~ 
compaf!ioneuole '7.lerfo i p auer i, che meglio flmare.Ue 
/a l'agione del debole cutro ilforte,ma Jòpra tutto quel.. 
lo che più 'Valorofo farebbe, e che più at·ditament e s ·­
efpol'l'ebbe per la falutedellajì.a Patria.& come tutti 
conjèl·marono ciò che la tJafcita gli IMueadato, giurò 
·egli d' ojferuare tutto ciò c'hauetM propojlo,comJJ fece, 
moHrando itJ tutte le fu e attioni la bontà, (t} il "Palo-· 
re,auuam: .. ando tutti li Re jùoi predecejfori. 

Il M_otJarca darà proua delfuo 'Valore con appren.. Mea;e. 

der e betJijfimo ilmefliero della guerra, con render [t 11- ro dcll• 

gile a gl'efercitij, co/giudicar delle pia'l:,?;,ç,deU'arma. f.~:~a~-; 
tesde' capitani,de ifoldttti,dç/le difefe,de gl'Attaccl;i, ~;~ 1 

,., 

··-· · Ji, 2 delle 
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tle!le fcaramu-z'f, deUe flr«tt«gtme ,deUt fortiftc~­
tioni,de/1' armi,de i 1>iueri,e deUemunitioni,e col dare 
rvn bell'ordine a tMtoqueUo ciJCconcerntl<t milititt, 
Egli far,< molto col compa>'ire in rvn'arm«taconefor­
tare, animare:~ e rinui'gorire col conjùltAre,rifoluere, 
dar' ordini, efodi efcguire colmoflrare rvn fpi,.ito 
p>'ontijfimo ne' pericoli, & rvn cuore inuincibde ne' 

~o~~~;: c.tttiui ft~ccejft; Jl1a egli notJ. dcue gid mai mifc/;iarft 
uarfi nd fenzd gran neceffit4, pere be la n'ldno d' "P n· /;uomo /4 
~,;",~:,: molto poco, rla perdittt d' rvn Re apporta rvn danno 
fi~~:J:::cef irrepara6ile. 

Il giouinç 7?J Ladislao jì càcciò dentro il pericolo 
neUa 'Battaglia di Varne contro il Turco Baia>;ftt~, 
ereflò i, ejlawcijò, e dopo c'/,ebbel'o innalz:..atoladi 
lui tejla fopra la pu11ttt d' 'tJn« IAncitt, acciò Jètuijle di 
fimejlo fpettàcolo a i (hrijli«ni,jì m ife in rotta tutta 
l' armttt•,che di già er" quajì l>Ìttoriofa, e co11 ciò die­
tle l .. rvittori" a u· infedele. 

Laguara è '!In lrwgomefliero,e de' pitÌ pericoloji, 
e be no11 s'l"ì afore .fe noiJ per necejfità. Non po(fo,ne 
deuo qul i"fcgnarlo con parole, •·iferuando ciò alla co­
gnitione de g/'it;uidenti, & alt' efperiem: .. tt de i per­
jètti. 

Jo fono oUigato folamente d' auuertire che bijògna 
guardarji diiJOIJ prendere/,. temerità, ò la brmalitJ 
in ifc«mbiodel 'Vero '!Ialo re. :l( o n fono già le br alla­
te, e le rodomontate, che fo•mo nelle ifriJJate i colpi ptì. 
generojì. ~Di~ li~ n pia~e ~h~ '}llJa "lJÌrtiì, la qual# 

optra 
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Dper~merautg!te 111 terrtt,e fo l11ogo ~ giJ H eroi nel Cie 
lo fìapercosl debolmttno honordta: non è quejlo rvn·­
ejfetto della rva?Jità,ò dell' ignoran?:,!,ne meno del fu.. 
rore,ma '7J1J germoglio della gmerofìtà, che i11[egna il 
difprefi.io de i pmcoli, e della morte per la gloria di 
Dio,per dijfefa della patria, per l' abbajSammto de gl' 
empij, de gL' ùifedeli, e de i jèelerati,per l'ejfaltatione 
de/la "Verd fide, della Religione, e della gloria della 
fua 1Jatio11e • 

O che Jì•Mime, ediuina "'JirttÌ è quejla, che cuopre 
tdnti popoli all'ombre delle fùe pdlme,edcfuoì allori, 
che fà trouar la calma nelle tempefle, la jìcure-;;_-z...a ne' 
pericolt, la confolatione ne i difagi, e l'appoggio nelle 
debolezze. Fortunate le piaghe de i "'Jalorojì dalle qt~a­
/i e fie più gloria,che fangue,ftlici i loro immortali [pi­
riti q udii fe ne rvolano al Cielo, portati sù la porpora 
d' rvnsì generofo fangue, e che rvolando lafcianofalla 

poflerità rvn' eterna memoria della loro pro­
de';(;za. 'Per eJ!i non hà punto di falce il 

tempo, rejla de i fuoi ordegni fpro-
uijla la morte, perde i denti 

la calunnia , ( ldfcia 
impre.!Ji per o-

gni par-
te 

la gloria i fegni della 
loro immor­

talità. 
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D A V I D E· 
Auide ci rapp,.efenta "!Jiia miji);iaiJ'!:.a 
hm 'Varia, (t) ~Jn'accoppiammto di 
Jlrani,e trà di lo1YJ affi i confujì acciden 
ti; di beni,di mali,di gioie,di dolori,dt. 

tlifpre-z~i, di glorie, di cuitij, <'li 'Virtù, d' attioni, di 
pajfioni,di fuccejfi improuiji, e di WJmmiglie. Non è 
gi.ìquì mio penjìet•oii fcriurrm àparte pe1·parte la 
'lJitd, che trONajìefottammtcneUa Sacra Scrittura 
tlijlefo,ma di fo•-e.-efle.rJi-one jòpra le cofl principali, 
che 1·iguarda?JO la corte . In d ~~t flati dunque bretee­
meiJteil CO?Jjìderaremo: di Seruitore, ed i Padrone, 
@! ojlemaremo con qual pmdem\.a Jì Jìa conjèmato 
m/l' rmo,e con 1ual grandezza Jìa comparfò nell'altro. 

Tutto il princtpio della fua jlo1·ia è 'lm contÙJtlo 
tluc//o colUro tboritJilemoflro della gelojìa di Sa11le, 
q~<ale in mille gaijè!o tormenta per fob6rical'gli a' col 
p i d t trauaglij t.rnte Corone. Diceua beniJ!imo '7Jn'-an- g~;tholo 
rico,c/;e,della vita il più gran fegreto, era dijòjfrtre ~''"'. 
il dejlino ,e di pauentementefòpporta•·c la diffojìtio- ~:11:•: '-" 

ne dt Dio fopra le no fire '7J<te,e fortune,perc/;c impa-
raldo la patinrza, difìmpariamo la mijèrta,@! il Jòp­
portare inq•tietamente t ordine Diuim, altro non è 
c/;enella corrente di nojlra ~Jita remigal'e contr'ac­
qua,& '7Jn portarjì a '7JÙM jò>'za collfro '7J1J torrm-
tc cf; e ne rapifce. 

Dauideera conforme a!wore di Dio, ma no11 pmi-
F to COIJ -
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f.~~~~; toconforme a iJUel!o di S ~tt!e ; '])io rbauwleflinato 
~~u, vi- per comandate, e Sarele jì fludiduafolamente difarl'­

obbedtte. Egli cercaua dt 1·apirgli la 'Vita qreando 
'])io difegnaua dqnarglila Corona. EgZ. '7Jolca lafoa 
morte,e Dio gli proctmtua l'immott•lità: Dio,e l huo 
m o combatter.ano pet al'i(,.are, ò abajfare 'Vn' altr' huo­
mo;ma li C01if'egli dell'uno eranoimmutabdz,e gli sfor­
?;j dell'altro nelle fortite impctuojì, e 11el!'ejfetto ajlai 

?ì)'lid deboli; Subito c/Je -.edeuajì companr Dauide ,fèor­
t •••- geuaji parimente fcintiUare '7Jn sò che di Diuino. 

Vn picciol corpo 11obilmente formato , e di /piri­
to g>'allde animato, 'Vna gratia non imparata alla 
fcuole, ma cl/ era come '7111 raggro dal Cielo beni­
g11amente compartito , '7Jna pietà fon'\. a de6ole-;;,_­
'i(,.a, "Un' agi!stà fom<. ajfett~ttione , 'Vna brauu>""-' 
fon'\.a millanteri4,'Vlla glotiafon'\.a vanità, una vir. 
t il. ch'era Jattaperejereda tutti ammirata, e da po­
chi imitata. · 

. . lfìoriJ' attmgono tutti a!!.ttcrra per !e/oro radi-
~~~::"' ci,ma !Jannoben'efs'influcn'\.a dal C~elodijferentijfì­

ma. Gl'huomim ancora fono tutti della ra'\.za d' .A­
dam,ma i doni di Diofìm,wijèflanoagl'vni così vi­
ftbilmente,cllè prudm'i(,.a if riconofcerli, ed oflmatlo­
ne il combattetgli. .fi!.!';ejlo picciol ga>''\.one,che fcono­
fciuto, e mgletto pafcolaua i monto11i,e che dal Padre 
appena >·iput<t•afì degno d'e.J!ète contato jì·à t! >mme­
ro de .~!i altri fitoi jiçlij, è quello jlejfo, c/,. Samuelle 
fiielfeper Re d'ordme di •7Jio, che comma11da IJ01J Ji 

m{ttrino 
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mifurino r RcdeUit<lorò. preflnzy~; ma ben Jì d11lli d mi 
de/Cielo. · 
. En~ra egli prìmÌertlmente in' corte: prende il pofw df~:~';~ 

di Pento Mujìco, e d'eccellente Suonatore; Si fà co- de in_, 
. ~·1 .n le c· c-me prattzco v o•aato cono1 cere, c~me 'Va n te apzta-

no ammirare, e co mc gloriojò tri~1'.(atore i11coronare . 
SauleerA tormentato da certo cattiuo genio,cbefitrat 
tenetu.nella foa malincMÌa,e Ji ?Jutriua nella foa paf­
Jioue. Gli cercauano 'Vn giouine bello, & efperto ùz 

·fonar l' Arp~t, ò in maneggiare la Cetra, a cagione di 
recarglìqualcbe a!leggiamento·. V no de i fuoiferuito-
ri diffi che Dauide fìglzo d' !fai fat·eb'be ottimo per que 
fl'ejfetto. (hiamaji dunque perordme del Re. Com­
parifce, piace neltrattan del!i flromenti,m~tdifpia-
ce altretanto nel maneggiare dell'armi, mentre l'inui-
dia comincia a far p4_/fare il fùo 'Valore fotto forma d' 
'V n gran misfatto; .fi0.ejla furia non dorme già mai L'inui. 

alfuonodella mujica. Il foodemonio s'offende delle ~~,:;:'c" 
belle'l\_?(!,linaJìmjfè per le attioni più grandi,e'Pomi- mac. 

t a la fuamedejima rabbia contro quel!i,che le gettano 
de' fiori, S a11le no11 (apeuagià che 'IJio gli prepara ~~a 
quejlo picciolo mujìco per fuo berede,febauej1econo­
fciuto ciò che' l Cielo rvolea difporre di quejlo gioui-
m, tal.col/ofcm'l\_a baflaua per intorbidare ii {e1YIJO 

de!le_foe gioie, è corromper' il dolce di t fitte le foe ar­
mome. 

Egli era per all'bora felice neilafua.cecità, e.fù /n 
fua prima difgratìal'h~uel'e gli occbi,cbwon potau~-

- · - F .z. no 
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no fopport4re lo fplcndor~ d eU' altrui "Virtù. ~e .fio 
giat<inetto pajlore c'baueua imparato t. JÌiol primi prin 
cipij ,11e combattiminti de i Leoni, ed e gli-Orji, '"Volle 
andar' all" guerra come l-i fuot frateJ/i, i quali taccut­
tiAno la di lui curiojità,e biajìmauano l4.fua perfona. 

Vi bijòg11a fempre da principio qual<b'anione fl­
gna!ata per mettere rvn'iJUomo in credito nella corte. 
Tutto quello c/) è h umano procede a (Sai lentamente , 
ne lafujficienz.:t s' acqteijla, che conefperiem:..e ben ltm 

~~6:~·~ gbe,ma quando Dio rvuole for'uncolpo di fuamano, . 
c~fegu1- do'!Ja all'h uomo in -o1J pt·etiojo momentfJ.,ctÒ c be t renb' 
~~c11~::~;~:: anni intieri di [attica non faprebbcro partorire . Jl 
po. i!Ìuellodi Goliafabbricùlafortunadi Dauide.ll Cielo 

gli haeee11a prepa>·ato queflo Gigante per feruirt.di 
Trofeo allafua gJt>ria,e d'om amento a/la jùa rvù·ttf. 

Go!i1 . V n' !JUomo folo , che riempiua di terrore tutta rvn' a>'­
mata,alto noue piedi, e veflito di cinqt~ccevto libredi 
ferro . .§!uejlo co.lltimea pc,. lo fpatio dl q•earant~ 
giomi le jìee rodomontate , c/;iamando in duello il pii< 
rvalm·ofo di: gl'Jjì·Mliti; TuttilicNori s'aggiawmo 
alfuono di uocc sì [pauentofa,no!J t< è al iNondo pm·' 
MJQ, c/;e alt•i "gt.ale s'an·ifc/;i di f argli tejla . Il R,c 
promette riccl;t'e-zze grandi, el'i fleJJ:• fua Jì.gli.a P"' 
CO!tdegna fpofa a qt~el!o che fca?JreJ!a1'à la maGc};i.t de-! 
popolo di 't> t o, fopra il tto!to d'un cflrcito intierod" 
u>J Fdijleo Jlampata . D.tuide jì p>'ejèma,e vuole ar­
ditamente combatter/v 11011 con /' ,n·mi dor,ttc dt S Jtl­
lf1 ma c~nlafromb~ladifimplice Parlorello. 

I! 
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li Gigante jì fà fch~rno d1 lui, e trouandolo a!Jrl.i 

lun'~trmato per dijfenderfrda i cani,manon già per a~ 
~ujfarjì con·glibuomìni,guarda queflo piwol corpo 
rome preda d'un' uccello dn·apina: M a quejlo C ampio 
ne del Dio de g".eferciti,g!tfà Lettio,;idi uirtù prim.t 
chegl'infeg,Ji la fcherma. TÙ mi uimiincontr.o,dift'­
egli,conla laiiCÌa,.fpada,e Go n lo fcudo; E d'io contro di 
te m' accillgo· m nome del Dio de gli ltn/~ati' del 'Dio 
delle fchiere Jfr~teliticbe, dellequa!ioggitù feicosì a>' 
1'ogantemente fchernito; E fcritto là 1Ù nel Cielo,che 
quejlo g,rav Signore-tidal'.Ì nelle mi t mani,,h'io t1fpic 
c.n·òla tefladal bujl~>,ech'io farò fi•Jalm·mte delsar­
name di qteejlo tuo· corpo frnifùrato hlle bejlie della 
terraunfplendid~,ebenl,mto conriito,e farà quejlo 1L 
modo d'infegnarti,cbi è il Dio d' !Jì·aele . '1Jijfe, e fo­
ce; [o n un colpo· mortale di frombola inueflì nel mez­
';{,p·ddla frontel'auuerfario, onde rouù~~tndo quel! ~t 
gran torre di came,e caduto quel Gigante fpauentof() 
per tn·ra g!ibroKCÒ sonlapropriadiluifPadalatejla. 
Pofe •ÌÒ in eftrema confujione,e fcompiglio tutta l'a~­
matade' Filijlei,e folmò laglo>·ia del popolo eletto ad 
rma imp4reggiahile g>·ande'l\:za. 

Eccout la forgente di t 1m e le dijgratie,chepoì Da-
eeide jojferfe ,tutti gi' allori,ch'in queflo C.r-mp~> di bat" 
taglia raccolfe portat.awo [eco una cattiu-a tintura·del­
l'muidia dì S.tule. Li g1·a1ZJi l' ammirauano, ipopolP Ho.adc 

l ' l J l' .l Il r. 'd Il lnll hh3 gu app auaeuano ; era a>-gnmmto aeue (./I'1'1:,Jint eue di sau!o. 

Dame di Girru{4fe111, c be l'in11h;,.auano jopra tifle.ffò: 
- · - - - -·--· Saulc;, 
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Saule; ~efla è quell4 mujìca, che inafp1·iaa il fu• . 
'1>emo1JÌo ,. e che non gli concedetM punto di triegu4,. 
Golia abbattuto fec•ndo !'opinione dél mondo è tut t~ 
in piedi per tomuntarlo,ciò è!' unico jòggetto deifooi 
fi~rori,doppo l' e!Jere prima flato quello delfua timore; 
Bijògna rouÌitare 7Jauide, per c be hà foluata la fu<t 
natio ne, 6ifogna che muoi", per che hà datala uita al 
fì~a popnlo,bifogna disiJO>m•arlo, percbe h4 jòjlmuts · 
l'honoredell{e, è ajfai colpeuo!c perciJC è troppo '7.1ir­
tuojò. 

~;ì!~l~;~j; D icona imparArfi l'amore, e le lagrime jètJ'{d mat• 
;~c.~W~ fl:o _, @! io pojfo dir~, c!Jenon ~-ne~ef[ario troppo fire­
eone. dtare alla corte per Imparare l tntJtdta, e la vendettd. 

E cof4 jlraUJtgante, che S aule di Jèmplice Contadino 
diucmjfe CortiggiaNo,sì ma!Jtiojò edàccorto,che pra­

. ticaua a(lutie, e /c altrimenti li più raffinati delle cor­
,/~;::;~ ti. Haueua rifolt<to di perdere Dauide,c gmdicaua, 
~~~~'.cf- che 'i'"'flo dt~elJo contro Golta !'hautjfe pofi o in credi. 

t o troppo alto apprej!o i popoli, e che fe alla jèoperta 
maccbinaua contro la di /t,i vita,potea meture la pro. 
pria i11fet·icolo;Stim.ò bmedidargltjòtto praejlo d'. 
honore '7./IM carica priuetj>ale nell'armata, e molro be­
ne efpofla ag!t attachi de' Filijlei, credendo,che il di 
[,.; cot·raggio lo pot•tarebbe ne' pt.,.ico!i ,e che li Ft!t flei 
per la rnorte del!oro Co?ipatriota irritati, in modo al­
CU'IO non fo rif?~~·miarebbero,e <be in ta(~11'[a la mor­
te , al fì•o de fimo, ç 1101111.!1' ;,,,idJa di S a11le farebbe 
imptitata·. 
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.'J,!.tcome rvide, ch'egli ton;auada' più eutdentl 

pericoli ccn la cefh·coronatatrà gli appl~ufì delpof'l'­
lo,e-éhe ji gouernaua nel Regno con j!,l'~tnprude'-.r:...a co. 
mù;cw a temer/o piÌ#, che mai • Si gtMrdau4 bene"' 
tiargli rtcc!Jt'-.'-.t, e la fita ftgliùola m~tgglore,che gli !Ja. 
ueua promejla lamartt~ con rvn'altro,«:/ in tal modo 
fingiuria11a; nondimeno pcrchel'honore fooet'a impe­
g/Jatu,-e che ji poteu·a ragioneuolmente mormorare del­
lafua infidclt4,fececonta d'ammogliarlo ron Michol 
l'alti' Il foa piccola figlia con pattiaujleri, e pericoloji, 
facendogli comprare rvna cofa per al n· o da uta, con ftt 
morte d1 d~<gento FiliHei: giudicando c/;e in sì gt·an 
nt<merod'hllomini, !f/J iu combttttimenti reiteratifo­
rebbe finalmmte rouinato in qu.tlc/;e dijgratia, e che 
fl pt<re nefcampaua,non poteuaguadagnat·e,chu "IJna 
donna d'humore [antaHico,e bi'l\?\,ttl'o,che glifiruire!J 
In poidifcandalo,e'malinconia. 

Cos) propone il drfcorfo de gli huomini,ma Dio,cbe dt;;~~: 
cogl~t gli ttflttti al laccio jlej1odell'ajlw;je loro,efcom- mlna 'b 

piglia i dijì:gni de i maligni per ijlabillre 1 fieoi conjigli ~:!1;'~~-'­
foprale loro rouineflce riufcire a '7Jautde ilmaritag ~~~ciC•e 
gio,e le vittorie ftlicijfìme con la benwolen-za,& am­
miratione a'i tutta la corte; Gionata primogenito di 
S aule ji rallegr~ tanto delle foe alte prode'\.'<!, delle ~.m~~:~~ 
fiee rari rvirtù,e del trattare incomparabilmentegra- Gd~, e di 

· ,t; h l ' fi fi(; l'd' IOna<a. tro1 o, c e 'amo come uo wore, e t 1 pog 10 t tutto 
quello hareeaa dt più pretiojò rerfarg!tene rvndono, e 
'D.1uide ttiJcora reciprocamente :Ji giter~ amicitia 1/lJ-

mortale. 
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11/Brtale. ~efle due a m me per parlare fecondo /lur: 
mi m delle forre ca l'te .r'incollarmo injìeme con 'Vn'­
ajfettione indifòlub.ile. Erano i loro mm due forn4-
ci,c/;e refpir~uano contiuuamente le fiamme innocen­
ti d' 'Vna jànt4 amicitit~,e jì trouauano più preflo fen 
'2;._apenjìer.o,cbcfem;Jipenjàr.el''Vnoall'Altro. Le fe­
parationi loro era110 come morti, e la loro 'U,tduta fa­
ceua run paradrfò anticipato; L, intiere giornA.U non 
erano,ciJC vnpicciol momento a i lor<J amabtliJ!imi col­
loquij ,ne i quali no11.r' accorgeuano,cl/il tempo [corre[ 
fe eJJon mai jì diuideuano,clu con promefa di riunir­
jì al più p>'ejlo; lntrambo liill'ajfm'i\_a penjàua d'cf ere 
"-'"'anima errante [e m;, a domicilto,e fenz..acorpo.iGli 
[piriti loro facmano ammirabili traJPirattoniper con­
giongerjì,e parlatji ;,, Idea, quando Saule gl'impedi­
na le loro vicmdmoli ~vijìre. 

. Il pouero Gionata c'!wteua vn'impareggiabile dol-
~~:7111 df ce~.:za,a!più cl;e poteua dtmojlr.tuaafuo 7Jadretin .. 
Gzcnata nocenz..a di '])autde,e gl'importantijfirni[e1·uitij ,cl/­

!Ja.uea rejì alla (orona,e qu•ndo gli rvedcua ilfoo JPi­
rito alterato contro patiua dolori dt morte:non cefaua 
di rapprefemargli con /,o,.rore l'ewjfò che fori a flato 
dijàgnjìcare rvn talperjò?MJ!.!,io, che tante 'VOlte!­
.,.,, efpoflo a' pericoli perla fu.t pauia: ilromore del 
popolo, e le 'Vendette di Dio; al n· e 'Volte gl, parlaua 
con eloqum-z,_a tuffa dolce, e perfùajìua ,j;,cmdogli 
qua(ì toccare coli le dita lage11tdczz.,a, c bo m n di Da­
uidr)ajficurando/n,dJt! noi/ lJ,11!ftt Ùt tutto il Jìw l?. e-

gua 
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'inn chi fo./fe di co~uerfotione piÌI innomm,e p i~ <~ma. 
{;ile, e clu la gtota del fuo cuore, @'t! mantemmcnto 
della foa "Vita era d' hauerl" fompre apprejfò. 

Saule jìrejè'Vinto a' foot difmfi, Ò perche fofle ,~~~~T( 
buffetto perfl•afo, ~che fùzgeffi ti' ejlere pacificato, e •ofi p<r_ 

permife, che Dauide gi4 da lui allontana t~ ritorna(le f,~'~ ,~~: 
'Vicino alla fua perfona;ma quej}o frmetico 'VlJ giorm ~:/"~:~~ 
quando egli fonaua t <~rp• in fu" prefèm:." diede piglio (~];!;~~o 
"Ila lancia, e [apra di lui furiofamente auuentandojì, 
l'lwmbbe da '"tJIJ canto all'alti'O :erapa.flato /egli pie-
ga11do dejlramente il jialJCD da quel colpo mortale non 
jì fcanfaua. Mentre ÙJ tanto S,w/e temendo, c/;e non 
glifo fS e imputata quejla perfidi.. fi [c usò fopra l'infir 
mità delfuo JPirito. Gionat.t non mancò dt tentare al-
tre -volte il raceonciamento di quefle difunioni,mtt d4 
S aule ributtato con p~role mordicanti, e cott minaccie 
di 'Vcciderlo [c non dejìfleuA dall' 11micitia di Daui-
de, s'auuidemoltobene, chenotJ -v'erapiùjìcHrU:.J<.It. 
per iljì•o amico,e gli dtedeconjìglio per lui it piùafpro, 
di tutti,e fù che jì ritiraje. Dauide efce di Corte, e 
fà 'V1J doloro [o feparamwto dalfleo aaro amico per tJon 
incomralft nello fpiet11to furore di S aule • 

.Ji2.!!;efle du1 anime bdlealgiorno dellamalinconiclt 
pt~rtita /i fentirono percojfe d~t. mille colpi cf affanno 
mortale, e mille 'Volte corfero!'rvna, el' altra adin­
w;trarjì sù gl'occhi, e siÌ h labra pe1· rapirjì, emif­
chia>ft ir,jìerne con 'Vmone indit~tfìbile; Il pajfoto fà­
reua loro raccorddre ciò baueua11o pcrjò: tl prcfcntt 

· G qt•ello 
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'}Milo andt~uaiJO tuttauia perdendo: & il foturo er4 
pe1· ejJi rrl abijfo di confiifione,e di fpauento. V no per 
l'altro temeua tutti li pericoli, che fono in temt, ed in 
mare,e nonpoteudnopiù prometterji, che giornate fen 
:;;;_a confolatione,enotti piene di fogni terribili, e tor­
mentoji.Pialifèro copiofamcnte,& e [alarono t an tifo 
JPiri p n· non/;auer' altra :loquenza, chequeUa de i lo-
1'0 cuori fcambieuolmente feriti :J c!Jeciò e,. a coflt ben 
~gna deOa medejimacompaj]iouedi Saule • 

.fiZ.ueflo inf,;riato rvedmdo, c be gli era [campato 
E rc.fe- daOe fangHino [e fl~e mani,'!loljèfarne far preda, e .fpe 
~~;~'~;.: dì per ciò foldati,cb' il conduceffc•·o ~lui legato. Ma la 

moglie Michol a11endo penetrato il cattiuo difegno del 
Padre, n'auuertl flgretamente ilma,.ito,e lo fece fu­
bito partire nel profondo jìlentio della notte, collocan­
do in fuo luogo -vn bamboccio ne/letto, Nonman~ 
ptmtod'ejfere il giorno flguente affalita!a [afa, e le 
guardie di Saule entrando pe~forza arriuorono fino al 
letto, e ji trouorono d ~tUa jintione deluji; Michol jù 
apprclfo Sau!e accufata,edi ciò grauemente facciata, 
ma eOaji fcufauadicendo,che foo maritol'baueasfor 
zata à ciò f~tre minacciando/a di farla morire f 11on ob 
6edit.a,e c be la prefen:;;;_a d''T11 pericolo sìmaiJifejlol'­
lume a rvio!mtat.tad ejflqt~ire qucjlo ingam;o. 

Eglimn la [ciò già d'accmdere bme !~t fu a colmt,e 
di trouare og11i gior11o llor<elli modi di perdere colui, 
che doueult più d'ogn'altro maggiormente conflmar'­
in t7Jittt. 

In 

~ 
' 
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jnquejlomentreftonfapeu" D4uidein !]tMlparte 0~~\~:i 

ritir<~rf,mafempre fl 'Vtdeu4 in fiiC'l('-.O .,· pericoli,e in eftlio . 

come <V1Jif. pouer" beftia fuggitiua "''Ìueua inmezy,g a 
miUe amare'/(?;!,@! in rvna m,mierll ftimata da tutto 
i! Mondo indegna ditalperfomt. Fùbene arditod'­
AndiSre rverfo Samuele, cb' ancor rviueu11, m11 queUa 
"''ijfa pregiudicò all' rvno, @'All'altro in guifaneUo 
[pirito di Saule,cbeconuertì ifooifofpetti ÙJ ratbia. 
Di l:% fe n'andò aUa Citt:Z di Nob? al 'Pontejìce Ab i- llluo ar­

melech,ilqulflerveundolo conpicciolo feguito,(!) af- ri~oaNo 
r; · 1 • , f:jl 1 fl·r. ,r; [' . be caufa Ja1mate1narne1 e · etteatqttanto o1 pe1 oa t~t an·:uo, v~agra.n 
ma Dauideperajfict~rarlo glidifte ch'egli era di pafag ~·;?~~'.~ 
gio per certo importate intere J1 e commeft o gli dal Re, e ficc • 

che bifognaua ciò feguijfe s'é'l(a rumore,e qteejlo!'attea 
cbbligt~to a condttre poca gente intma parten?:,.a molto 
improuifa,[en?:,.a bareer tempo d'ordina1·e le co [e per il 
'Viaggio 11ecejfarie,e che per quei! o gl'hateerebbe fotto 
gr a piam·' a prouederlo di patJC, e fornirlo d' armz~pn·-
che la fretta no gl'lwua permejfo il pigliarle.Ri[pofe il 
Prete,che altro pane mnhauea,che quello della propo­
(itio>Je.,@' el'a confecrato,ma th'ejfi fe n'haun·ebbero 
potuto femire,fe jojfel'o ptmjicati,e particolarmente 
fe dal commertio delle donne fo/Jero flati lorJtani: del 
che h:wendolo jietll'ato Dàuide ,gli diede il pane ,e non 
trouadojì aln·a (pada,c/,equella di Golia,cl/era C01J• 

jèrtMta nc!Tabemacolo gliela prefentò, & egli ne rc-
Jlò fommamente fodisfatto,giudicando!a di tutte l'al-
tre migli~re,c così projèguì l'itJcominciato fuo camino. 

G 2. Sa11le 
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Saule hautnda intefo, che Dauideera flato ~e._ 

tluta,mantò in gran furia, e pajfeggiando ;,, 'V n bo [co 
ca n la lancia in 1114110 circondata d4'fuai Capitani, es' 
Vjfttiali afpramente Ji lammtaua de/J'infede!tJ de' 
fuai interrogando/i con fgridamenti; quali promejie 
'Dauideluwejfe !aro fatte,fe donare6'be a tutti Jigno-
rie,fe li fare66o Capitani e Ma.Jlri di Campa per ab. ~~ 
bandonat·ecosìù:degnamente il Principe/oro; Cl/er4 "il 
bencofo compajfioneteole il "Veder/o tradito da' fuoi ~~ 
praprijper fojJmt.tre v n ribello, che jòlo cercaual'oc. 
cajione d'impadronir/i della foa Coron4. Sopra ciÒ 

~1;1 ~~ 7)aegcapo de' Paflori di Sat.!e Id~emeo di natione, e 
~e;,ceeni:;: BttrharrJ di coflt~mi,ejfendoji trQuato à Nobè,quando 
lop<,del 7)auirie p<tjlò,@' '<Jolemloji far bello nella grati a del 

1 
~~:\~.jì10 'Padrone ace~~sò il Prete eAbtmelecb con tutta 14 
;;~· ;~ jùafamig!ia d'bauer preflMoa Dauide 11rme,e 'Vitto 
den•. llaglia,e d'ejferji mojlrata molto ajfetionata alf•o par 

tito . Ciò jèce che S atlle fr•bito chiamatolo,rt;l llfpt·a­
mente trdttdndolo gli rinfacciò il peccato di fdldnia 

·dichiarandolo come jòfpetta di tradimenta. Rtfpofc 
i' •ltromo!to fauiammte,cb 'elfendo lontano dal coJlO­
fcere gl' interejft della C orte, e del gabinetta ,non pote­
•a [ape re i dtjègni di Dauide,ma che conofcendo beni[ 
ftmo labenet~olen'<.a cl/il Re gli /;aura portato,le gran­
di cariche,e rileuanti cammijfioni,ebe gl f1auea concef 
je,i!fa,.are [eg11alato d'allegarlo sì jlrettamete alfoa 
farJgtletJ~n poteua ne doueua cacciarlo di C afa , IJOJJJ­

uendone fopra di ciò cammandamento 7ì;ale, >Je potm 
· - ·-- - do da 
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t1~ rla 11iunn intendere la caduta di Dauide dalla gra­
tiadi SuaMaeftà. 

r;J,eflafculà mt molto leoitimt~,egìuflifTima, ma . .,r,n; 
, ~ . 'J" . ~, 'l!'" , sJgumc· 
l vrolentmonpagandojì dr ragtone fanno conto d cj1e- ieot;dc1-

J , J JJ l . l h " Jch. . J Il l ll~dof" re pauro111 acue tet,gt, vene e sq110 c raut awa tOro ~;saulc . 

n.Jrta!e pa.Jlione. S ,mlecommandò fcm(. altra forma 
di procejfo,che lui, e tutti delia [rea famigliafojfero ve 
cijì,di che flntirono li foldati fu o i hol'rore sì gravde, 
che ne p~<r rvnorvijì trouò, ch'ofojfe mettere la mano 
ÙJ perfone [aerate. Ma 'Doegqt~eO'ivfame 7Jeccaio 
c'ha"ea gi.< rvn pezr: . .o fà imparAto al macello delle be. 
flie,con tutta la canaglia de i fuoiflruenti jì lanciò fo-
pra il 'Ponteftce, e jòpra gl'altri Preti, che l' accompa­
gnauano al nt<mero d'ottancinque,e foro no tutti in "P n 
medeftmo giorno aj1 affinati, a v'l,} quefto detefta6ile 
flruidore eccedendo a1tcora il commando del foo Ptt­
dronema.>Jdòli fuoiberrouierial focco della Città di 
:J.Cg_bè,cl;e da loro fo me (la àfuoco, e fongue. 

[l1e cofa non fà lAgeloftadiftato? e che non fanno 
la ttrannia,la rabbia, (f) ilforore,quawdofonoflcou. 
d,tte d ~t cattiui feruidori, ch'atti'l('<._ano il fuoco capace 
a rouinare gl'huomine, e le Crttà intiere. Saule, quel 
femplice paefono, qteeli' huomocordiale,quelfatrciul!o 
innocent.è dopo l'hauer fuccbiatol'alito attojìcatodi 
qt~eflo fe~'penre,rvccideli 'Pontejici,(f) i Preti, ero­
uina le G ittà fumanti 11Cl fougue de' mijèrabili Citta­
dilli . .'frlille poueu rvittime fonguinofe, edijlefe fo· 
pra la terra 1 efclarnauano dmanz.i à '])io con la "Poce 

· · · • · -· · - del 
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t/el fangueloro per fojfocare quefl' inhumttno, per il 
quttle tutte le fi•rie preparauano di già le t41Jaglie , et! 
infiammaua11o le foce !le. 

Il pouero Dauide bttumdo intefo da Abiatar .figli­
rtolo d~ l Pontefice qu.mto era feguito reflò cf/rema• 
mmte addolorato, @' iacolpando fe flcjfo del!~ morti 
di quei sfortunati, accolfe app• dife t' appol't.ttore di 

. quefl'infelice noue!la, tl'attandolo come foo proprio 
r.~l.~-:. frate!lo. 7Jm conobbe,che lo [pirito di S aule era tut­
:.~~~~~a t o auuelenato,e difperttto da!rimedi(J,fì t•icouerò nel­
de. Dc- la [atl~l'11a d'Odo!la, doue penfaua d'cjfere nafcoflo 
!~~;~'~; a gl'occhi delmo1Jdo tt<tto. M a foo padre,ejùo frate!­
~::j',~':~ lo in fuggiéndo dalla pcrfccutione la dentro il trouor•­
;~~~~e.a no,e flntctJdo rviuamente rntenerirji il cuore_,pitmfc-

ro il cambiameNto di foa fortuna,perchc inlutnon ri. 
coiJOJèettano ormai ptù quel7Jauide triot;fanre,oggei 
t o di tutti li penjieri, e foggetto di tutt'i difcorji; ma 

S~a pie- Dauide li confolò promettedo loro di non abbandona>·­
di l;,~:o gli già mai,@' indipartendo trM[e>·iJ]ial Re Moab, 

a cui con fomma caldez'(_a l'accomandò L'i flejSo fuo pa­
dre,e matrigtJa,cl/ erano ciò c/;'/,auejle in qt<tflo MM 
do di più w·o,jin tanto c/,e fopcjfe ctò,che Dio 'Yoleua 
fare di lui. 

Li bandi In queflo tempomedejima,tutti g!t affliti, tMti gli 
,; r,mo ejìltatt,glt opprejft,e mifcrabt!t anda1w10 a trouarlo Jì­
:J~I,:;~ 110 al numero di qualt>'ocento ,che fi va!latono in vna 

forte'(_z._a,d' onde, a cagione di nutt·ùf, ogm gioma 11• 

fcitMno per foraggio .]n tutte qteejlç trateerjie,ilbuo1J 
· '}'ril1cipe 
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Prìncipt conflr~aua Jèmpre ntl fuo ~uore. 'Vn 'V~rb ~~~~~ 
lljfètt• alltt Patrta,e fapendo che lz Pzltflez teneuano p.,.;.; • . 

iJ!èdiatalcila non m11>zcòegli diportllrleil.foccorjò;e G''" · 
colfomrfo ltt !ibertà,benche quefla Città ingrata ht~.-
uejfe penfato di darlo nelle mani di S aule s'egli dentro 
jì jòjfe ferrato, il che no1z '7./o!fl egli fare conjìgfùtoji 
con l'Oracolo di Dio,m11 jì ritirò,.[ deflrto Djit, do- v;r.flfe: 

ue Gionat11 che ardm<t. d' 'V n dijiderio grandijjimo di~~~"~: 
'Pederlo)'andò fegretamcntea trouare,e fitroiJo qu•l- ~, 1;~: 
che tempo injieme con battiwore grande-, ma con giubi- D mdc' 

lo incomparabile; f<!!;e flp buon'amico lo conjolò,e l' af­
jìcurò,chejìmbbe Re dopo filo 'Pttdt·e,eciJCpe..Zui ft 
cont~11taria ;[· e./Jer di ltei minore; Nrl che rilt1Jè a(S ai· 
l' efquijì t a modeflia di queflo PrùJcipe, e l'amore Jir.­
golarij(ìmo,che portaua a Dauide. 

Ma li Tijienji IJtHJmini del tempo, e che 'Voleuano , 
mette:Jì al coperto fpedirono fegt·ctamente a S au!~pn• 
auuertirlo ,cl, e Dauide i'e>·a >'i tirato ne/loro quttrtic-' 
?e, e cl, e fc gli piacetM d1 fcg~<itarlo ji Jfot"zariano di 
darglielo nelle mam·. Di c6e S aule ji rallegrò gt·ande­
te,e ji mife in campagna perfarne preda eirtondando­
lo d'ogni pat·te', , e çacciand~ a guifa di '7./ll miferabile 
(eruo, dalla turba de gli /,uomilli, c da i cani Jlrepito­
famente petfeguttato. Il pericolo era e~eidentij(ìmo,e 
D,tuide flttt<a per cadere,fe llOIZ gli porgmafoccor(o, 
'V'Ila jè/ice ambafctata,Jorji pratticttta da Giona t a, 
c!Je auuertl Sau!e, come/t Filiflei, erano ,-"Jjciti,e 
rnrttmano a facco le cr.mp.<gne, al cl/rglt corfe per ri-

mediar-
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~i~~~~~ mediare(, edijferl il fuo primo difegnud ltJn' altr': 
v7rfoD.2 occajìone. 
ut<k. lnque.Romentr6 Dauide folitario,e fuggiafcocon 

le fue truppe al Jìanro d' rvn defcrto nell'altro corrt­
tla,mantenendofì,non fcnza jleJJt~,e gran trauaglio i11 
rvita. Il perche ricorfè" J(abalhrmnodouitiofo, e 
bm ftante pregando/o di qualche w·tejia pe>' alimen­
tare le fu e genti,che con tanto rijpetto trattato l hAue­
uano nel deftndct·e la fua c afa, i bejliami,e la fua fa­
mtglia tutta dalle inftdie de' sbanditi. (oflr;i cl/era 
buomo a.Jlài rO'l\.'ZJ' ed auaro, riJPofè,/ Soldati di Dll­
uide, ch'egli volJ conofceua punto tl fìglio d' !(ai,fapen 
doji,ci!IHtueutt copia di cattiui Jèraidori,clre jì.ggiua­
?10 illoro padrone,e che non gli tornaua a comodo dde­
tMre il palle a ijùoi proprij Jèruidori per darlo a :S/ug-

rn.dcn. giti . .fi{uefle parole rapportate a 'Dauide di tal ma­
~~o~dr.~J ?JÙr~t tinafrrironB,che [e n"andatu. con 4nimo rifo!utD 
Ah'&"L di faaheggiare,e ror;i!Jargli la c afa, ma Ahig .. il moglie 

di Nahal.cccortd, e prudente jèn'l(,atrattmerji adif­
correre co/J fuo marito, ch'el'a fol!e, (t) rv!JI'iaco ,fece 
jùbito caricare alcuni muli di rvcttouagltaper !ijòlda­
ti,e Jè 1/ a11dÌI adi,contrare Dat~ide,alquale p.tdòel­
/, con tanta prudenza,'gratia,(!) humiltà,chcdlfeertì 

v n "'"'la tempefla, e fermò le fpade già sfoderate prrfare 
fi no r.,. 'VH4 lagrimeuole jlrage nella fua c afa. Dat•ide a m­
~;:, ';"r mll·andolafauin:.,'l\,a,tla bont.ì di quejlofpirito femi­
~:,:~ 1 ~a~e ?Jile,lafposò dopo la morudi foo marito . Tanto è 'V C· 

ro ,cbt 'VII 6mcjìtìo firuo ad '1JIJ graiJde,quaiJa'o è 'f 
_(!,to, 
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j!ito, @' bà maggiore comodità di guflar!o,~ 'V n a ft­
mem:: .. a, ch'a fuo tempo [punta, e fico porta {ruttt di 
beneditione. 

Dopo c be s,m/ehebbe fatto ritirare j Filiftei, to1· 
nò a fegeeitare Dauide accompagnato da tre m il/almo-
mini conrtjolutiorJe di pigli.u·lo,,mcorche Jì rJajèonde[-

f e nelle più cupe 'Vi[cere della terra,Ò s' ab:.tiffl a 'Volo 
fop1'ale mebi dell'aria. Et in fatti per ijiocefe,e trd- tf;,:~:~_: 
reepate ba l"! fall aggt·appalidojì fòpra m· t o mo11te,[{}- m ••. :; v· 

C 
. Jì J , .._ kg:Uitl-· 

lo da apre Jèfuaggte r6qt<entato, aoue t,mnto entro rodaSau 

perfòdisfar' alla necejfità naturale in 'tma fpelo11ctt,m le. 

mi con picciol rmmero de' più Jèielti flmidoris'era 
appiatato D.wide. Non mancarono eJ!i di ;-.,pprcftrJ- sua""'· 
targli,ejf'er qeeefl~ 'VII w~o dt Dio,_ che glt hauea oggi ;i;~~~{i 
dato mlle ma w tlfuo caprt,t!e nem:co, e che non bifo- ~:~~~.t· 
gna~taprmto pc;·dere tempo, mades1ramente sbrrgar .. al fi10 ne 

ftne,mentre c be il colpo era cos) bello, e crò fltre-bbe 'lm mteo. 

mez'l;,fldi teo·mirJa>'etuttcl'amarez'l(e, dd/e quali la 
'VÙa jiea eo·a ripicna,medtante il furore di quejlo ba;· 
baro perfecutore . 

Era benqe~e_ffa 'V n a forti_jfìma tentatùme ad 'V/t 
!momo cos) •violentemente perftguitato, e la w i 'Vi t,, 
era con tantio!traggiinfidiata, no>Jdimeno Dauide af 
;;g,mdo t fitti !ifpinti 'Vmdicatiui,1·i[olfè m!Jìeo mo­
rc,cos) infpitato d .. Dio,dr non metter e già mai lejite 
mavi[opraqtte!!o, c/(eruonjècrato Re,econtentan­
dofi di taglwg!tl'orlo delù fopr.wefla, 'Vfcìda!ùg•·ot 
t.t dopo S11t:le,e grid.wdo ad alt.t 'VOCe projlrato a te l' 

H ral'a-
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ra l'adorò tenendo in mano il pc'l\:zo della -verta,e dJ~ 
cmdogli,guardate Sire,guardate Padre mio,e Re mio 
l'inmceiJ'zadelle mie mani,e non date più fide a quelli 
c be 'Vi rendono fofpetto,il potm·o Dauide; Non pote­
te già quefla 'Volta ignorare, c/;e Dio 'V'baueapor.:. 
tato ;, mia mano,e ciJC io poteur faruil''tllttrno de' ma­
li co" Ima;·' a 'Voi !a 'Vita.per conflrua;·mi la P' opria; 
Ma il Signorepo·gratiajìiajìngolare hà!tberatome 
du quejlo penjìero,e p>'ejéruato '"VOÌ da sì grande dif­
g•·atia. Già mai be/;/;i difeg>Jo di nuocere a Vojlra 
M aeflà, auendofa jèmpre ;·ifpettata, e Jèmita, come 
Jèmidore,e.(uddito humtlijfimo: Nondimeno 'Voi non 
cejfate dt perjègm'tarmi,e con mille afjlitioni tormen­
ta>"e la mia pouera 'Vita, oimè,con chi Jète '"VOÌ cotan. 
t o fdegnato ? E c bi, con tanto apparecchio di C aualli, 
e d'armi, e cbi,Si,.e,perjèguitando cercate? V n pouero 
cane morto,rvna bejliuola infelice. lo prego Dio rvi­
umte ad eutrare in giuditio fop•·a la perfona d'amte. 
d~<e, e fo>'tti chiaramente conofcere l'eq~<it.f di mi,._, 
cat'.fa. 

Bifogna con/e .!fare, che le g>·andi, e be/L' attioni di 
~:~~!~i~ clerncnzaiJO!l fono già mai dt nacumento a' 7Jriucipi, 
~1t;n~~~~ m.t fouente,à gli metto?Jo,ò glz conflrt~ano la cotorM.ÙJ 

"· tefla, concorrendo '])io, c gli lmomini .1[auorire rvna 
bomà,cbe s' accofla al! a fourana, e principale. Saufe 
fife ce coJ) lieto a quejl'attione,c/;e corfogli incont>·o, 
fl gli gettò con le br.ucia fo!collo, e piangmdo gli .irjfi, 
nra sì cb' a qrtejlo fcgno ti rhoJJofo Dauide,e sò certo, 

c6e 
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che dopo me Jùccederai al Regno,non fi douendo a 'V n ~t 
cota!bontà mendegtJa l'icornpenfa,cl,ed''VJJ/mpero. 
Ti prego,e fcongit.,·o folamente d'hauerepietà de' miei 
poum figli, dopo la mta mo1·te> e fopra ejfì notvvcndi­
car punto le ttte iJJg;urie, e coJÌ gligiterò di Jrattarlc> 
paetjicammte nell' auuemr.e . 

Ma come che queflo fpi rito eradlfugualc,ed 'Vjèi- ,fc~"~,l 
u~ {ttcil•nctJre d.-t' buoni interteal!i della rttgione,jì ri- hz~~i~~i~ 
fo!fl D aut de di p ,,·rirfi dal Re,gno,e ritirarji da AciJi p>cfe fo­

fl R~dc' F tjlet. Potràf.uitmmtettt!''Vnodaqttt- " 11
"'

0
' 

Ho fatto p•·mdere Jùggetto di 6rajìmo, e tacciare di 
SlrauagaJJte!a ritirata di 'D.ttttde apprejfo i Filif!ei 
mmici giurati del popolo lfrar!itico , particolarmmte 
dopo qt~efla Jègt~ita riconcrlratione, e giurammto di su3 ,;,;,, 

Saulc. MacibifogJJa coJJjìderare,c/;elafùavitaJJOn fi',Ji~.rt.­
era ptmto a.Jlicm·ata nel R.e,~no,c c/;e Saule altre 'VOl-
te, lmJC!Jt 1Jauc!Jè data Jòlevijfìma parola a Granata 
per l.tfìcttl'e::._'.?: a del fu o amico,hauea Ùto.eni modo telJ­
tatod''Vcciderlo dt propria mano. Dall'altro canto, 
cl/egli era ogni giorno in pericolo di 'Vmire alle mani 
con JPargimento di fangue dalf'"!!na, e l' altraparte, e 
c/1e più a propojìto pareua il fotti'Arjì dall'occajione, 
c/1e '7.Jederjì oblr,~ato ad 'Vna coJÌ Junejla necejjìtà di 
diftnderji- (onjìderaua di più c/;e maJJtcneua lr Jì<oi 
migliori amici in pmcolo uon potendo allontanarjì da 
loro [enza render/1 criminojì di Lefa 711ae.fl4,e fen-za 
efporli al macello. In fine non trottat<a t.mta Jìcm:ez-
'~" da gli altri R. e ,cb e n~IJ bat1mdo gt~erra contro S.IUI 

H .:. Je~ 
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le, no11 )i attef1ero fatta dijftcoltà di 1-iremr!o, ~dopo 
ha-uedo riceuteto gliel'bauefero datone/le mani peri! 
loro accomod•mento . 

<~t 1' Ciò lo fece rijò!uerediricorrere ad 'VIItlnatione, 
che portaua à Sau!e 'V n' odzo tmplacabt!e. M a quanto 
a qtte!!o, che .zfctt"i banno Jlimato,cl;' e,gli doucf e po1'­
tarel'armi per Aclnfe contro il popolo di Dio,CIÒ è ma-
11ifeflamente conuinto di jaljìtà per il teflo della Scrit 
tura S anttt,doue e{prefamente due,c!JC Dauide pe>'­
[t:gu•tatM gli Ama!acbitt,&altri popoli infedd·,ben­
cbe Ac!Jifl Jì pofuadejfe,cl/ egli Jòjfe contro g!tlftae­
liti,dopo l'cf ere flato sì malamente trattato dalla fita 
natione; ma 'Vjitua quella d1Jìttmlatione po· mante­
ner p nella buona gratia del Re, come bm:!Jìmo bà of­
fcma toil DottoreTnjlato, e per ciò ligrttndi del Re­
gllo,cbe Jì aru11ddero dd burlare di Dauide , mai 'VOI­
fcro permettere, c/1 egli mtrafe ;Jet!' armat a T\'! a/e il 
giorno ,ciJC (ù data la battaglia co/ltro il popolo d' lfì'ae 
(e, dicendo apertammte al Re, cl/ egl• tradrrebbè la 
parte,e Jì monc!lr.trebbe con gli fiwi a prezzo dell.t -vi­
ta de' Filiflci e coldiftuttntn.egio di tutto il 'l(egno, e 
pe1' ciò vlcbife gli diede con buon modo!icewza, fcu­
famloJì,che li S ntrnpi !Jntleteano prefo dd la po[o11a 
di !tJi quafc!JC jòfpetto. 

r.~~,J,1,;-;:f .Auuicin.tu.y7 orrr~ai il giorno eflrettJO ~ e quclt/;ori!­
R,ofi c& jàtale dell'infelice Saule; dt già 'Vedeua li Ftfis7ei 
i.J l. co r; . jì r; d 'l . l . l r; I l ' J·o:~.il~~·J 1 cartcar t 1 apra l m cou e prùJCtpJ t 1 or-ze ,. e wro 
ì2'""" lmpero,fl7Jtiua rimotjì d1 cofliem:.,a, c be gli tt~.Jftge-

uano 

11 ,. 
r."'' 
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ua1zoi!cuore,@r i!fangue di t~~ti iniJOCCizti indegn.t­
mcnte [pa>fo non cejfoe~a di ribollire gr'ùla,do co·m 
dçtta fopra quella te(la micidiale. Nelle crm("(iom tÙ 

"l/nO fpmto mtorbidato per l'imaginede' fuoÌiìP.<ft.t­
ti, wterrogatM gl'oracoli diteini per imparare ,·;ò cbe 
fare doueua tn così tmport~IJIC mcejfìtà. J,J a qt~cs?o 
sfortunato 'Pnncìpe c'!Jat<ea trattato così i.~dcgna­
m~me Samuelc IJe!la jì.a 'Vita, & allontanate al p:ù 
c' hauea potuto le genti da bene dal jìeo conjegl10 pCi' 
allentare fiNta la 6riglta al fi.rore, interrogat<a in Va­
no i mort>, dopo ha11ere calpdf.atoijà!tttwo!iattttC>'ti. 
rnenti de, rvùti. 

J o bò già mojl rato mila rJMjJima dell' immortalità 
dell' a11imc tutto il Jìlo della Jlorza cocernmtc alla con­
fìdtatione della Pitom!J~ . Non è per tanto mio pc n­
fiero d'in{ajlidire q t<) zl lctto>·e con la repetitiom rle!le 
cnfe medejìme. 73tjòg121t o/fimare,chel'anima dt Sa­
muele ejfendo comparfa pr:ma c/;e/a <Pitonijfà impie­
gaJfc l'opra rle i (uoi mcantejìmi accusò Sttufe, c/;e l'-­
hatee,Minquietata, e glz prcdiJJ'e la rotta della jìta ar­
mtta.,lajùttmortc, e quella de'jìtoi Jig!:uo!t. 7Jel c/;e 
fi• cos l fpattmtato c/; e cafcò tramorttto, 11011 baumdo 
in tutto quel giorno prefo ,-ifloro a/amo di cibo. ff0:e­
Jla Pitontj}i n'hcbbeptetà. e gli prepm·ò d4 cen.<, fa­
cendogli il1jl.m';;_a dt ufocitlarjì alquanto_ e lo fece per 
condefì.emiere alle preghzere dt lei, ft) a quelle de t fì•oi 
firuidori. 

Vjèito di Tauola Jì pofe jùbito ùrvia.~gio, e tutta 
· lanotte 
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:,~;:~,:: la notte con granfrettMaminò pe1· troriarjì all'al·ma: 
~a F~171t~ t a, Ò fm:fe perc/;e non !Jauejfe così ferma creden'a del­
<1•' ~,,;; la fu a -vltima dlfgratia, ò Jòrfe pn· facrificarji -vo­
~o~biJ<- lantariamwte [enza COIJtrlll'iare all'ordine di 7Jio. 

La jègrtente mattÙJa riconobbe!' armata de' Fihf!ei, 
cl/era malto .forte, e rijòluta di combattere, come al 
colltl'ariogl'lfraelitici erano grandemente abbattuti, 
e parerta digià ç/;e tutti parta./]èra nella fronte Jlam­
}"'ta l'ùn•gine della/oro dtfgratia Li nemict da prin­
cipio con grand' fmpito,e sforza Ji fpinfero nelle fcbic­
re,in moda ta!t,c!JC totalmentt d!Sfeccrol'amiguardia 

~nn~ Ji iu cui cou du.e frttte!li)Gio1lata combatteu.-t.,quali tut-
,o .. m. ti .~loriofamente mare11do jù_egellorono co! fangue l' "'li 

t iMe proue del fu o 'valore. il mtjèrabif padre -vide 
leuarji prima di monre tutto rp•ello,che a ~viuere ob­
bligare lo patea, e bm toflo s'acCOifr,r/;e tutto d gr o[ 
Jo dell'armata de' Fifijleififcaricauafopradi lui, on­
de non mrauafi ptmto di titirarfi', non "!Jalendo più}o­
pralliuae a'jùoi di[aflri. Fù egli mal trattato dalle 
fentinelle morte_, che non cejfauano di fcaricar~j:utte 
[opra li battagliani,doueegli trorweafi', mentre sì fptf 
fe,e precipitofe c ad mano c/;e fembl'atla/JO a punto r/ dt­
!ut~io d' 'V n a grandine impetuofa,all'bora fjttanda fu­
,·iafamente rouinando, digttajl a, e fracaj]à le -verdi 
fpcran'>:,f de' poueti )!gricoftori . Vùlde egluù gl'cc-

$a;;;~d ; chi r·aprij mo>·irefi (apitani fuoi piùbraui, cl/alla 
dtfperatione della fua fortuna fi' famfcauano, e ben­
che JojJC ,egli tuttoforit~, ;_ c/;e neJèorre.f e per ogrJi 

,partç 

~·· 



Li Monarchi. Dauidc:: 6 3 pam il flngue fofleneuajì però corraggiofamènte, ~~­
tra cofo n01z bramt~ndo ,che di morire nel/etto dell'ho­
no re. Mtt come che le [ot·ze gli mancauano,e che la 'Pio­
lem:_a de gl' Auuet'flrij raddoppiati/t gl' aJ1alti, duJi­
tdndo, che non auejfcro pmfiero di prmdedo rr.;iuo, 
commandò aljt1o Scudiere,che lo jìm(Se,econ 'Pn colpo 
tli morte lo gittajfe per terra,prima ch'egli cadefte nef­
lt m11.ni de' Filijlei. L'altro prudcntemente fl ne flu­
sò dicendo,c!Je già m11i intraprenderia ctÒ fopra la rt~Ì­
ta del jt1o Signore, e foprttrt~1Ja perfona a '])io co11fo­
crata,e che bijògna afpettare il punto dal dejlino p re. 
jìfto, e n011 altrimentiprmcnido. All'bora rvedmdo 
S atde ,che non poteua così prcjlo morire come h,tureb­
be 'r!oluto per le mani de'fùoi amici 11e de'fùoi nemici, 
lafciPjfi cadere boccone sù la pm1ta della fl~afpada, e 
mortalmente ùzjìlzandojì rvomitò col fangue L' atzima 
ji·à dolori, e furon incredibili. Li Ftftjlei batJetdo ri­
c011ofciuto il corpo nella m afta de gl'al11·i morti,lo fpo­
gliarono dell'armifì,.·, e tagliatagli la tefla, la porta­
t~ano ( pietnfo fpetacolo) a cagione di diporto perla Cit 
t d d ella 'Palejlù~a ,jàcmdo per quefla rr.;ittoria atti 
folenni di 1·ingrMiamento al Tempio dell'Idolo loro, e 
di ciò 11011 contenJi prefcro il corpo del7(: con quelli 
de'jitoi tre Jìgliuoli e publicamente gl'appeflro alle m ti 
raglte dt Betfm doue jlettero in rr.;ijla di tutti jì11 t ~11-
to, cl1e quale// IJIIomo rvalorofo del partito co11trario 
lr !eu~ dtnotte,çdtcde loro jèpoltlli'<t. Tale foiljinedi 
quef!J rprwcipe Jforttmato, che l'impiet:i, la drfobbe. 

dtrn::._a, 
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dicnza l'amore proprio,e la gclojìadi fldto accompagn~t 
ttt dalle fue fm·ie ordinarie precip<tarono in '7111 golfo 
di c.tlam1tà . 

• ;~:~~~i :J(g_! mede(ù110 tempo,cbe feguì tl"efla junejla ba t­
Ileo. taglia Sfaua Dauide az,;zujfato con gli Amalechiti, i 

q .ali in abfmr_a di lui !Jaueuano faccheggiata la Città 
di Siceleg, luogo doue egl, jì r.tiraua concejfògl• da A­
chtfe7'1! de Fi!rjlei. Sìfelrce gli riufcl la pu,~na, che 
fece preda dr quejli ajfajfini, t M ti carichi di bottino,e 
rrcuperò a'alle lo>·o mani le [H c due mogli Achinoan, 
(rfr Abigail,cl/ ejfìgli batee11ano tolte;all'vfcire di que 
Jla battaglia '7!11 GiouÙJC Amalachita fe g!iprefenta, 
c ,~li porge la nuouadellarnorte dt Sau!e,di Gionata,e 
tle gl'altri fuoi figliuoli ajficurandolo,c/;e lui mede fimo 
s'era trouMo prefente alla morte di questo R. e, el'ha­
U!IM aiutato a morire perl'ordù.e, che da lui rl:ejfo ri­
Cet<t<to n'bat~e11a, troncando gli il filo della d•Jferata 
fl•a '7Jit.<, e lrberandoloda!le agonie mol'tali,che lo Ja­
ceuano rniferamente lang11ire,perpro1M di che fcoper­
fé il di11dema, (t} il braccialetto, e ne fece '7!11 dono a 
Da~<ide fperando d, riportar mi '7!11" gr.wde rr'com-

pmfa • 
. Ma qe~ejlo Principe <7JÌ>'tttofo'ed accorto,tanto p e>· 

d~I!;'r~; la conjèienza,quamo per la riputatione jì guardò bene 
~;~·d:n-- d' hauere,ò dr>JJo fl>·are allegrezza afwna di quej!o a c 

cidmte; an"J al contrdrio t.ccato da 'tln tjlrcmo dolore 
fquarciojfì le "Vtjlr,e pofi tutta la [orte in duo!o,pi m 
_fè,dt.~itwù,compofi: oratromjìmebriad bo11ore dt S.tu 

!e,c 
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lc,t di Cioltttta,e bmmojlraua fentimenti tali,che itz-. 
grttndiuano ttttzto la fua .rvirtù, qeeamo itzteneriuano 
lafuttpat>·ia. Non contento di ciò fece git~(litiarel'­
eAmalachita, che gL' a1munciò la morte di Sa t<! e, alla 
quale egli bauma contribuito,come egli confe[fwa,per 
obbcdien'l(a, c per compaflione, non potendo [opporta­
re, ch'eglihauejfe pofle le mam in rvn'J?.: pe>·leuargli 
la 'Vita COIJ qualjìuoglia pretejlo,che potejfe allegare. 

'Parma cl>e dopo la morte di qt~cflo mfil,ce PrÙJ­
cipc d~u-ejfe bm ptcjlo D artide impadronirji di tutti li 
fùoi flati, ma la pmdcn7(._a l impedì dalL'operare colt 
tanta cala'ezza . Già Ji fapetM, che IJOIJera punto fla­
to a.J!iflcnte alla 6attaglta per [occorrere iljì•J popolo, 
cb e s'era ritirato >Je!lc terre de' capltalt nimici d'![­
l'MI, e molti poteuano, giuflamente pcnfore, cl/egli 
portajfe l'armi a fauorc d' Aahife, e ctò diminuiuafa 
gr.md'opinione c/; c/ era formata della jì~a 'Virtiì. 

Dall'altl'a parte benche S aule non Jòjfè ta11to ama­
to in rvtta,la fua mortc,però jèaiJcellò la macchiadel­
l'odio,che molli gli portattauo. Si conjideraua,c!Je s'­
era p el' la publica jìtfllfe Jìt,~rifìcato COli i juoi tre jiglij, 
e 11011 hauea 11iente rijparmiato a difefo della fl•a pa­
tria . Si compatiua il pe!Jìmo trattammto fattogli d.l 
F tliflei neljùo corpo. Lebuo?JÌttttioni pajiate,la di­
gmtà R.cafe,/a jìea 'Vita la6oriofo,e la jì.a tragica mDI' 
te eflingt~tuano le facci/e di tutta'tinutdia, rhe s'era­
IlO aceefe al pro/pero fojfio della jì.a jèltcità. 

f perquejlo Abncl'jì•o Capitano Gcncrale,ch'era 
j buomo 
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huomo af~i accorto, e fa.uio sì feruì oppa~·tm1dmente 
deiL'occafione ,e c.ome,che 'Vi reflaua '7.111 ftlro dt SA.II 
le c/;wn.ro Isbojì:t d'età dt quaranta an m ben che fof­
f .:mido,e nonmoùo -viuace, lo fece Jùb•to 'Venire al 
C.twyo , c d~ehiar.<re 'Vero, e legitimo jùcujfore de i 
H .<ti di Saule, uontanto p•l'la ftima,c'hebbedellajua 
jujfic:en>;.a ,Ò per l' amicitta,cbe.~/i profojfaua, quanto 
per ildtJì:gno dn·rgnare, (t;) i11 '7.leceddui, e fopralfli 
medejìmo. Tutto Il popolo glt git.rò fedelt.t, trattane 
la lme.t di Gtuda, dalla quale traheua la dofcenden>;.a 
Dauide,afauore di cui jì radunò,incormando!o R. e;, 
H ebro.~, dotte regnò da Jì:tte anni prima d'hauere l'aj 

fol11-ta potenza dell'Imperio. · 
Jl"R_;gnodella Giudea fo all'ho l'a '7.1Tl corpo di due 

d ,~ .~~ no tefte. La cafa di Saule,e di 'Dauide jì fcaua!cauano 
l'.t mb.t~~ iu1eme,mJn fo!o per tinclinatione d l Padroni"mA per 
~~r~f.' fl l .~mlrtiotJC de i Jauoriti,e de'feruidoti,che "VO!ettano 

a fpefe loro regnare. Abner era /momo d'a! ti pct;jìeri, 
edi ,~•·ancorraggio, lo4b Capitano Generale di Daui­

B. ~~;~~: d~· tra r-uiolento,ed altr'ero, c/;e rvoleua.gu.adagnarji /,, 
;.~.'t~~;· beneuolen"('f,egratia deljùo 'Padrone con le brauate, 
uemO. >Je/ che orraua male,e con moltaimprudcn'(a fa pendo, 

c/;e lo fìmitodi D.midt non era punto debole,e non /;a­
uerebbe gradita jìmt! maniera dt p>'OCeqcre, e che la 
[n la uuejfità gli fa ce a molte co [e dtjfirnuf.,.e ~efti 
due Gmer.!t pteni J., gelojìa l' '7.lno de/f',t!tro ej/ndojì 
run.t 'VOlta incontrati alla pefl./;iera dt Gabaon,con t! 
[c::,mto della tJObt!tJ, <lVfJerf« il primo che dtede prm 

apro 
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cip io, e jiltt<I'CO!ore d1 giuacq da:na!Jdò c be ttà l' 'V1Ja Lmo rea 

t' l ' / fì l ,f? f l l t fJ.I1lUC-· parte,e a tratt.quauta t comiJattt.f.e,a.ne /aat~,oe eia. 

non hauett punto bif•.e.na d1fprom jàcilmente accohfln 
t ì o CamincioJ!ì frblto da!i''lJIJ canta,e dall'altro a fc,, 
ramu.cciare, e come c~h.t~etk lno !e mttni , ed i eu o n. di 

.flegno, ed inuidta attojfl,atl, <Vennerd bm tafla alle 
p refe, e pian p1ano rifca!JatJdaji tl gtuaco d ' 'VII a [em-
pii ce fc:r.>oam•4Ccta {> "111 jJì -vn.t fiera botttag!ra, uc!!a 
'JI<.t!e mo!ci ue reilaeono 'VCcrfi. 

L .t parte p•Ù firre f• q~e!!a di loab perc/,e ~o. c/,e Azael 

pc>fea•n•u~'Zarono 3 6o !JIIommtd' Abner,qt.aleper "'"o">' 
ciò fìnfor'Zara di ritir4rji. M,t .A'(.aelfratef!odt!oab ;~~:eme 
'lJe'ocrjfima co n-ido re, non m wcò prontamente d'inca! 
';!(;ti'!a ;umgendalo a1 ogn• co 'po con lafpa.ù nelte reni, 
& l'a!tro che non h.ll<erebbe <Voluto vcetderlo,.fàpen. 
do c!J< col fangue dt!ui fì farebbe fimi nato 'VJ/od.o,e 
nemicitia irriconciliabtle con lo ab fuo fratcl!o,due val 
te lo pregò a ritirarfì,contentandafì delle [paglie d'un' 
altro,fen'(.a c/1< ambife le fùe o M~ Az..aelt.a/J b,tuea 
o ecciu' e, !!lf <Voleua flgnalarji nel <Vincere rvn Capo 
d 'armata. Volta {t dunq11e alfa perji1Je A Imer, (!fr 
<Vcdt<ta l'al'l'agatJ'(.a incampara6rle di cajlul, al;ç_ata 
la lanci.t da "VIJ canto all'altro lo trajijfc o lo a",@; 
Ab fa, a' ljtMlt il fangue del mal'to Jì'atello ribollma nè 
gli accfti, ca1fe1'a .;~ ri.tiua [or;;,_ a contra Abne1·, il ljlt·de 
jnpra 'VtJa ca !Ima ricouel'rjfi, do ~te '711J .~•·ojla [qua-
d ·an t della linea dt Bmiamina lo dl'canda~<a ad alta 
rz.•Jce grid~1Jda COJJtro loab, che non era giu(la tJe r.e~ 

J 2. groneuo!e 
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ginmuo!e il mandar tutto a fangue , e conttertit•e "VIi 

femplice giuoco Ù1 sì funejla Tra.eedla,e che ben fape­
t.a la dtfperatione ejfere pericolo fa. /o ab fece for~.r la 
ritirata fingendo d, fare per m·tejìa ciò,che per necef­
Jità concedeua. 

~i:~Y)~~~ Abnef, lafciandofi rttjfredda.Jlèro alquanto ifuoi 
j,~:lsi>o gt<Crrieri ardori, s'inuaghì d' --v n a merttriCe d t S aule 

ciJÌ.<mata Resfa donnagentile,ed, buon cuore D t che 
s' ojfefe Isbofet per ejfere c1Ò fegt<Ìto fen-za fuafaputa. 
M a .Ab ne>· per <viJa femplice paroluccia jòpra quejlo 
ajf<i dolcememe dattagù s'infuriò ben preflo contro il 

In ~o~'" · fito Re, dicendo , c!H lo /gridarlo per --v n a donna dopa 
:.~r~ 1\b tttntiferuitij refi alla corona era rvn trattar/o da ca­

l~,e rinfacciando al fuo 'Padrone, chela --vita, t d il 
Regno/' /w,et<a per lui,foggi~<nfc ,che riccuendonc egli 
per ricompenjà jìmilt trattamenti ci rimedteria fonz...~­
a!tro,edal!.te.tjà di Saufe itzqucl!a d, 7)a11ide traf 
ferirebbe l'Imperio • 

f<!.uefio poucro Principe tacque, e non ardì a 1"'­
~.~~d;~· Jlo at·togaiJte rijpo11det' wu fol parola, onde era co(a 
~~n~~;· di co~apaJfione iL rvede~/o COJ Ì maltrattato 1a rr,·n Jù.o 
fJ0/~~~ fe~mdorc. ~~ c~fi de t gre~nd1 fono ptene d o;~dt~.'arto 
;<,u<dor· d t tali huomuu, 1 qualt per ej]ère Jlntrl;onoratl d 'Vilol 

p.t~·ticolar confidenza dal padroiJ loro '"l mamggio de 
glt .1jfari ::> ò che fiano tcforieri, òm.tggior d'/.lacm1ni, 
jànno li Jòjficieuti,e non contctJti d t gor~ef?Jare l'entra 
te commandano all'autorità de' loro Signori, lafri.1il· 

d~g,lifoloil nome,e fantafrna della potel/za dottutagli. 
i!bner 
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.Abnn· trafcorfc t aut" oltre nello f1<gno, cl; e fpedì 
fl•bito perfone coTJjidmtr a D.tuide pe.· domandargli ,.,;~~~ 
t amicitea [u4, nromettmdo de d . .rgli m/le Jite mani u•Je. 

Isbofct . Rifpofo D~uide contentarji trattare con lui 
amicabilmente> memre gli face/fe rendere Michol jùa 
moglie Ì7J abfonz._afua ad w/altr·o maritata. Ctò le fù 
prontammte ade•npito, per che la lcuarono da! nouel/o 
marito , quale petciò addolorato non cejfatt.< p;angm-
do di feguitarla . .fl.:!.efla dorma 7Jel jìeo humorc ca­
priciofo hauerea nonsò che di gratiojò, e di gaw, che 
prmdeua,e mirtt!nlmente ammaliat<a Dat11de . 

bt '}Mjlo mmtre Abner fo!lecitalla 1011 o,~ni .rfo>·­
l\.0 il popolo lfraelitico a <"Vo!gerji alla parte di 'IJat<i­
de,mo.'lrando,~li c/;enellemanidilui lajàlt<te,e quie­
te/oro ertt (lata d,, Dio collocata, e che d011ma cgliriu 
nù·e t «t te le lùue fotto l'obbedm;z,;t fi•a,per comporre 
<"VJJa monarcl,i.t,che farebbe di felicità alfito popolo ,di 
foccorjò a colle,gati,e d, fpauento a'fuoi m111ict. ~e 
jli difcorji crol!aeMno ajlai la coJJjlam: .. a de' più prm­
cip.tli della 1tatiom coJJjàpeuoli per altro della fperau. 
'\_Il poco fltma c' b.lttei'PoteaJJo nella perfoua d' J sbo­
f ct,e per natu>'a ,e per j .. rtuna <"Ugualmente fg1·atiato, 
Seguendoademque q<~e.ffoardeto (api t ano t! corfo Jè­
lice della fl~tt tmprejà andò in Ebron a ritrouare Da­
uide,da wijù lautamerJtc banciJCttato, bmignammte 
"Vdito ,@! alla fine bonoreuolmmte lrcentiato. Gelofia 

Io ab che fCI' all' hora trouauaji abfente rifcppe al "' ioab 
, . \tlto.\b 

jt1o rttomo la vmuta d Abner, dt cbe refe vna fie- "''· 
riofo 
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riojàgelojia, dubitando c!Jc Dauule fojfedell'lmmm·e 
d1 quelli,cl/ amaiJo meglio drforjì 'IJn nMuo am•co,r!Je 
di c•nfcruarjì il gtà acquijlato, e temmdo af~i,cbel' a 
micitta d' rvn'/;uomo,qualc p~re11.1 fl rajfinalfè al!a fua 
coda rvn Rceno m t ero ,non prc,~~ttdl caf e afta fl•• for­
ttentt,elJtrò jurioflrmente nella cameradelfoo !{e, @' 
ag•·amcntc il riprefl pe>' hauer'ajèo ftato .Alme>', di­
cendoltcl/ era egli rvr~'mgannato re no•t per altro 7Je-
11Uto ,c!JC per ijèoprire i Jègreti del Re,~ nn à Jìne dr tra 
mare quafc!JC rouma,e cl;e per CIÒ jà>'ia sfato COIJUriJC ­

ttOle Jèrm.<rlo ,già cb e opportunammte era c.1d11to da 
fe mede [t monelle reti . 

M Home c/;e Dauide rvedmdolo fie or di modo >'f­
cald.<to,noiJ gli rijpondejfi· parola, rvfèì ~el1 con fl repi 
to dallaHal77(4, mandò [abito rvn' Jmbafciata al {a­
pitano Almeo·, pregando/o far ritorm in EbroiJ fotto 
colol'e di ti'attare più ampiamente con Dauide. Du­
de quello facilmente n·edem:._<,e tojlo pa>·tito fc ne '7Je 
1;Ùea col jòlito pa.fo, quando lo ab c!Je l' attCIId~ua in 
aguato,a trad!mmto l" co!Jè, c sì< le porte d,· l/a Città 
mferamcntet'rvccifè. 

'Da~<ide reflò dt ciò ejlremamente offijò,e fulmitJÒ 
~~~·:,:d · rvna gran maleditione contro loab, c tutta la jìett rA?(-

1,;;;~~~~·;: 7(4; 110ndimcno giudicando li più accol'ti , cl/ egl,f,.ue­
rec~ili à u.:tg,·and'interejfe inquejla mora,c ch•J! fuo Gencra ­
f.~:.~~c- 1 /(n'era Jl:tto t! me1'o efecutore ,ji penftua, che ne fojfe 
f:''m'f confapeuole,bencheiljòfpetto fojfe fr!Jo; o11de fece Da 

uide tutto d pojfibde per'fècncetlam e {a rnacchta, m m 
tten(n-
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ttcnt/Jtlo a'fonerali d' .A Imer m~rto rvicino al Catafal­
co,ejèlamando co11tro di quelli, che gli bat1eu4no leua-
111 à torto la rvit~S,e celebrando con mt!leencomij i me­
riti del defonto. Nientedimeno non fece formare pro­
ceffo alcttno fopra lMb,n'd Himandoji ajfai potente p e•· 
fa do perire m vna congiunturt~ che L'irritar/o era af­
fai pericolofo. (onflruò però jin'alla morte la ri(olu­
tionedt pu11irlo . M11il tutto difpm: .. z..aua Joab col 
jo1Jdammto dellanecejfità, che di Juap~rfona tene11a 
7Jauide ,mife,rando con ciò alla foagrandez7:.,;t l'im­
punità de' grandi fuoi misfott i. 

&'ben d1ficilepcr dir't! vero lo (c tifare <])auide fo- l_lauiàc 
. • . . noflruo 

prad trattato ,cb egltlht116/M coli .A Imer tradttore del lcu "" 

[u.o PadroneJfe non Ji ricon·e ad rvna fegreta)cd altif '~~~~~g;,t~ 
jima rvolontà di Dio, ò pure alla pretenjione, ch'egli~~;:,~.';; 
bauwa della corona in rifguardo della fua prim"-' ~J',',~~ 
rvnttonefottada Samurle . S.rpeua che le fenten'Zf •olomà 

def!ajt<a realedigiJitàerano defcntte>;el CJC!o, e per~;,~;~~ 
ctÒ fenz..a intraprendere a/cullo delitto s' accomodaua ;;~"'"'" 
ttlla dtfpoftiom della 7Jiuina prouidem:,a, e Jòjfriua 
gl' amdmti cl/occormtaiJo,perchr fcnz..a cl! eirvi pm-
fa!Je !sbofet Re d' lfi".tel fu miferamente tolto dt vita 
da due ajlajfini Recab,e Baana, c!Je nel belmezz..o del 
giomo t' '7.JCCifero, quando m! fu o letto dormit~a, e gli 
portarono la t<fla, de{ chequeflo grarJ Re tejlò fom­
mament• [degnato,deteftando queflabarbara attto-
11C, e condannattg!. co11 [<ntenz.r de morte, fatte loro 
trniJc,,re le rnani,ed i ptetli li fece Jìna!mmte impiccare 
fnP"·' !.z 'Ptjèm.r d' Ebron. , La 
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, · ~: Lamorted'TsbofetjigliodiSaulefìn~parimmfè; 
~~~,'~,~ e col filo della rv1ta troncò q Milo deUe dtjferem .. e jrJ 
d' rò~. le d,.e (afe Realt,c l'altre linee di cormmconjenfos'­
~i'Lii.~ rv11irono fotto 7Jauide. All'bora fi.che comrnCIÒ egli 

aJJòlur Jmmte a regnare, e fece largar11ente compari­
re l• fì;lendorc delle fue rareq~<alità,e (ue 'YlÌrtÙ reali. 
E C<. ~ •o ci;< Ji-a tutti li '7\;gi della Giudea in tut-

~·;/i:.~ te !c perja. o ·i""'' heble rnai egttale • Era tirnorofo · 
DaurJ~. cù Dio fnza (ù·p~r~'1·tlOrJt', relr,_eiofo fen'Z,_a hìpocrtfìa, 

'Vttlor.:f~ 1 ~n:..a beRtal1tà, ltberale fcn-ztt rtmproucro, 
ecotJOittO f 1:~d ,uMritiaJardlto fen.Zinfo!etJZ"', -vigi­
L ··te (mz)nq•<ietud:ne, prudente fen';(_a doppiez..za, 
buor1o frnza codard:a, lmmrle [enza, pujìlla11imità, 
allegro fiuza fn'~ Trhia fawi,g/Jarità, graue [enza 
fiere'Z:r...·t,e cortt'fl fl:n-za ajfettatione . 

tg/i abbracctÒ wttc le co [e ch' o>·diiJariammte fon­
~~W/,~~o no[, ... ~}·arz Princrpi , & in ciafcheduna .rì ~alztaggio­
icglo .. e. [amen te ne riufcì >come [e non. ne b.uec/[e, c/; e d 'rvna 

f .tqualit1 intr•?refe. Sopta tutto Jì moflrò frmpte 
molto '!!ante per la fr•a 'J?..eli,gione , @;'alle co [e Duti­
ne fommamente affcttiouato . Trafpor~ò i' arca cotJ 
,gtan magnijìcewza> e fo1;tuofìjfìmr cerr'monir . Rac ... 
, o'fe injìmtt teflri per fobb mate fa C afa di Dio. 
Compofe hinm ù:jit t lode c lwmo rallegrato dappo1li 
fcoli tutt~·~ e cbe feruono tutt'ora neUa Cbiefa come 
fonr .tne eterne, e Jèmpfe m,wan ti d t druotioru; o1·dwò 
cori,{, mu(ica}dt cauti, e dr c.mtori ,c~b.muo prefcritttt 
laf,:;:~c,cl'mt.m '.t.uraatuii~ /(natia!li. Honarò 

'' pnfit-
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?trfotwnente i Profotti,e gl' Ecclejìajlici,con eJli ca­
min~tndo ~o~ ottima imelligem;_11.. T_uttiquejli eferci- ;e",0.'l,'.~ 
t ij 1101> gle jcemauano punto!' attiom '7.Jalorofe. Di[- gueue 

fece ÙJ due g•·~tndi 174ttaglie i Filijlei. Fece da tutte le 
· parti gum·a, nell'Oriente contro M.Mbiti,ed Ammo­
tJiti. Nell'Occidente contro li Fencienjì; al mez'{o 
giomo contro l' AmAiac/,iti,gl' Arabi, e Columei ; nel 
Settentrioneco1/troli Sirij , Sebatei, e Mejòpotani, e 
fo fempre in tutte/e fue intraprefe felice: Si collegò • 

l R t: · · · · /' ·;·'d l · .ue {,. con t e1 uot'7.Jtetmpe•· vtttta e commertto,gtea- ghc. 

dagnandoll tutti co11l' amicitia, Ò foggiogandoli <OIJ fa 
for':l(_a . 

'R,ejèejàtammte la .~iujlitia a ifìeoi j'udditi,fa!OrÌ . 
l' arti,arricc!Jt, e jòrtifcò le Citt.1,jì fabbricò font/IO- ~~~,~~; 
jì 'I'ala-z'l\}, Ùmal':I(_Ò la dignità Reale della Giudea, fioa eco­

che 11011 jàpetea anco>"d che cofa fofte fplendore. Era nomra. 

/;onorato da' Grandi,amato da' Preti, ammirato da' 
Dotti,e dal Popolo tutto poco me;; cl/adorato. 

Ma come che tutto il lume delle co [e mortali fcco Suoi 1·iuJ 

porta le fite ombre permijè Dio, che cade ife m v n gran 
peccato, che porfe a lui mateYia di molta humiliatione , 
ed allafua (afa cagione Jifomma rouina . Jlfuo fpi-
rito sb.mditi già i penjìeri della gt.erra inchmat<a pit'. 
del foleto alla mradelcorpo, e della carne. S'era ad­
dormentato fopra il fu o letto, e dopo il mezzo giorno 
jì.egliandoji pafel!.'""" in '7.J1J fola io fop•·a la Jìra ca­
fa, r.~odetta defauori d''7.Jna bella r..;eduta' che bene 
fpejjo dalla cima del Taùg._~io p•·endetta, qua11do a 

K cafo 
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diAn~~:: c<tfo jèoperfe'Vnd donn.t, du per diportorrdfoo gr<tr: 
bea. dino dl riiiContro Ji !aewu; informojfi de/nome, del 

p<trent4;{gÙJ•,edellerua{ir4 drtei. Se n'imu.ghl, gli 
mandò tte4fa, e finabnentrla.ftcefua. 

o che qucflo cattiuo &olpo d'ucchÙJ gli co(lò. rur Cif­

ro l quanti danni pian [ero 'Vn giorno con ocdiio d, fuo 
co le concupifccm:e d' rvn' occhio di carne? ~fla fon 
tana daue "Berfabea ft/auaua era tutta piena di .fiam­
me ,e di wnmo ,cb' entrando i fen.fi di 'VtJ 'Proftta, at­
tofhò d fuo cuore~ ttcciecò lafitamentr, infettò ifuoi 
pmferi, rouerjèiò mtjèramente tutta fa fua anima • 

.ff!.!!;efta creatura no1'1 era n è Orfo, ?Jè Leone, nè 
Gofza, n è Fili (leo, nondimeno in -v n momento atterò 
colui, c!Je f bm·lat•ade gl'Or.fi, c!Je domat~a.i Leoni, 
c!JC abtatteua i Goliatti, e che caminauafopra le tejle 
de' Filiflei. Tutto cnfpir•uaa!ladijgratiadclpoue­
ro Dauile, la flagione, l' hora, il fanno, la foliwdine, 
la rvi fla, l'oggetto, rvtJa donna belliJ!ima, c di pieg<t 
aJSai facile. <Pdreua, che que(la cattitta f fojfe pojla 
a bello jl11dio Ùt agteato,e che Ji recajfe a gloria il trio/l­
fare d'rv11 Santo,edelpiù -valorofo Campione,che fof 
fe all'bo,·" Ì11 terr4. Può ejfere ch'ella rvol<jfe fol.t­
mente dfpenjj.re l' amore,e no11 punto pigliarlo,in fat­
ti eraella rvn Sole, cb'ab6ruccia tutto 'l"~bajfo, & 
mcorrottibile f rima11e in mez7:J' delle fl.e fì.tmme. 
fi!.!!,anlo f jà più di quello f dN.e Ùt 'l'"fl·t accecata 

pajfiJne jìp.<jSa più oltre di 'l'"l!a jì penf.•. 
E rvlM g>wd.; t oJt.Urone ad ~vna donna d' rJSet' 

:t1JJ.ttd. 

,, 
l 

:t l 
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4mlltAdA '1J1J Re, [leofèin tJguijàfcce pr<!M d''V11 Poulus 

, Orolius 
Regnoin'Vnanotte? 7Jerfa6ealagrande'<..'l..." piuto- """ l· 
fio che il piacere riguardaua • .§0,ando l'amore, c L'- ~?,~~~: 
dmbio;;jone in 11n medejìmo tempo fojfiano nella te.lla.~;;~,~~­
d' <Vna do1ma, /;à ella due gran Demonij , c/; c ft~ c<Jm- dm "·1• 

battono. Ella potctM IJotJCjllo/lente rifiutare 'JHef!,, ""'· 
<vtjìta,poteua differir/a, guadagnare tempo e diuer-
tire l' occajìone. .§0,alc/;~ 'VOlta 'Vllit fola tela rli i<r-

gno è bafleuole per impedire i tratti d' amo>·e, ([jj altre 
'Volte le muraglie d1 S rmiramirle non follo alfa i fort i 
P"'' rejìflere; ma era <Ila del tt<tto perduta,@" haue-
t~a digià con la camifcid fpogliato l'bono re. Fece f~-
bito fa pere a Dauide d'IJauere concepito,e c be fu o ma-
rito, 9uale 11on l'bateetM cono[ctuta batterebbe faàl-
mente gitdicato , che quella era opra no11 foa. 

Br.fo.ena mettere l'bo11ore di quejla perfa a coperto. 
Jl Re fotto fntoprete.llo fà chiamar il marito: arrwa Mm<cd' 

egli dall'armata, è cortefffimamente riceteuto, e folle- Vna. 

citato pere/, e <Vada a ripofarjì in c afa, e riuedere fua 
tmglte,ma riwfa d, ciò jàre il buon Vria,dicmdo non 
ejlereragionruole il concarjì nel letto, mentre t .Arca 
dt Dio, ft) il fuo Capitano loab gtacmano fotto li Pa­
diglioni. 'Dorme d'"''l"' foprala dur ~/erra dauatJti 
la porta di Dauide, e pajfa cos ì tutta la notte, non 
hauendo altro dejìderio, che di farjène 'luanto prima 
ritorno alt armata. 

Eh' pOttero Vria,tùnon eri che troppo fedele -ver- Ceci<idi 

fol'infide!tà. Bifogna però col proprio fo"gue fa rti Dauulc • 

· K 2. !nnaffia: 
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Ìm111jfìa1'( gli amori del tt<o P adrone • "Dauide piglia 
la pmna,e la pa.Jlionc amorojà g,fidetta rvna lettera di 
j a11gt<e con la qualecommmda a loab,che ponga V ria 
nelle antiguardie, e nelle front te re dd!' EjfcrCJto m 
faccia al nemico a cagione disbl'lgarjene e leuarlo ho­
noratamentedi ~vita . Parte Vna,e porta <Jii jlcf­
fofecol'o rdi11edi jitamorte . Joab f:mza mformarfi 
d'altro obbedtji:e , l'in?JOcente rvim afajf1Jato, e la 
fa!jàlibertà di qucjli duoi ama11ti pwfa O·ill :d'ejfe­
re co11 ciò pofi a in fwro. Dauide per lo jp.wo dt noue 
mcf refi a coperto diqucs?e fporc/;ez_;zc , eco1Jtami11a­
to difltngtte ,fewza pu,nto ruonofctrji, jìn tal;to, che 
'Hatam g!t fgombra da gl' occbi il rvclo di quejla mife­
~·a cecitJ. 

La rvfcit~ è ~v/la delle pi tÌ belle , e p>'etiof: merci, 
d~111~0~~~ cl/in tutta la natura fi ritroui,ma la portatu;-a ne c o­
~!~~~~: jia ben Cifra ,e ciò jà c/;e molti 11011 [e ne rvogfiouo cari­

~0~;~~ c,1 re particolarmente 1''~n~o portarf d eu~ alla Co r-
te dt 'J<Mlcbe Re. Ella e diCe 'V no fiwr dt tempo, e 
co/liro{,, ffagio11e: E ormai di poco 'Ufo dia!' altro: 
11011 è dtcc q<~cl/' altro d' obUtgatione alcuna. lmpta­
flrano i maueggi ,fi' formano la conflien-za a modo /o .. 
ro,ft fannata~~ione oue 11on e>pn·ftcondare glllmmo­
ri de' grandi,rna è co(- ajjài pericolo fa, cl; e quc/li,c!Je 
fi. ~ogliono conferuare co! compiacimento non Ji roui-

Gc~~~rc· n i no con t adulationi . 
f1t.1 •!1 ~a c. · ,/'. 
""' '"a In quejlo pr•pofto1 u gem,.ofo d Pro1 eta :J(ntam; 
D~~iJ~. percheqtwztunCjUC egli fapej]'r!, c/;'aa cofzmo!to fa-

ftidiojà 
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flidiofoil parlare francamente ad '1m ~c, ed "vn'a­
manre,nimtedimmo Ji rtfolfe di far conofcere a 7>a­
t<ide il fuo peccato,e lo fece co11 gran cautcla,edeJ!re~ 
'J\.a,prendendolo con la parabola d'w/huomo ricco, che 
pojfedendo qteaJJtità dt befliami lw<etM m ogni modo 
indiretamente rapito al po~~ero l'cv.uco (apretto On­
de ci~ parendo a D.mide fuor di modo fh·ano .~i,.drcò 
liberamente colui reo dr morte. 

L'altro diede opportunamente il flto colpo,moflran 
dogfi c/( egli flejfo era quel reo,qt«le bauma fatto cru­
delmente ajS affinare il pouero Vria, dopo bartergli le­
uata Ber(abea. Indi rimproucramlogli i benefìtij 
dall'età prùtenera commrmicatigli dalla bontàdiui­
na ,grauemente lo riprefe perl"were corrifpojlo con 
"tm'attionedi taJita ingratitudirJC. Gli predtjfe fi­
IJalmente i dijà(lri,c/;e cader doueuanofopra la pr~fo­
IJa,fopra la cafa,e pofferitàflta Dauide,come da pro­
fondo letargo dejlatoji riconobbe ben tojlo il Jùo pec­
cato,e con cvera !Jitrmltà Il Jòttom'J!è a tuttt i cajlighi, 
c be cvole(Se queflo gran Giudice fcaccial·[opra la Jìta 
infideltà. 

E fltbito entrò in cv n grauijfimo dolo l'C pe1· il mif-
fattocommejfo, non già pertemenzadellemmacciate . 
pene,ma ben sì perl'amoredeljìeo buon Padre, e P a- !'::Ji'0; 
dro ne, Himando ch'il maggior Jìtppl1cio d' rvn pecca- uide. 

tore fofe l'hauere pucato. l11conta11ente Jì cangiò in 
"VI/• altro huorno, non era più Dauide i11namorato,ma 
"1111 penitente grandemente humiliato, rv11 wore fan-_ 

- guino-
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guù,olmtc ,'Vn' occ/,io piangente, 'Vna faccia macìleri. 
te ,e sfìgurata,'Vncorpo ejlenuato,li jì"nghioz~'erano 
frequemi,e l' 'V no fopra l'altro raddoppiati, le mem­
bra tutte dalle ajlinenze , econtmui digiuni macera­
te. Fuggiuale compagnie, od11ua ilgiol'no, e /n luce 
che gli rinfacciauano iljùo deLitto, {fjJ haueua <V n'a­
morecor;flantedella folitudir;e,edefle lagmne. Gia­
ceua la Ji•a al'pa Jòfpefo, e non japeua ormai ptÙ, c/,e 
fof[e canto, Ò fu ono d~· trionfi, ma fola impre.._e.,av.afi 
ad efprimere i jitoi difpiaceri. $0,effo cuore <he mo­
Tiua a ttttte le cofe mortali, fedma sù le fponde deL 
mare drlla penitenza,lo tingcua con gemiti mcejfanti, 
rio gonfìa14a colji>jfto di continuifofpiri. Cajcò poi i1t 
'V n a gran malatia, e cominwmdo DtJ le ptmitioni di 
'PII peccato già prrdo?Jato fece morire il fìglio concepi. 
t<> pc l' adt,fterio, n è gli per m ife jìgliolan'< . ." da Berfo­
bea, prtnJa c be l'l>altcjfe con legit;mo matl'imo>Jio fpo­
Jìtta. 

. . V n'armo dopo cominciarono le compajfoncuoli tl'a­
~~~;g~~gedie della jita Cafo, c be la ricoperflro tutta d:horro­
g~~~de~1 re, & empirono il fuo cuore d'amarezze, e difgH H i. 
in~;J~~ .Amno11 primo~genito ft'glto.dJ '"?auide ~'innitmora di 
to d• A· Thamar fi•a forclla, 7>rmC1pejfa6e!lijfìma, c be dal 
);~~;;~ 7>adre, e dalla M ad re 'Vgualmente trahe il fongue, 
f;~amo• e la profopia reale. ~anto più d'ojlacoli flo>;ge in 

'i'" P o amore, e della qualità, e della 'Vi>;ginità, e 
della parmtelfa, e dell'incli?Jatione della giouin~, , 
t.:nto più, fortemente fe .n'i11uoglia : .fi!.uejla paf-

Jìone 



Li Monarchi. 0f!'ui.de: 7? 
Jìont ordùMriamente cerca ciò cl/ ella non douerebbe 
mai dejidcrare, e ciò che puou mmo efiguire. E 'V n 
fottilijftmo .Veleno ejàfatodà gl'efempi contat,ioji del 
Padre, che hJ auuelen~tto ilcerue!!o diquef!o giouane 
m'.(erabi/e. HJ perduta totalmmte la ragione, altro 
non è' ormai più, che '"VHit fornace ilfoiJ' cuore,e la foa 
"Pita '71114 fe6re. Si finge infermo di "Pn'a!tra injir­
mità ditwfa da quella, che le torment4. Il Re fùa 
Padre lo 'Vijita per d.lr huon ordine alla di lui jànitJ. 
N011 ci è che vna medicina, dice egli, che mi p o/fa gua­
rire, e jò•Jocerti hrodi, ')Ua!ibenijjimos.ìfàrdifl•~t 
m.tno /a mia fare/la Thamar. Se gli cona de ciò fubi­
to. La pouera giouane, cheno?J jò[petta almna coj11 
ji11ijlra,ji prepara per compiacerlo, e per medicar/o . 
F à eg!t ritirare ogn' 'Vno,c la prega rejlar nella came­
ra jò!a,pe•· darg!t da mangiare; ma fin'< altra finta ft 
caua la mafchera,e gli dichiara l«jìtadeteflabile pttj: 
fio ne . "Di che T amar giouane IJonejlijfima s'inhorri­
difce al po!Jibile allcg,mdoli , che t;ues1' era 'V/1 fotto 
ttbommeuoleed inaudito ?Jc!popolo di Dio. Mai/bar­
baro viene alle prefe, e ne coglie a 'Viua for::._a il fiore 
dalcorpo,fem;_a però trarne puma il confentiméto d~tl 
cuore. :J(on è sl tojlo JìMporata lapaj]ione, che in­
contanentc entra in WJ furio fa penrimento,no>Jpoten­
io più a lungo jòjfrijle dùMnU 1t gl'occhi quella, che 
con la prefen'Z~folagli rimpr011erAtM la commejfo fce­
ler<ttez..za . La caccia dun'}tr·e COIJ obbrobrio da [afa 
Jì<.t, in cui h,ttterebbe ella rr-•oluto lafciarccou l'bonore 

la 
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la 'Vita. L'habito fuo di duolo,e la tejla ricoperta di 
cenere le facmano fare ifimel"alialfa fua '17irginità • 

.Alla fine Ji gettò efla 11el fino della protettione d'­
A6jàl011 fl•o fratello,cl!eranatod'una medejìmama­
dre ,e gli raccontò la difauenwra. !!fratello la confo­
lò e gl'intimò il (ìlentio,non lwtendo in tanto wna al­
cuna nel corpo,;c/;e non cofì,irajfe alla 'Vendetta di que 
fio dis/1onore. La fama ne ruolò ben prejlo all' orec­
chie del p.dre ,il qt~ale ricordmofe del fu o peccato non 
ardiua >"iprendel"e quello del figliuolo: tanto più ch'a p 
p>jjìonMamcnte l'.<mA!Ia, e teme/la ajai di d'.!J.ufiar­
fo, e pu ciò p.tjò il tl<tto con dijfìmu!atiom;IJe! che pe­
rò tJa;: fi pot:u.t fnifare dz non h.uu:r commejfo rvn 
graml'errore,che deriuar<a da WJa ruitiofabontà. 

Abjàfon ruedendo c!JC Dauide noll diceua a/erma 
co fa, eg!i ancora dijfìmul<ua fen'Za l•mentArji d'A­
mnon,ma rijòft~tijfìmo di farji fa giu(litia da fè mede­
fimo. f-I•uenrlodrmqt~e peri! ca>:(odi due almi cela­
to t! pe,Jiero 11el Clio re, motte finalmente all'o1·dine '17n 
bancbetto reafe,alqualeconuita il Re fuo padre, Da­
uide fe ne Jètefa. Abfa!on ùJjla11temente lo prega, che 
gli conceda almmo rn fl•o luogo il fratello primogmito 
A m non . Il padre 'V' accoufo;te. 

Li fratelli t fitti allegri enti' ano nellafal.t del !wJ­
rl;etto, dou~ le fim'e prepa>·atMlJO 'Vrl fange~inofo jpet 
tacolo ,@'w/!Jorrcndo f•gnjitio. Abfalon dàl'auui­
fò a' fuoi forui.!ori,c/;e piglmo, t! tempo qu.wdo ilfra­
tello(Ìto ,AmnoJJbnt~rd ben bm,•to, <:.P Ù;mez::_o del 

b.!ll-
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ftanchetto imrepidamente l'wcida?Jo, baflando per 
ciò /'ordme jìw, c/;e nelreflo alla jìcur(z..z..a foro egli 

!''""ederebbe • .f! 'Vino ,le -riuande,ed i! caldo Jì.oda• 
o,mo le lingtte alle ciu!e, mmtre lampeggian'do ifJ "'-'" 
momento (guamate li [p ade abbagliarono gli occ!Ji dc' 
com~itate. La.paura era per tt;tti,ma i! pericolo per i! 
folo Amnon,c!Je in v n fobito è tdgliatoin pe'l\..J [cor­
rendone il fùo Jìwgue jòpra le menfè fraterne per giu-
fla vendetta della fua rmpt~drciti,, . Li ji·atellifpa­
tlentati monta11o fopra !i Jùoi giumenti,e fè "Panno al-
la Città. La fama confordmdo i! Jalfo co!ttero, por-
ta una pejftm.r /JHorta a Dauide, cf,· Abjàlon /;auea fa t 
t o a.Jfajfìnare tutti li Jì•ot fratelli. Il poucro 'lì! pi.w-
gendo jì getta per terra, la corte tutta fl flrafCia le 
uefli, e flrrcuopredr duolo . In tanto Jonadab l'aJli­
cura,cbe ArRnon fola è jlato uccifoin uendettadd de-
lrtto co!frmeffi contro Tbamar . Dauide entra"" poco 
in [e ,e g,fi altri jìglruo!t tuttiJPauentate Jè gli prefen­
t .mol.crim,,ndofopra!'acrrdente feg,wto. eAbfalc?J ,;~ff:~b 
fà ricorfo ali Auo Jùo materno,il Re de Gejìn·,appo de fJion. 

wi Jì trattiene tre annifenz..a ardrre mai di comparire. 
s•Ì gli occhi difì·~ padre c/, e m modo alcuno uolr11 per~ 
donargli quejla temeritJ. . . 

J b · 1 d ,.-, , J l $ijanco-oa 111 tdnto rnottg enramewte s aaopt·a per a. cd:.:uio--

r"concilratione d,/ figliuolo col padrepe1· mez._'l'.,o d'11?Ja :'~,~,~~ 
dam~a cl1iamata Terrute ajfài accorta . .fi?.uefla con ab. 

ji11ta inuentiotJe grauemente apprejlo i!T\! fl !amm-
ta ,cl/ ejfèrAa madre de due jig!ruoli, reno d' eJ!i i11 co-

L {era 
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lmtlwlli~tolto diuit~t t!fratrUo, ch~pt>·~ sfor-zare 
la uoleano a dar t'altro ne/le m.ani dei! a ,giujlitia per 
fttrmargli a-ddvjfo tm rigmfo procejlo, (f/r ejlinguere 
totalmente la fua ru ~-~~. St<pplicaua per tanto Su.c 
Mocflà if.J«rlagratia ali' t~ m co fg!io,c!Je gli l'ejlaua, 
e non priuarla inqueflo mondo d'ogni confolatione. 
H,:uc1J(!ale Dauidc conccjla la gr atia,ripigJtòl'accor­
tadonna ildrfcorfo juo,moflrandogli,che douea pra­
t ica>'< ucrf>ilfuo proprio jìglio quel medefimo,che far 
uoleua per un fuo fuddito,poic!Je noi jùmo tutti mor­
tali , c che noi pajflamo quagiù crJme la corrmte de O'­
acque. Chebifogauanimitare la D111ina 6ontà,qt~a­
le ama le anime 11ojlre, e m n "Vuole cl1t perifclnno. 

Parl..wdo qr<efla frmmina con tanttt dejl>·ez._-z4 
entrò in d .. bbw che fojfe inflmtta da Joab, il qu~!e 
fotto mano le facejfe p affare queO' ><iftcio. Lo conftj­
sò ella, ft) guadagnò totalmente il cuore di "Dauide, 
che concejfe a loat di ricondure il !.andito a c afa, ma 
che Jlefeancoradlltanni flnz..a "Veder/o. eAbfalot 
diuenm sì malmconico per elfer lontano dalla corte, 
fcm: a "Veder t la faccia del padre, c'lwundo più vol­
te mandato rt prtgar lo ab per dar l'-;pltima mano al 
fuo intere Ife, e '7Jedmdo che non trouatla il jì11e ,fie e 
jìnalrne11te atti~ -zar il fuoco alle !.iade di /,.; per ri­
dur/o con la [or t_ a a ctÒ che l' amicitia no11 otteneua. 
Del che però tojlo ft fcufa Ji~J>pltcandolo ad impetrar­
t,lt dà Dauide, ò la morte,ò la!twJ~a di riueder/o . 

.i!.!!fjlobuo"f"drenon può ormai più\ lungo dif 
fmulare 
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flm~larc i jèntimrnti della nawrd, ma baucndolo fat-
to chiat~w·e l'abbraccia; gli dJ il 6accio di pace ,c lo 1·i. 
IIJetU intieramentc a/la corte. Lo fprrrto di queflo 
Principe era impetunfl, e tumultuofo, che non poteua . 
più contener [t tra' !rmiti de!J'obbedrent._a. :J(el corfl ,~~~~~ 
de' cinqu: an11i deljùo e(ìlro dalla corte andò !tm.tndo, 1°"· 
ed a fr•o ttgio mafll(ando il freno, fondando in tam11 
bè1l'!.[te nelfr•o more le fieram;: di regnare. La fua 
.:mbitio~te-g!.p.treua :tjfai 6ene iflabrlita. Amnon.fuo 
fratello pri>nogmito era morto . (el,a6 figlio d'A bi-
gari, i!fecondo de i Jìtor fratelli Jàceua poco romore. 
Eglt (i 'Ile d ma apPo,e.giato dalla parte di fu a madre d 
Re Grjùr ,fu• Auolo,cb'era "Prmcipeben fatto, de-
flro ,com p t aceuole ,lib er aie, cortefe fe greto, corr 4ggio-
fo,e capace di g,·,mdi imprefe. Vedeuaflto padre nel- 1 r.toi 
la dalinatione dell'et:!, c'har<eua per [o molto diquelpenocri. 
ruigore tante rvolte nelle battagliemo(/rato. Ado-
nittS era troppo ge.,tile, e delicato, e Salomone troppo 
fanciullo per farglt tcfla. Stimauache l'Imperio non 
potej!e non cader ne li e Jùe mani, & in effetto haue114 
occ.tjio11i di g;·andifperam::.f',fe hauejfo parimente ha-
uuta t~rJt.1 patwrza 1n Affettare, qu~tnto dejìderio 
haueua di comanda,· e. 

Tropp~ preflo foce çonofcere apertam~nte ilfuo pcn sua •m­

Jìero,cammandQ con fegutto.dt CatMltert ,e dr grMrdre, birionc 

cl/erano i flgni Iella drgnità Reale. Inoltre guada- K~~IT ... 
• ~naua i mari, e{rgrtt'llrnmte andauaconquijlaido la 
6meuu!m~a ·ditlltti li{udJsti dr:jùo padre. Erafue-

.. ···· - L z gltato 
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t,hato di buonm.ttW o. e f' metteua alla porta delp4-
la,:zo,mforma!1do(i .1, tu'tt quelli"" baueua11o a ne­
got•are col Re , G ,t u;a1 jì "-''de 'Principe sì prodigo 
111 ct~rczz.._e Li cbz.tmtttttl > ~f!. ll abbrdrciaua , J'infcr­
m•"a della loro patria' della loro condi tione, del ro­
ccfa,e nego ti,? loro. Judirt(.Z._riU.t tuttiJc dtCcua t'.ft r­
ei Jòlo ~vna d'.(grtrtia, che'i 7{e era 01 mal r1.Hcchw , e 
Hancò da .~li ajfu·i, c che rum bauwa c h t 'Vdrjfc t la­
menti de"ji.ddtti,e .-entieJfc lotJ .~iu(l fta,e cb e f toc­
caeea a lui 'V/1 giomo t! car/Cc dalia foa 11ajèttA meri­
t ato , hauerebbe ben' eglt a e~afibedu1Jo data piena 
foddtsfm ione . 

. bJ tal gutj:t faceuajì acquijlo de' cuori , e prattica­
ua flgrete imcllt.~fn';(,C nelle 'Prouimic ,çoucmandojì 

. ~~~;(.~ col confeglio d' eAciJJtoj: l, c/;' era '<-'110 fpmto d p1Ù fi­
:ot<gho. no,ilpiù d'.!Jtmulato,ed t! più pervitiofo chr fiji e in tu t 

to i!Re,~IJo: Dauide 11on era aJfai TJigtlalltc [npra l'..r­
t ioni del figlio , e [opr.t !eocculte trame di quejlo c atti 
uo [onfigliero [rcfèma fempre più t/male. C§ J! par­
tito fodtt iofo era .~ià jòrmatr. Abfalon dww;dalicm­
z a al Re fu o padre fottJ p>·ete fl o di pa_(f.,jènr m 
8 bton,per adt:rnpimeuto d•VlJ '"'l.lOtO , 11/tt con ptnjìero 
però di farjì acc!amare per Re. Seglt concede ctÒ che 
dejìdera. Parte co!fe.~uito, e fPiwdore di molta co•·­
te, cond,cendo qual!!Jtà d1gmte, e di TJJ/tJme prrfa­
grificare . Ord•na JXi tanto a t"rttlt fitai col!(z'dwti, 
d;e al prin:o fuonodt n·omba rfrbmò-admcomrado.e 
gh conduçhino l !lite le truppe,clx r•ccoglter po':nw,o. 

Tutt• 
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. '(t~tla ctÒ p>'Ontamènte <adempie, e fm( alt1·a drf- r,'~';;: 

Jfmu lattotJe fi dlch~ttra; e fi'fì coronare t n Ebro'IJ L· - p•ocl1 .• 

ttutfvèfì•bito p rtdtoa Da!lide,cl/tljìto jìglmolo A~-"'"'"' 
jìdo11 (c gl'è mwltato rontro,r' è impadronito d1 ~tra, 
• che tfltte!< fe~"z._e de! '7\:gno concorr01:o a lui. 
~Ì fì wde vn gr4nd'cfompto ddgiuditio di Dio, ·~'an.1'c 

deiladebo.'e".::..• d'vn'bttomo abbandonato afe mede- · ' ;'~'P'~,. 
jimrJ,e dr: gl"ttt!t tl rz.nt'a mmrralnle,c profonda /;hrt. il- :le~·~r·i.. 
tzi. Per parl~1t'eflco1Jdo L bumano dfcotfo tutto ciò :~o~~~n;~: 
che Dauide fece in queflo propojìtoera bajJo, ewol;o ·'o' a 

languido. Potma betì' eglt ~Jfur'in r.1mpap1a conia 
0:~ .. ~=­

gente armata ,~fJilueutt di jei, ò flttemiù. huomini_, e to. 

con 1ft .~upfla~ e 14 trama di qucjl a con.~iura nella jì1a 
{afa. C be f bme 11011 fi j1mw11t egli Jlp,Ìijòrte, /;a_ 
.ueu-a però me'l\,;;zo di tenerfì Jìwro in G'ierujìt!tm, d'­
infon.,_a•Jì,c d; flancar le /Mie del jìw R,/;, /lo.l'oteua 
dargl,buonc fpera1J z..e, con prof!Je.fle1e trattati,@ Ù; 

quefla 1/Jentre pian piallo indebo/Jr!o co/lcgandoji dc­
firamente le v olontà de' jìtai jìtddttJ,per il jì1o par-
tito. Se giudicaua tjùoi mterejft inc.lltitto flato,do-
tletM effire l' "V/timo a tnof1ratlo, come "V [ano li.~ r"'! 
Capita •Ji,cl;e portano la fperAt•'l\.,4 in "Vifo, quando nel 
cuore tengom !a d jpèratzone p< r n1<11Jft11f1 t le truppe 
?Jclloro flato , e douere. 

Ma 'l'"flo pot<ero Principe .1/l' aw1if1 dt tale l'e6e! 
l• o ne Non parla , che d, fi•Jgire ,d, lafciar<la Jùa Ctttà 
p,·,·ncipale ,e d. fa 1~<atjì fotto !e qt~eme de 'D1f rt: . 
E i! pnmo, che compmfce jmT.J< caua//; , a p: è fca'<.!, 

con 
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con 14 tejla c~perta,e con gli occhi pieni di I•.~Pi111>e JP~­
tm<tando ogn' 'Vno,cfJ!_Io 'Vedeua. Lufciadteci Con. 
tubme per g<Mrdiadelfuo '1'•'•-:z'J•,cl/era <vncattt­
UI confeglto f. condo il Mondo: pcrche qu~! partito 
poteu~~o prendere quejle fimme a/;/;andonate da gl'­
hteomtnt,e daUe for"!,je non d: metterjì neUe mani de' 
[o/dati, e di perdere quel poco d'!Jonore, che poteuano 
baMre? 

Mandò fuori in oltre!' Arca, che Sadoc, @' Abia­
tar portauano in campo, la quale renderpotcua1Jo mol 
to jòrte, e corraggto[a la dt !t11 armata, obbligi11Jdola 

,.;, che alla dijèfa dico fa tanto pretiofa,e da Dio a queUa nat 
prxcrl.- ttone tanto raccoma11data . Da che pen!ùmo not du,. 
~~o! t;: que,cbe procedano tali portamenti in"'" l'rmcipe ch' 
~id,~'03 tra per altro pmde11te ,fauio, @J rfpairnmtaro? Ve-

dwaegli, chequefiacalamit:i era <v'ordine di'7J!o, 
prèdettogli dal p,·ofetta Naum, e perconfl"luem .. a 
qucjlorvirtuofo Signorepen[aua [alo a fojfrirl'ope•·a 
ddla Prouidert';(J',a fottomette>ji col cuore fletto dijle 
[o al cafligo del fuo Giudice, & a bacciare le '7.•crghe, 
che/o percuoteuano. [aminauada penirmu,enotJtla 
Capitano,adora~ta i giuditij di'7Jio fopradife,accre­

fcet<a maggiormente le pene andando tutto humile a' 
piedi,@' a' piedi nudi per ejfaltare la git•ffitia del fu o 
[aurano Padro•u. S 1 flimaua ù:degm dt con.feruare 
più L' .Arca,e jì trattatM con ogni rigore per honora,., i 

~(~;;,~ difegni del Cielo fopra ilf~o abbajf•mento.P er quejl• 
dc vedo [opporlaua tlllto, ~ dsmente ji lammtaull fojfrcnd~ 
Mmci • COli 



Li Monarchi. Dauide: 8-7 
un pro/011d" patinn:,_lf l' an·abhiata lingu1. de Seme i •. 
cbe'Vrdm do!o in flatos~mifer.ahile,velquale era·an­
che da i p1ù barbari compatito,lo perftguitaua conin­
giul'lroe rvoleua per Ìl1jìno lapidar/~. Ahijài l ojfer­
fe di forio in pez-:;J all' bor' all'h~ra,mlf,ne fù afprametJ 
te rrprefo.d" Dauide, rvolc;Jdo che glllafciiljfo eferci­
&a.ne le fue furie at.iatatllente, @'a fu o piaure,fopell­
dò cllil tl/-tto gl' accadeu1. per deflino del Cielo, e d~ 
tevdo . Se ft compiAcerà il mio Dio d'11[ar mecomi- ~~h~~~~t 
fe~icordi~t mi chiamar ~t, e mi far4 rvedere di nMtto la ~ei r~:.: 
fu.:t Arca,ed ilfuotAbernacolo,m4s'egli mi fàfopere, role . 

cf( io non fono più buono di piacergli, nediflr<~irlo in 
'lualit4di Re iofònodifpojloalfoo rvo!ere,a luiap­
partienediforcciò che di me g/i piace • .fi!.!jeflaparo-
l~tfola 4UUiftJ?(aUa di prc-;;.z..• tNt te le corone, ~l' accre-
fceua nella brronagratia di Dio fòpportandocon tant' 
humilt4 !afoa dijf,ratia • . , , . Infame 

Jn q~<eflo mentre .Abfolm mtrlf 111 Grerufolem <?fegl!o 

[en-..:.t ,rejìflem;.a ~tfcunlf, con il fuo at~t~denato [onjì- [,t'""• 
glie re Achitofll,che fobito per impegnarlo al/a guerra, 
fd ,ul '"l/n'odio irreconcilia6ilecontrofi.o 'Padre , gli 
diede rvndeteflabileconflglio', e dcgm de Da più ncr,4 
caltgine d. gl'ab '.1ft, perfuad er;flolo d' a6u[a1'jì di tut~ 
te le [ ìnwhim ,cbt fu o 'P ad re lweena lafl~ato t; el P a 
la?('!'· Fù ciò efoguitodal jìgliodrsùaleaUafcoper-
ta . Facendo flendere'lJn 'Padiglione alla '"Vifla di 
tt<tto il popolo,entl'amloui P"McametJte per conforna. 
re glifuoi abbominmo/1 incef/i-, Ecco la fouie'J;,~a po-

. l1tira 
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litica ,di quejlo mal' au'uwturate lHinillro, flimat~ 
come il 'Dio de' confcgb, c/;e non cono {cella come tal'­
aUrone, o! n· e c/;r! ll'l'itdua lo [degno, e la 'Vendetta di' 
Di n contro Abja!orJ,!o rendcua p-rmnmte odrojò,e de­
tefl.rbi!e aljìto popol•, @! a ttt: tt~q·,efli,che hauetfd110 
tp,rfche j:nfo d t Reli<~lone ,c del{,, pub!tca IJonef!à. 

Dopo sÌ jìmeflo principio 1·agu>JÒ d jùo confegiio per 
d,r>·e otdine •fie cnfo d1g11erta . vlc!Jitofel d conjighò 
di C!~,:Ji.tre dodzcum!la huommide· prù efperti , c con 
eJ7i {,,notte medefìrn.< da>·{,, c<CCcia a fùo padre, per 
fv··pre>p{edo nel difòtdir~c,c ndl~ flancbezza ,c final­
mm:e rvccidetlo, ajftc"r,wdolo,che abbattuto rvn fo! 

r"'i~~~ fpwmrJ tutto rl Regns erafùo. In queflo ptiuato COlJ­

~~: . .! ji (e,glio trouoJ!! per.buontt foru rvn fauio buomo c~ia­
D I .rd-; rn .tto {h!tftt,ttm:co, e [egre t o conjìdeNte d: /)auule, 
F,:'• ,,";:: ciJe Jittt.ti11C.•Jte eraji pojlo dal partito d' Abj:don, per 
Ao!,dvn. co;Jtrapsntare fordamente.cd occult,'fmeHte contram -

tn;,Jate i confegli,el' a zuori· .ì d' Acf;itof l Vedeua bm 
egli che fl Dio /,,wef e perrnejf< l' efflcuttone di queflo 
primo cOJJfogltO, D.11<ide Cl'tt per [o fenz altro rimedio. 
E per <iò ,1Jpo l'e(forji injin11aro m! cuore, e ?Jel!'ami­
Citia d' A~fdon mnjlrandogli di 11oledo Jrmiri: con la 
mdc(ìma Jitde 1tJ,c'haue" ['tto d fu o prcdecejiore,g,l' 
efpofl- Che no brfognaua precipitare alcuna co 
la; chefi10 padre era vecchio, e molto prarico 
Cap -e ll <'l, ch.: t:.pcua w ere lc indul1 ri c, e mae­
t'cric dei!J g11 t rr.t, c' bauea'!le!l.t fi1 a arma ta an. 
cora huonuni di buon ccnlè:glio, e di valore, 

cll f 
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che non bifognaua irritare l"Orfo nel bolèo, 
dopo,cl;e fe ~l'erano leuari_zl'Orfani, e chela 
difpclatwne e vna gran cola Hl guerra. Ch'~ 
i m porrauaaiEi all'honorc fu o non dare barra­
glia,{(: li curo non era della vittoria, pere be fe · 
in qLtell:o primo incontro haudfe egli la peg­
gio tal difauuanraggio•f.1rebbe d'vna perico ­
lofa confeguenza, capace d" abbattere gli ani­
mi corraggioli, e di me nere tu tra l'armara in 
ìfcompiglio. Machefe haueua patienza, il 
popolo lì ragunaria à lui in si gran numero, 
ch'agguagliaria l'arene del mare, e ch'dfcndo 
in mezzo d'vna porenre armata arrcrrarebbe i 
Cedri, e farebbe prela delle Citràfenza che n i f.. 
fu n gli reGltelfc. 

J<t!.efio co figlio fo gu(lato, e preferito al primo,del 
che Achitofehlfortemente s'offife, e ne flntì cordo­
glio sì grande, ch'altimprouijò rvfcìdz Corte,firiti­
rò a c afa Jit~t, e dopohauere regolati gl'inter1Ji della 
fud [ameglia da fl medefimo con rvn'infame capeflrg 
ji jlra11golò,p{r cuidente gius7itia di Dio. 

Al>fa!on wdendo(i a.Jlài &me in ordine pajfa il Gioi' 
dano,fà fu o Gmera!e Amajìas ,e 'Va pe~<fando dipre­
flntare la battlfglia a juo padre, Dauide c'haueua 
hauuta alquanto di comodità d'ay)ufl~trji, e dz for­
tijicarfi fi riempie di corraggio, e dit1ide la Jiut armil­
taÌJJ tre parti nominate de' Tt·ibrmi, e dc' Centmieri, 
jaccnd, capi loab,Abifai, @T EtiMi. Voleutun~orlf. 

M trouarji 
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trouarjì rte/1,, mefcl>ia della fca>'ttmtloCcia, ma fo dal 
fu o configbo p~egata a. ritiw'fi. con/t foce, Jo P"'N·.1-
t.erc auimats le fite gmti allab«tt~glu ,ma fopra Ntt­
to cbc inc<>fo f.u~l[ero acquzflo dolfa 'llittoria,gli con­
flmafero tL Jìg,liuolo A6jalon fon"..a fM~glidal3m>al­
ctm(J. 

jj~~~~;: Si dà jiil.t!mente fìato alle trom.be",fi t~ttcco}gomtd· ... 
:~~~li~ l-a arm~te .i le_gcntj d1 J?awde e11tra1zo ~o c4.mptr, come 
"".&·è tantz Leo m conjùiatz nella.lmowt rag10ne cl.cl lo>'O p a.~ 
~·,;,~:~a: drone. 'J>,treua che quelgio?'11o ta <Vttroriafofe flt~ 

la>·iata pe•· feg~<ir"', e milrtare fotto i loro flmda,-di. 
Per <Vincere altro """ flcero checomparire. Li YU­

bel/i agitati da' fpaumtt de/14/oro ca>ifèienza, come 
c be non IJaueuallo t Mia la !Jttona condotta, chejì pro­
metteuano ,jìmifero indtfotdine, poi in fuga,e final­
mente in rotta . rprt"eua cbc da <Vna p<JJ"te ,i jòjforo 
buomini <V< aut i per <Vccidere , e dalf altra mo>Jtolzi 
per e (Sere fca.un.tti: s,ÙJt?1Ùa!ta11o infterne, l'armi d'* 
, •ra parte (aceumo gr.tn m,teello.,e dali: altra gli fdruc 
ciol·,e !t preC'pttij l t pe-tdetMIJO ;,, maniera che m r~­
fioron(} morti rt.'entimila,6più anC"orta . 

.Abfltlo171 forprefo dA <Vll~canfo(ione,e ftordimm. 
~1~~~~_,,,~ to,chc lo foce rvjéJ.rc dJ [e flej/ò, foltò fop1'1i f"Vn gue.­

mento ,c jì pof:illfug<t. Li~<tml'l!,checon·mdo pet"YJit 
bo fo, reftà la di{,.; tefta m.i{er11mmtc J>refa, mentre 
intofli<tt~zl•fi gli capefù in""" ramo,Jfoggmdoglì ÙJ 

WJtO !11bejlia t!. fotto, >'ÙtuJ!i: eglr fr.ì il Ciel~ , e la 
Ter,·(l.tld rua~alb-ero f(lfp fo:>dow; focCila "VtJ'artor.1to 

!fettacofo, 
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fpet~,-e pagatm ~.ma pena condegn.~-41!.. Git1J7 uia 
di 'Diti,@~ d&../Jwt,ì di jl.o p~drc. Joa6 m:Jùim~ 
mdJtitJelite aut~ijàto , ii quale non ojlante l.. pra/;i/;itio 
11c dJ7Jatude lo p·if'sò con tre lancie,e come c br MJCora· 
jì sb.ttteu-a,dieci ;;iouanijoldui delle truppe dr Joab 
corfevo per Jìnirlo, tanrot!ubitaua, che.J:jtoma11do ÙJ 
evita, l{fj in autorità 11011 jì ••;end·cajfi fapra dt !ràpfl' 
710fl /;J,UCI' 'VO 1t<to Jegulfai'e i!fuo partiti!. 

Il corpo fu jeppelltto in 'VI?a Jòjfu fotto 'V?Jagra/J 
majfa di ptetrc.per com•incere la ·"Vallità di colui, c be. 
s'e.·a fatto fltbbrtcare 'VIJ fuperbo 1/Jor.imento, c/;e 
c/;ianJ.<wala mano d' A6jàlon. Eccoui •-rm'horribtle 
Jìne d'w; cattiuo Jìgliuolo,e d' rvn fuddito rube/le, ca­
pace d' in6orridire la pojlmtà per tuttiiflcoli. 

M m tre che t11tto ciò j4cct.ajì, Dauide ferrato;,, 
'VIM picciola Città a[pe{t,ltM l' cjìto della 6attagll.r, e 
quando !t con·ieri glt porta(tano la nuoua della uitto;Ù 
110 mojlrò ra·o d'alegrez...z,a ,qu;t. o d1fpateento,doman 
dandofempre ;, quale fl dto cra,iljùo Jìgliuolo Abfa­
lon, e per queflo 11011 ardì alw11o darg/1 f'auifo della 
morte, rvedmdo il traua<~!to del Jùo fpirito . Jn fù;e 
[llaf troncò la paro!a,ed1Jè cf/a tutt'ijùoj nmuci bi 
jògnat<a defderare iljù1e d' .Abjà!on. lnteflben {rt­
btto ciò éiJC rvolma da·c, c fu prefo da rvn sì violento 
dolore eh 'era ormai dmm~<to mconfolabt!e, perdendo 
affatto la co11tmem;,_a, e gridando ad ogni mommto. 
Abfalonm io ll~lnt ol'o, mio ligllllolc: Ablàlé, 
chi mi fadqu !l:o fauorc, ch'w poilaricom-

. M 2. prar 
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prar la iua vira co o la mta ifrdfa 1 Ogn''Vnop1r 
pietà abbajfaua glt occhi, e tutta la 'VÌttorta s'era "P o l 
tat4 in dt~olo,e le p41me, e g!t allori s'erano conuertiti 
in ciprejft. · • 

Ji~;~~ loab {empre al fuo folito ardito, @' infolente 'Vtr 
fo il flta padrone, in 'Vece d'e }Sere rimprouerato dr! 
fuo errore,riprende egli Dauide,e pmfa c/g'f m o .lo di 
giujhjicarjì coli al-zare più arditamente la '"VO.< . Eli­
tra mila camer<~del Re tacciaNdolo af?ramente·, e di­
cendogli. Che confondeua tutti i lùoi buoni fer­
uidori,che in quel giorno gli haueuanof:11ua­
ta la vi ra,la cafa,e lo !taro rurro,ch 'cra bene d' 
vna llrauagame natura, c che pareua folTe fola 
farro per odiare quelli chel'amauano, & ama 
re quelli chel'odiauano ,che era ben chiaro, 
che non haueua affettione per li fu o i Capitani, 
& altri buoni foldari,e che fe tutti foll'ero per lì 
per rendere la vira ad v n figliuolo rubelle ,ch' 
a\l.,rafHia ll:aro colmo di fodisfanione. Nel 
re !l: o che per Dio vitto gli giuraua, che fe non 
fi leuaua per vedere, e riccucte <]uelli che riror­
nauano dalla barraglia,clre con lui non rdh ­
rcbbe i n guclla notte v n fole, e che n'ha ure b-­
be il maggiore alfronto;edilj>iacere,ch'in vi­
ta fua riceuer p o tdfe. 'Parlòjifrancamente,e 

!lolc" 1·ijòlutamente, che il Re 11on osò rifpcndergli parola , 
~.~;;~!;: ma Jì leuò facendo tutt'o àò, che egli 'Vp/eutt, ' 

.~~-~~ Pa .fì.!!/fto gr aride dLioloi',mdauapi.w ?i ano fltiJWJ-_ .. _ _ ___ tio, c 



.. 

Li Monarchi. Oatlide. 93 
do,é gli~pplat<jì dcglt amtci, c be da tutte le parti c or. 
?'euano per riconçlurlo trionfante ÙJ Gicrufaleme tim 
pedm~tno di prnJàre alla fùa perdtt~<. (erca11a fa/o di 
rùwirjì q~<elli, c/;c da lut s erano jèparati,perdo>lando 
a tutti cofl <Vr/impareggiabde clemmza, jìno a d.tre 
la w·ica di lo'a/; à quel Amajì11 ,d/era Capitano Ge­
nerale d' Abfalon. 

Ma loab fcioljè ben ptcjlo queflonodo, & cvccife 
dif•o proptia m.mo colt<i ,cbe petfiuce.J!òrc gli era de­
Il i nato. J n di jì pofi: a perjì:guitare "-'11 Se ba Capi­
tauo dc' ttbel!t,che jì era l'ttll'ato in .A bela, conqual­
d;c numero d.Jèdtttojì , e come che -volea tt(Jèdiarlo, e 
demolire la Città, cv n a fommiua accorta,@;" iu buon 
credito apprefo il popolo, cl/lwteajì:greta corrifpon. 
dem;_a con Ioab, lo foce ajìAJJirw·e,fpiccaiJdogli lateJl.a 
dal bus1o,e gitta>zdo/a p el' d'.fòpra le muraglte per m et 
trre fìne al carjò funejlo di tutta quejl a guerra. _ 

Dopo/o flabi!tmento dello jlato,•·egnò Dauide da,;;~".~:?. 
cvndeci anni pacijìcammtc in cnntin111 efercitij di pie ~'.'!' di 
tà,di dwotiom, e di gmjlitia, econgr(gò 1m' affimblca at.>Je • 

• e.enetale de t flati del fito Re.~no, nella q t~ a! e foce con; 
jèrmarel'clettiom c'balletta/atto delfoo figliuolo S<1-
/omo11e: l'an.imò a fa6/mcare quclgrand~,e glm"oj:J!i­
mo tempio, cl/ efer do~~etta la marauiglia del mondo , 
del 'JIMie;IJoflrò egli d'h.auere il piano,l'arcbitettura, 
le bellc'\.'l\f>e tutti i lmcamcnti ndi'Jdea ., 

Due co [e ù;jlupidirono 'VII poco que!Ji che riccrca­
IMno in quefto Pri11ctpe .,11~ SMJFità più efltta. L il 

prtm.t, 
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prima,ch' è morto lw4endo fempre Jìn.' a!I'.:V!r.inlo gior­
no appreJ!ò di fe rvna gioume di rar.t, e jìngvl4re 6d . 
le".'Z"· L'al n· a che nel tejl amento lafctò a! [Ho ftgliuo­
lo,che douefe fa>·ce(éwtionidi cajligiJi,edi morti. 

. Ma nofl ~J, I!Jai){Mbi rifponde a '}t•ttlun'l"e fì po-
;;:~:"'· t)·cbbe jiat.ddlc:.,z:..are-di tali alt toni, c be 'D!o !JàciS 

permcfo) per fare c!Je maggiorme~Jte Jì gu\'1ujféro, ed 
~111111ir4jfo>'o le perfettiotJi de/t EuangeltcaleJge ,della 
9uale /':ncarnato Verbo è 'l Legisl•tore, e fi fflmaf­
flro jòprtt tutte l'cccellenz.! delle perfone,e delle rvtl'­
tì> della legge di M osè. E che dal R è Da11id.: not:6i­
jògnauaa;;atarelacajliràd'rvn S . Luigi, ?Jed'rvn 
Cafimiro,ma che btjògna mifùr<rrjì fecondo i temp> al-
11 le,~.~· ,ed a i co fiumi. Ttttt<r11o!ta fo.c_eìungo 'tb prù, 
rh e l'ba11ere molte femmine,nDrl ertt da Dto r-Vietaro, 
ln~ era inq11el tempo P"'melfo, 6enciJC ciò irttepi.1}fce 
~ rendejjè ajfoi langwdo l~ fpil·ito a gli eji..-citlj dild­
ni per il troppo commercio con l <t ca mc . Da~t1rle t! oli 
peccò già per Jit~(ì dormire rvtci11o qurr1a S~~<Mmite, 
pert/;e{• tmttM iulr:ogo difpof•, e s'a•micina'ua a !ci 
noìJ pcì·ffnfit.-a!~ ~t!etto,ejlir1to ormai nell'eta'ji:.t c,t­
dwte;m~rpei'Cura U.el!are.li: pe>fòna, lnjù~t etjòno 
bene altre àtl1o11i, dJe fanno maggiormmte jpiccn•v: !a 
jÌM ~Jù·tù,aff•i pii< d111<effa,degna più toffo d•fw­
,(a,cbe di biafimo. 

In quanto n qtte!lo, che nel tl!fl.umnto ordi11a circa 
/,, nidm di 1oab,edc Semei,ciò 'tlifjJiace alqtw!N,efe 
tifte !t/piriti aN a rlòlrrt..".a incli11iili. DtcVIJO,cltc !o ab 

· era 
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tN'IIfo• par~nt~ ,fu o fedele fmsidor~ , il migl101'e de 
Juoi Capitt~ni, e Jùo Generale, che t'hau<a feg~<itar. 
,ldf/a foa giottenttÌ ,accompagnai~ fd ••,m numero ùtfi­
?IÙO <Ù pericq{i,e cl;e foflmtato gl'/;a,.eua per mille 'V o[ 
talaW'01M~ , r/;e g,Z,:a6Uauqintefl"· G•4nMi ÙrA 

1J!ej~hilllo nelLe fottion.i fuflitt~-N m; tra ilfoo Re,flm 
pr.8. er~fl ata i( primo adim;udirglii/vigore,l~fpirittt, 
la tijò!utio?Je,il co?JfetJio,tl bracci!!,( ùftada. Se ha. 
"'IM 'VHi/o Ab?Jcr<iÌJ.fù.pMcvmdicart- lt mortt data 
.rlfrate[/q;fe lwm.a tolto eli ·-vira A mafia ,c r.< Gmc­
rrJe de!7(ibell:o Abjà!OJt, a cmjùcctdere 'T.lahM per· 
1Ùompenjà d'smagi'll1J fceleraggi?Jc rliflato. Se parla­
ua!tbn·ammte .t Dauide-er<t fempre per benc,e gfr>ri"' 
fua. E 1JQndimm~aliMnortc lafciò, c/;e fo./Jè p:mith 
dopa hau«rg!t in ejfwo P"·douato n~ -vita. 

Ma a tuttoqueflo ir> nfpondo, ~hel ultime anioni 
di qu~>19 g>'llll R. e fono più dcg11e di 'Venc>'atiom, eh t 
diaufurt>. !l c4ffigo di loab nou prat·çdcua già d,. 
m~JI pa/fta114td,ma damMgiujlitia infpirata da Dio, 
eh~ ttoleua faddisj:.re,c [o pii' e la voce delfa~<~gue cfc/a 
IJM>tte ancora contra gl'/;amicidij commej]i da quojlo 
Capi t ano. Jnnf~re tle rv'>r fl,~r(tjuli Jlat~, come due 
Tbeodoret che lollhù~~aoppnjlo4flaefettiouedi Salo 
monc,e ji preparaua per intorbidare la p• re del Rtgno. 

bJ tjtMnto a quella,cbe s' afpetta a Semei,al tjt<ale 
giutato /;aueua di,. .. ,. farlo min·ù·e gli ojfemò jirJ. che 
111jfè jedelmmte la prome(ia ajlenendofi di fargli ma­
!e,IJonojl.wte,cl/eg,ft /;auejfe a.Jlò!uta potm>:._adsmto~ 

cergli; 
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cergli;ma percb' no a perfonale il giuramento non lo uol­
fc cj!endere [opra Jìto jiglro,ne lcgargli!e ma11Ì,conte~ 
ta11dojì,cbe facejfe la gruflitia,come gli dettaua la foa 

. . pmde,-za,edijèretionc;(t} è ben coiJIIC11fllole,che noi 
~~;i~~~;c formittmo di queffo Profeta 4/ti concetti, e che voi pii# 
~!'~q\~~ preflo cerchiamola ra .. ~iontdt molte jùf Attio'll-ineilt:t 
bò.,ci. fegreta t'iifp:rtttionedi Dio, c/;e nella debole..,_.:_addl'­
Reg.J.c. h11mano intcmiimmto o 

Vijfo eglifcttanta duo i am1i,ne reg11ò quaranti!, e 
morì mille, ttrmta duoi 1111ni p-ima della nafèita di 
N Sola{ia11do ir;finiti tcfori per la fobricade!Tem­
pio,eterni ricordtdella foa deuotione,e delfoo fpiritoo 
€ 'VIJ fauore, e grati,, jìngolar'./Jìma, c/} d S aluatore 
babbia 'V CIMo IM{cere delfoo fwgue, e che gl'babbi a 
ret.el4ta quejla nafita tanti [cc oli prima, ch' eglrfo.fe 
al MorJdoconefciuto o L'hà 6en t l egli più 'Voltemo­
flrato nel titolo de i fu o• Salmi, e co11 quefla rvrfla fi• 
rapito piii 'VOlte 111 ejlajì per il gujlo •llticipato delle 
fue.flicità . E cof1ume de gl'ht~•minidi piglrar la no­
,/;iltà,& il nome loro dagli .Aui predecejfori f•oi, ma 
Dauide t'hJ tirdfa da rvn jiglio,che è padre delle Glo­
rie, ed autoredcl!'gternità • L"ùJduflriofc ma11i de 
gJ"huomini jì fono ÙJ 'VIIno orfor::_ate d'mtagltarli 'V~a 
rombA o La morte no11IJà punto dipotere [opto a di ltti, 
d/ è progenitore della rvita. Tutto è !}"ande 11ella Jùa 
.pcrjò11a, ma it colmo delle fue gpmdez:..::_e è d hatw·e 
.tiAto4/Mondo'VIJ GietÌ. o 

SA-
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S ALOMO NE 
Lffomone h4 !Jm sì fabbricata la fmti-
·t4 del Tempio, nondimmoagran foti-
ca egli troua luot,o nel!.. [orte Sant« . 
L'amore, cl, e gli diede lt~. c~rona per 
me-.;.~ della m11dre fila 7Jerfobea gli 

hà parimmte ÙtMta l'innomn;_a. Li Gentili l'haue­
rebbero potllfo canonir:.p·eprrrvnode'loro Dei,ft le 
fewminenonl'baue.Jferorefo mmo, cl/huomo. L'en- d~r~i~"' 
tratafi~a alTronod~l padrdfanguinofa: ilfuo Re- ~~~~:o al 

gnopact(ico, la Jùa "'Jtta '7./drtalJI!e, e molto mce>·tal'- pìen• do 

rvfcita. Si prtolmo ofen<a>'e grnndi artifitJj dd/,, ~~~fufi• 
corte nell' arriuo, c/;' cgltfice alla corona: difegm coN-
fufi, e rouinate [pera m:,!: "tm Profeta deflro,e molto 
pratico ne gli affari della c~rte, "'Jna femmina artifì-
ciofo, "VIl "Vecchio cortigiano ingam;Mo, ([ff i11 fa m-
ma nulla d' amicitia, e di fratefiAII-.;.a doue fi tratt.: 
della Reale dignit4. . 

Dauid c era omw· verfo il fine de'fuoi a1mi, @!il 
T>· ono m1 riguardnto da'fit~i figliuoli, cl/ajpettAtta­
no la rifoluticne del padre. Si p refe egli autorità di far 
p.1jhre quefla decijìone per le {c1e fentwz.!, non "VO­
Iendoin ciò riportarjì alla natura, ne preferire agli al­
tri quello,d,edalei erapojlo 11.lmodoilprimo , mabm 
sì ']Ile/lo farebbe da Dio dejlinato,e maggiormmtt a t• 
uan-.;.ato 11ella fi•a buona gratitt. Berji.bea,ch' mt don 
>1.1 accorta baumdolo g11~dagnato con la "'Jiolm-.;.a d'1111 

:7(, grami: • 
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h;~c.~;~~ ~~ r.:nd'r.mo1·~ Ji manteneua nel fùo po.Jlèjio ttntico, @r 
:~r~t.~1.~~· IMueua più credito ue!lo fpirito del Re, c/;e tutte t al­
'!'"·,:; tre [uv compagne. 'J>ermr-z>;p delle ca;·c::.:zerverjò 
:~J .. 'Y: rv·n, a/f!!tti·Jl'Zttto m,trito,)cl/ era Ù! jlaro di niente rictl­
~~:7' ~~10 {:tre ali. t cJft ttmata,caeeò el!tr promejla Jì-eura da Da­
l~;::~.:~: uide,cluper jitecejio. edc'fooi jlatii!fig!to(uo Sa!o-

tiJOtJC ,e non .t 1t ro prendere/;/;e . 
sì.r·~:t.~ . E ~-.: Sd 1omo1;e tJ e!l'ctà jìu injtwti~e ·rr..m piccio/o 
mo.1~ di mJrt~co 1o d· ntt ttl r.t, e pareua c/;e le g ratze lHttc fojfèro 
7~~~~,~·ct_- ag.trraconcofè perjòrmarue rvnsì bellauoro. La 
"'· . m . .drccon tc>Jere'{zeimpareggiabi!il'amaua, edilpa­

i'renJc d re jftJz.:tralle._e,rarJi 116n p(J!Ctlt. uederlo. FÙ ammo­
'""·'''' gli.tt.? 'r;et, Ì d, 1 9 .aJJm,c Dauide prima dipartire da! 
;;;''.';c, unn l? u;dlnmt!tip!icarjì per ilji10 figliuolo inunjè­
~~~..;1;;1r,~, conio dJe fu l{obotw. Ariflote!c o/fontÒ molto bene, 
ra pJJ.e. c/;e g!:giotMI1i troppo preflo ammog!:ati producono di 

raro gr<nd'lmemini, e ciò Ji uerificò per Roboan, ç{,e 
tanto di confujionc fece nella Ji•a. uita quant• d'alle­
,e,rezz,i recato lwtea ne/l,t[tM najèita.Ciò fortifica<M 
jid principio Sa/omone nello pretenjìoni fu e, e della 

"J"";" mdre. M,, Adonias fuo fr.ucllo, ch'craimmed>at,t­
"":~_,; mente dopo A6falo>J,l'aut.anzauaperragioJJe dell'aJJ­
;~r~~·;~ tianit tÌ, e p·omette11aji h auer e buoNa parte nell' Impc­
-[;ttf~:;~, rio. L· efompio dei jt·atello sfo1'ft$nato_, c/; e nella dif-

per/l!lone difoafortuJJal;.1ueafpirat,r la uita,non era 
,,nco>•' ajfatfone per fe•·m~rc qt<c(lo fpirito ,cb c fegum 
do quajì la fl•·ad,, mcdcjim.t info!libdrnentefl J/lt>J­
da~M .i precipitarjì JJe!tultmJit dljgratù. Dauùledll-

ra 
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rA troppo per lui,~ gft.p_~1:e; cl/d ma,egior ,~uf!a, pojfa 
d areai ,unfìtlio un nero padre ormat m età,Jìa il la­
jèuv e d,1 più ~ti(( tre. 

lia~<~tta egl1 a(f.iben (l abilmente a>modato ilfuo 1b{J";,~;~; 
partito, ft~t:N•tmentecolleg.tdoji co/gran 'T'me Abia ~~;, 1!~7/ 
tar,e con.(f;1oab. S'iml"!aginauaconhauere dal camo diStòto. 

fuol'armi, e gl'altari, di rmderjì in tal maniera i>J­
uincibile .. Mainquef!o irf"catodejì lerio,rl/e.~liba. 
tteua di regna>'e foce dt grand'err,.ri, che tcrminoro71o 
con un fr~e molto tra,eico la Jùa uita, poco Ò >mila con­
Jìderando i poteri del padre, che f_eouemaua co11 or-
dwi d1 Dio llcfla d1f6/itiolle di lj'.ejla reale Jieccejfia-
ne, CIJOIJ J·' accorgendo , che/' m t raprendere dt uole~:eli 
Juccedm jim:.a ,eu.flo dt lui era come "Volerefmz.ajia 
le emrar aUa Clm.uu!la cafi. L 'efperien'._a poteua p11 
re ftrgfi pofare CIÒ che può la gelnjìa d' '7}11 "Vtcchw, 
cb e dejìdn·a tanto piùl'honore, e la •vita, quartdo p.iì 
da "VÌcmo ambedue sÙ l'occidente/e Jèorge. La ra.~io-
ne doueua forli giudicare, che gl'arttftij d'"Vna doll­
n.tamata eranoalmar toimperiojì. 'Penfauafolo ad 
aji:mdere fem: • .a cerc.1redi 1-:uare gl'oflaco/i,c'IMIICI/a 
.,·ji,oipùdi. · 

Di più Jl contmta d'hauere ifauori de gl' "1J1JÌ fin­
~· cercare queUi de gl'altn, che non/;attetta>Jo potuto 

. '}f•.~li d1 gran giauamento, mA ch'hauet.ano gran [or­
~· d1m11cer!t. Czfono 4/mni che Ji fltmAnoojfijì per 
1JOIJ elfo re pre.~ati,e c be s' attrauerjàno ad"'." negotto 
jòfo perc/;e m n ci fon flati impiegati . Adomas Jì <011: 

· N z tentatJa 
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tentaua d'h auer e per lui Abiatar,@' loab,m4non gir• 
dzcaua,dlil Profi:ta Natam il Prete Sadoch,il Capi­
t an Banaias da lui difpre-..;r: .. ati mmo potenti, e dejlri 
per intorbidare le di lui pretenfioni. 

l n oltre per tema d, non fallù·e il negotio, lo precipi­
tò,fdcendojì ad imitationed'Abfalon da [aualieri, e 
da guard.e accompagnacre quando doueua tenerjì [e­
greto, e raccolto ùz femedejimo. Si millantaua,e pr~­
Micarea troppo i fooi difegni,fomiglianti a queUe per­
le,chein vece d'v11a buona joflam;_A,altro no11 hanno, 
ch' rvtJa bella fcorza. Fece rvn fontuofo banchetto 
ouei11uitò tutti lìfUJJi fratelli [enza parla?e diSalo­
mone;cbiamà Alìiatar, (ffr loa6jèn-zafar mentionedi 
:J(atam, e Sadocb. Stauano ejfi'crapula11do,e trà fiaf­
chi,e becchieri difegtJauano vn Re,q1ta1Jdo Natam, e 
Sadoch palefauano i loro [egre ti, e comrami11auano i 

. !or~ pmferi. 
èi~~l~~ Mentre ft trattenezM Ù; gioi'e ecce.J]iue Adoni-ai, 
cd; B«· Natam s'accorda con Berfabea,le rac;ontalepreten-
tabca. .a . . /' ,r; fJ jìoni dique1.o '7\e immagmano, e1 orta ca aamente 

~td opporjègli,e ghenc i1Jfeg11ale manim:. Concerta IlO 

ùifìeme·il tutto con rifolutiom di fare wuammte ùt~ 
tender' il procedàed'.Adonias a Dar1ide.Si concbiu. 
de che 'llerfabea entri fa prima tJella camera del R c,• 
ciJC Natam Jèn-za mojlrare fiÌente del loro abboccamen 
t o [opragiunga come all'improt<ijò, e dia il fito colpO', 
qt~and' ellahat<efe di già incominciato il difèotjò eA< 
cortiU/Ienrç il tutto s' e[eguijèe, Berfa6ea con parole 

- · · me/Ate 
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melater11mmenta a Datetde la promeJ!a,gli rappufw 
t41'intraprefe deiJì•o fgliuolo .Aa.onias, eglt dipinge 
u compajfioneuole trattamer.to , ch'ella !Jaue;-ebbc col 
fuow·ofiglio hauuto, in cafoch'il penfìero diquefli 
Ribtlli riufci.Jlè. 

La buona lin,~ua di Natam fopragiu?Jge,e fà lo fl~'' 
dito,e fltl'(a mofl•·are compajfìone ad alwna par•e Ji f.ì 
forte jòpra l autom.ì del Re, cl/ egli appm1dc come il 
~ern oracolo del Regno per wiformarfegli,e [et~'<_ al. 
te>'arji contro .Adonias gli fìg,fca le fùe [egre te Ùl­
telligen:J, e >'aggiri, concedendo, che fe CIÒ hà intra­
refo fenz:...t< commumcarlo J tàle p>'ocrdel'e è molt~ 
Jlràuagante. 

Il parlare in queflaforma a D4t•ideera <Vn'ob6li­
gttrloall'efecutio>IC. Comandainconta11ente a Natam. 
@!a St<doch. ch'ahJn~>Salomone [op;-t< la mula ??,:a­
/e ,e facendolo accompagtJareda!!e Jì~t Guardie, da' 
Jìwi più wcc/;i, e dalle militie fin dentro GihotJ colà 
fin'l\.'altra ddatione lo confacrino 'Jì.e,e faccino intw­
dere al popolq,cf/ egli l' h.aueua per Jì1olcgitimo Jìm•f 
[ore eletto • 

Ciò fù efeguito con "Piuacità it~cr.edtbi/ç, poi che "P n'~:~~~~.~ 
ardente femmina prinàpalmente op1·aua. Adonias che • a<oRo 

tuttauia (laua co' fuoiconfdenti a Tauola,trattmm-
doji trà le beuande,~dito c'hebbe il fuono della Tro-
ba,le <Voci,e gl'applauji puhlici, che per la Cittiì Ji jà­
Wiano,pensò ben tofto,che per lui ciò Ji focejfe,ma &'t~ 
tlatA.t jìg,fio del P~ntejice Al!iatar leuò a tutti t~le t m~ 

. r111Sj,11111tlf!:' 
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magÌfJatione, e dtjfe piangendo, cl; e Sa/omone a !t hor'­
all'bora era flato omfacrato 7?.!. 

Reflarono tltttifon';(,_ajpn'Ùo, P fm~a cuore alt a­
nfo dtquefl'accideme,@f ogn'rvnnalptw che !'''''t' ft 
slontanò dal!' altro per leuar'iljòfp<tto d '-vna ["'Jgm­
ra, la quale non era che troppomamj' ,1,, . Salomone 
con generali acclamatiorJi è condotto ail' .. L'(_';(,_o,e lut~ 
t t gl'ojfìtiali, e jèl'utdort dt7Jartide cntr,wrlog!t ne/(,. 
camcl'apennitle rvolte lo teM:ltro1lo del!.cfltta e1Ft­
tio1le, augurando alnuouo Re tutra la g1.wdeo;;,;;;,_a, e 
ro/ptrità del padre. 

cAdonitU ,. auuidebene, cht t>·oppo ,. era innoltra­
to,~ temendo,che Salowone no11 fimjfc la p n ma cfpe­
I'Ìcm: ... adel fuo potere~<foe.fedella dt !ut rvitafice ri­
corjò •!l'ordinario AfiloaWmuciando t! (orno de/1'­
cAitare, chiedendo a Salomone la rvita, la qualecon 
quejlo patto glifù concejfa,che dot<effi Jlare ne m·mi­
ni.) e no!J. t>olft contaminare rz.m giorno cos ìfègn.:tliro 
perltti colfpargimento del fangt;e d' rvn rnofèrabit jia 
'tello,lMb,& Abiatar diJ!ìmttla1ldoleloro intellrg<n­
';(!,con Ado11ias:cor[ero peradont;·e comf gl'alrn,co. 
lui c'h•uerebbero rvo/o11tterideuorato, rvedmdo <ile 
per ,tfl'!Jol'ala .falute loro col1jiflet~anella d'.!Jìmu(,,_ 
tione della !ore brauur<r. 

~;~~~:: M~ come_7Jatt ;de hebbe jèl'rati gli occhi, e che Sa­
&'"'". !omone ji rvtdde confrmato · cou il generale conflnfo 
uf• <>gm d. . 1. 1 . . ,fJ J J 'Z J. 
1.oLnr:.: e tuttt gu ora.tm _J quep e onac act.l a corte.) c 'Je per an-
~:0,~~~0 ·ro nou btueteano J.ttto, che ltggi~rmmte commo11er-

. fi,fu-
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jì, flifèttarono ben p;·e.fto 'V n a furio [4 tempefl,t . 

eAdonias dopod'hareere perjo VTJ 7(egno Jì sjor'{a 
di guadagna/vna fimmiTJa, & a diritura fl 11e rvà 
d ~t Berfabea Regina mddt·e per appoggi.arlc lafua in­
Jlam;_a. H ebbe eli ~t qualche timore nel '"Ueder!o ,dubt­
tando che non co11jèrua(1e ancora 11ef more qualcl/­
amate-zza delfeguito,e però le dima11dò jù6ito fl ve­
niuacomç amtco: a cherifpofl Adonias, ch.rutto era 
in bo•;accia,mac'hauma d11 farle rvna pt·eghirra ,fa­
pçyJdo la,potmza c'IJttuetM col Re jùo fìg!io . La Re-
gina hauendo.._rJi fotta buona ci era, c moflratag!t 'rv!M (fo~~;,;1~~ 
fratJCa rvolotJt.t dijì:ruirlo , gli dijfe chiaramente :>cl/- ~:~Ji~~: 
ella fltpma bmijfimo,cbe (o fcettro fl g!t appartmeua, h Guai: 

efendo egli ilprimo,md c"haucndone Dio 1n altra ma- f~r~~1 :fic 
11iera difpojlo ~.:olontariammte s'aquetaua,@' al Re ~'"'· 
jo!o doma11d~ua , c/;e Jì contentajfe dargli per moglie 
.1bif•g quell" g1otei11e, che jè.rt<tua Datudc jito padre 
nella rvmhie'..'Z". E c/;iarijfimochequejlo Prencipe 
era buono, e d' rvn1Miurale "./J:ri foci/e contwtandoft 
d1 cosÌ poca co fa, e la dimanda JJOlJ e1·a IIJCÙ;i{e, atte/o 
cl;eera V12a flrua, che 12012 fomaimoglie del padre, il 
quale C alt ella non bebbc ,tÙr~ commercip , c/1e di farji 
f'rwre, o~ ajfìflere alla fmtfanità. 

'"Berfabe~ Jì l'alùgròmolto, c/,el'ambitionedi !ut 
co!.t Jitcrminaffi, cpromife p~darne.aL Re inbuotM 
jJrma,comc ficc,andalldo a pvfla a trottar/o s .tlomd-
1!CCO;fc ad mcolltrarla, le foce proflmda riueren-za, e 
g;·arinjijfmammtc la riceueue,(/jr efmdojopra d fil Q 

(1'0110 
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trono ,ne foce mettere rvn'altro dalla mano tle]lr11 per 
fr.a madre· DiJSegli queflaef cr' andata per pregar/l 
d'run nonsòche,e farcbbereflata difgujlatajè gliel'. 
hauejfo negato . Il fìgltuolo, l' a.Jlìcttrò dicendogli cbt 

. . . potra dimandare liberameNte, pel'cl;e 11011 IJaue~ ptn-
~:f~,:::: (ìero di turbar/a. Subito cb' ape~fe il11egotio,e che no­

minò .Abifag, Salomone entrò in fu•·iofo [degno, e le 
dijfe c be doti e a ancora aggio11gerli il R.eg11o,atte[o cb'­
er.t fùo Ji'ateOo maggiol'e, e che dal fu o partito IJaue­
ua Ioab , ft} .Abùtar,e f:m;_a darle altra rifpofla giu­
rò,che prima folfe,Jotte [ariam1rire .Adonias, e ju­
bito comandò a Banatas Capitano delle fue guar­
dte, cl/ al]òlutamente ajfa.J!ìnajfe queflo giouine Prin-

Non ti czpe • 
r"ò b"' .i2.!!.elliche penfono bat<ere Salomone potttto ciò far' 
~~u ~;~~~; in cofcien'{.a,e douerji congietur11.re, c be '1Jio glie t hll-
1J~~m:f;i 1'e./Je reuel"to,J· attengoNo a piccole rAgioni p e,. ifcufa­
li"'llo. t'C mormi.Jlìmi delitti,e 11011 s' accorgatw che c/,; -volejfo 

ricorrere alle reuelationi immaginarie fì potrebbero 
,giuflificare le pit'uatttue attioni de' 'Principi. :J(on Jì 
trotM pt~re WJa fola parolatJella Santa S crittm·a ,cl}­
a/Jerifca come dopo l~ ftabilimento di S alomom queflo 
p0t1ero Principemachù;ajfe nientoul!o Stato. Rico­
nojèe Salomone, piacet~alme1Jte lo rvede, e Jì co!Jtmta 
dell'ordineperme~o da Dio. Per la ccnfo!ationede/. 
la perdita d' r,Jn 'J?.!g110 douutogfi jèco11do fe feggi di 

. Jltttlll'd, domanda <.ma jè>'IM per mog!tc,e [e glidiì la 
mortr . . Cb i potre6bc fc~<fm queflo ? 

Io 
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Jo [o110 d.l!'opnrione del Dottore (aetano,il "}#aie "W/;'~0 

tlice,che qe4eHa JìntetJ~tf non Jòlo Jù feuet'" , m:t in~ di Oio 

d h d ., {. d; t: . d' 1 Jì vc<fo Sa-
git~fla,c ere h c e ttCio a '.l gratta s Sawmo1Je 1a lo tneuc~ 

dcriuata, perche ejfe~tdojì moflrato così poco corte [e 
alla tnàdre, e così c-rade/c al fratello per caufa d'cv n a 
do 1m a, Dio pn· pu~tirlo hà permef~,che ciò,chc mag­
giormeme AJJJaUd lo I'OUnJafe, 

Dopo qu~Jltt crudeltà IJw;da da Abiathar il,~raiJ ;1~~~ 
'Prete,e gli jà fapm,cliè deg~to di mol'tC,ma per /;a- d;";"~;;: 
uere portato l' Arcadt Dio,e refa rvn'infnità dtfer- J~:~3d~~: 
uitij a fuo padre mila giot<CIJtÙ , gli dona la evita con g,;,; co 
patto,c/;e Ji prùti della di~r;nità "PontJfcia,e c/; e fi ri- ~~~ ~.ft 
tiri a c afa fua. 1-Iabbramonel/e Sacre Ca ;·tc, c/;e ciò ~~c~mo .. 
Jeguì,perche s' ademp'./Je la parola di Dio prono1Jt1ata 
jòpralacafa d'Hely, quejlo pe;·ònoninftrifcc, cheta-
le priuMione dalla p•rte di Salomo11e fofegiujla, cf-
fendo fatta fen-za mAfm·a conjìderatione. E bcnche 
Dio ordmi qualche uolta i cajlighi Temporali a ijigli-
tloli per ptmitionc de' padri, no Jì può però concludere, 
~IJC quelli c!Je li tormeNtano, e perflguitano fenz altra 
ragione,c/;e per loro guflo non Jìano colpeuolt: perche 
altrimente l.n[og11aria concedere, ch'ejfendo Jègr~ita l" 
morte dz N offro Signore perdifpojitiom dz Dio, Pi-
lAto, e Caifos, c/;e cooperdrono a quefl'ordine [enza 
penja1·cijariano [enza ojfefa. ~~ant' a queLli che pen-
fano che t L miti intememfcro a qu·e.Jlo 'Proujfò, e 
"'illà congicttura della foro imientzone,~ qwmdo CIÒ fo/ 
jè a!'lcora Ji potrebbe rmocar'in dubbio con qualle$f,e 

O qucflt 
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quejh Leuiti potejJero far' il procejfo al loro Pontefì­
ce. E vna maratHgliojà bejli.t la gelojù di regnare,e 
quelli, che la rvogliono Jè"fàre ti'O t<ano per lo ptÙc, che 
la !p ad .t, la pr•gio71e, e l'e fili o è Id più forte ragione, 
c'/1 abbino . 

~;~t;; di InqMflo mentre foauuifatoloabch'era in gw1 
pericolo, pa lw<ere {et,uitato il partito d' cAdonias, e 
come Ji <Vù'de in rvn momento tutto abbandonato, e 
c~f .t t o dal gr :tn credito, c' haue"a neUa militi a, hebbe 
1·icor[o ,tl Tabernacolo,ch'era l' .A filo commune, @' ab 
lr·acciatido l'Afta re chiede fuppl•cheuole lamifericor­
d .t,e la 'Vita; '7Jan4ias l'efccutorc de tfupplicij lo vJ 
t1 tro ,., d'ordme di Salomone,e gli comandad'<Vjèi 
r··, lei c.~e Ji fcufa,prouflando che morire6J,e ptù pre­
jlo cl/ .bbandonar' d fuo .A filo. Ciò fo riferito a Sa­
{ ooJn<,il q·M!e fenzhauererifg,.ardo al luogo fagrato 
lo foce trucidare a' p~edt dell'Altare per mefchtare il 
fuo fangue con q~Hllo delle Vitime. ecco quello che 
riporta daUa cortedof'o qturant' anni di fcmitio. Bi­
,{ogtJa co>Jcedere, che s'altre <Volte gli era fiata 'VIJtt 

/;rmM m~dre ,gli ji. 'Vna crudeltjitNA matrigna nell'­
oultmJ< periodo della fua -vita. 

NJ'l Cl roflaru più che S emti per fare l' rvltimo a t­
t o dell.t t tgtt!t.,, e bmche ']),wide ha,e.lfe comanda­
to l:(,.~•· J• '.• alomomnondimmo baumaq,.a/c/;e 
fcrupo/o. 0·1ra la promcjfa dell'imptmità, cbc gli era 
.,t Ma ,.rta,per;iò gli d: e de{,, Città d: Gimifàlemme 
!'·"~p gm1:, mmacciandolo, c be fc ne 'tljèijf:, e Jòla: 

m eme 
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t/Unte pa.J!à(/è il Tor,-ente di (edron l"haueria fatto 
morire. L'altro che s' afttettau• rr111a morte jàngui-
71Pjà accettò francammte t! JMrtito, e l'ofleruò tre an. 
ni,jìn'ad rulJ gio>'lJo,che gf1 ruemte nuooa,c!Jf gfijuoi 
femidori er.no [c.1mpati dal/i Fdiflei. La flmtajia gli 
foce emrar'in capriccio d, corrergli dietro fi:m:.tl ri­
cordarfì ctÒ, eh( gl • n·~ flato romandato,e per t al Cllu­

Jà al Woi'1Jo ;:, per fa ma~;o d t Ba11aias d'or dm e c/j 
s a!o11J01Je rzJCt ifò . 

Ecco il princtpio J'run Reg,11o tempeflofo: 11011 bi­
fogna gtà pmjàre, c'" jàcilmmte ji troumo alla corte 
de' San ti, e partJcofarmwte in quelli c'han11o lJCfll'<_a 
di far tutto In molte cofl bme fp1Jò tra[co1·rono le 
qua/i meglio jì gittjlijìcaiJO con la penitcn'i\_a , c/;e co11 
a!t/apof,gia. Il reflo dell' Hiflorie di Salom•ne è 
tutto paCJjìco,e guflojo,jìllal/a Jùa .èaduta, c be rmde 
bme a qualunqtee la conjìdera ru11 /;orribile terrore . 

i l w ·zo anno del jì<o Regno /;ebbe 'V11 fogno ammi- m.~;,~7~ 
,·abile, della natura di quelli,c!Jt Oracolifono chiama- ~;Iro di 

ti. Pawegli che 7Jiofl gli moflrajfe, e fauel/ajfe rolJ ~: .'" o. 
lui, per t! che rejlò tttlto i1uflajì fofpe fo, e rued. ndofi' 
.tanto ruicmo a qteello, cl/t/tutto potc·ua, gli dtmanclò 
con ardire increcl:lnlc d dono della jàuwz,za per got~fl'-
nar il Jìto popolo. 

Ciò pracqtte tanto alla Sourana Maejlil, che non 
Jolamcnte gli diede '1Jna grand'.!Jìma intel!igmz a fo­
yra tutti gl1 huomilJi tlel molJdo,ma glt .aggitmfe d: p iii 
.i& ricchezz:..e,elagloria in ~~·ado cosi eminmu,cbe nif-

D .2o futltJ 
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Jìma la daue:Z alguagliare . .i!.!!ì ci fon~ alcuni, che di[ 
pt•taiJa fo•·ttmcnte delterudrtianedi Sa!~mane, cft 
sfarz..ana,prMare,ciJC6emjfìtlla comp~ner.a (amedte, 

P~~az;~- e Satire: 1na betJcbenoi non potzamo nrgareJch•è fla ­
to a66andcuolmente ripùna dt dottrina: mndimeno bi 
fog11a confèjSare , c/1e la fcienz..a politica t enea il pnmo 
luogo, e che twttc le naturali comfcen"! leconcedeua. 
?JO il primAto, già c!JC fpectjicò nella fu a preghiaa,cbe 
il d rftderi9 de!! a fauie"-._z,_a ,cf]eg!i domandaua,era per 
il gauema del Jì•o 'l'l! a me . 

~i~~ Jfi; Di qreì potiamo notgt'utlicare )che la dottrina è 'V1Jo 

\d.k• :a i jlrornc?Jto moltu neaffdrio pe·r il compimento de'gran 1 
'"·"P'· Principi, 6encbe gl" :;,narami patre66era dtjferente-

mel/te git~dttare. Dicono,che la doitrina li rende trop 
po fubttanei,wrioft,e gl.,·ioft, e c be prnendono arda· e 
di o·edere a' loro rmdefimi,e di deijìcare tutte/" api.nio 
ni loro ,ejfend' 'V Ila gra1>d' autorità capace,.; bajlettolc 
a rmelarc ancora 'V n a picciol'habilttà. Adducono!'­
e (empio di :J(erone,c di Giuliano Apoflata c'hauendo 
tutti d11e s) benejludiato !Jannamal gauernato, e fat­
torvn jù;e cattiuo . 

Ma gt. concederò ben'io che la fcitm:fl [enza pie t,;, 
e fenz..a giudttia è 'VII rnott!e fata/mete inutile,e qu.tl­
che rvolta pernitiofl ai Re; edilà procede, c/, c fllllo­
reoiJoqaejlioni jlrauaga11ti, intraprendono pericolofi 
a/J:tri con ragioni appttrentt~ at~tori-zano i loro e1·rori, 
e fi piccano d' r-.,m,t gloria,c/;e glifà d'.!frez..'\."l'e tutt'i 
conjègli. 
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E rvn'alnfo nondimwo iufopportabile di ~iafima- Y,~:;·~1; i 
re le cofl 611o!JC n quelli che non ne IMmJo d;.e la fimi o- l'no q•" 
11c,ò cbt nM.It: fe ue ferurnw. No11 cl'ed,già c be Nu1·o- •!

1 
!..:!.t. 

tJe,e G11tlrano fi'ano.flati ajf:tr}apienti per!J.<rure fr-
p11t.< la 'Poe!ì.1 ,e la 'l(t:ttorica .flnz..a .~ià nw fa pere/,, 
flimza del loro pritJCipale efercitio. C be fe lwmo im­
pa1'ato nelle lette l'e Immane, buoni precetti fl11 ( fono 
abujittt:jì drrà drmque,ch' elle farlo cattiue,e pericolo_ 
fe ad •tm PritJCipe? 

Btfog."arebbe per la medejì>Jid ra.~ione conda11nu' 
il So!e,perche ÌJÙOI ardori,ha1>11o abbnuciato F e ton­
te> e letMfe !'.:qua da glt Elementi, per che .Ariflotele 
per qr.anto Ji dice rvift ~annegato. 7Jifognareb6e in 
fine procejiare llltta la natura, e non trouare niwte 
dilmono di tuttoquelloc'ha'jatto !delio, perc/;e pttÒ ef 
[ere per la malttia de gli huomini corrotto . M a per r!l!e, 
Ò tre 'Principi in qualche modo fopiemt , che Ji fono 
ma! f "ruiti de/loro fa pere, qua mi trouaremo 11oi d'i­
gnoranti c'hanno f<tte cofl molto più crudeli, e più 
barbare che quefft? come Dioc!etiano,Licinio, Ll1 ajJi­
miglimo, 7Jaiazrt, Se/in, & altri tanti. 

La natura hà collocati tlella teff a tutt'i nofiri fen­
ft, che fono i Principi della mjlta conofceno;:,_a,per ÙJ­

fegnarci tt;tt'i lumi douer efere nel Ptiucipe, c/;c del 
foo Reame è i! capo. L'anima non è piùmufatia a! 
corpo,c!Je l'intelltgenzaad rvn Re. Egli è,come dijie 
Ftlone al fuo popolo,come Dio alla [reatura. E che fti 
Dio fe notJ fPargere le chklre'?,'<,! in tlftt'i! Monrlo -vi ~ 

. ·-. - .. . . .. - fìbit: > 
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Jìbile, & inuijibile ? E c!JC deue for' '7.111 Monarca ft 
non ejfor' 'Vna fontana dibt<oni confegli pe>' mantene ... 
r-.lft<o (lato? (IJept<òjare 'VIJ Principe,che non w­
de fe non per g!t occ/11 altrui,c!JC non parla,che per boe 
c~ d' altri,chc non afcolta, che con orecdJte 1mprejlate, 
fe non perder'i! credito milo fpiri'o dc fùoi fe.dd~ti, e 
dare la fua at<torittl in preda a qudl.,cbe cono [cono la 
fua inhabi!ittl, Il Oli dubitando d' mtraprendere d tut­
to con l'imP'mittl. 
~n nego già che fcne trou.cno alcuni, i qualife11-

::( bauerr jl"diato IJII>mobuollijfimiflnji,coftiuatt per 
l'e [peri m'( a delle cnfl mo>Jd,mr, e perla comterfltio­
uedi g>'aiJ pc·rjò11aggi. MAsÌcomepotiam dire , <hc 
que/!ijò110 ig110ra>Jti, clu Ile jà11110 t .n t o come t libri, e 
c be potrebbero a i Filofoji Jèruire d'originali, così la 
modeflialoto gli fàparimmtecollchit,dere, e ricono· 
[cere ,che fe fojfero flati pieì tinti delle belle lettere ,ne 
I'Ìpottarebbe~·o piùgratia,@r ttttuantaggio . 

;:~~~~~~ In.nijfùJJ modo ·-vorrcicl/rvn Prinope/ajSomÌ­
~:~d~. gli affi a!l'Jmpe~ato>'e M icbele Pa>·apinaccio, il quale 
"· (emp" mamgg1a1M le tauofctte per compare wrji, e 

ritondare periodi. Nn n jlimo tanto in rv11 grande sì 
piwofe bagatelle,che fono conofcen<._e foperflue, e mal 
digerite . M a di '7Jedcr''tm' b"omo al gouemo de' fu o i 
popoli, c' haJ<endo gettato radici profoudijfime de !fa 
'Veri! pietà, sà i [egre ti della più pu>·a jilofofia, non 
tgnora leleggidiiiÙJC, @r huma11e, co110jcel'hijloriadi 
ilJ<tte!e11ationi con fludiojìjfime offimationi, @T ap-

. ·- plicatiom 
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p!icationi proprie al fu~ maneggio. V n huomo,che s.i 
giudicare,parlare,ed oprare, Vn'!JUomo,che corJ chia-
1't'l(t:.!t,e maejl4 di parole alfu9 flatuconformi,sàjpie 
garel'internQ de' fuoi penjleri : Si rende conciò frJ. 
gl'altr'lmomini riguardeuofeaguifà d'vn Dio StjJ,' 
da Ji•oi eguali flimare ,da gl' ùifèriori temere ,e da tut. 
t'il Mondo adot'lfl't. Perquejla jh·ada .Augujlo Ce­
fare, Trai ano, Vifpajìan~,M are' Aurelio, .Antoni110, 
e tant'altri contati fin' al numero di trent' otto dal Ti­
raqt~elli,e molto celebrati nel dt!ui libro deUa nobiltà, 
fono arriuati ad v n punto di vmeratione, che gl'/;.t 
[atti dtt tlltt'iflcoli /;ono rare . 

Per pr9ua di qt.ejlo 'Vediamo mi la gran riputd- 2i'!;d,';;! 
tio11e,che Salomone ,~uadagiJÒ nella jèiJtem:.a di quel-~~~~ 
le d11e don11e, chcdfputallano a cfu dot~majì rr-·IZ pu- còuatto 

cio-L' IIZ[antc . .Amendue f dicetwJo egualmmte vere ~~~;:' 
M adri,andaua l' 'VIza pc1· vittd'art~'ici,c l'altra pro-
redeua con 7Jerit.ì. Bijògn<tt<a fa pere chipar!dua col 
cuore,e chi parlaua con lA !iiJgutt. 

Si tro10.:no jimioni sì ,:cco1't,:mc11te imbellite e sì 
roAg,:mente colorite,che gl' huomi11i più ba6ilt1Jon le ri 
conofcere6bcro,ne faprebbero il vero dalfo!Jò dijèer­
nere. Parmmone contr,:foautte9SÌ bme il grido d'­
rvn picciolo po1'Co,che gitldicauajì ormtti a paragone di 
lui effe re dJUenuta l' ifleja n attira ignorante. Tanti 
ftpienti,tante barbe btancbe erano all'hora nella C or­
te di Safomone,che jì perdeuano t"tt'in queftafntio-
1JC,jèn~apoterla difèoprire,e quando comandò,cbe ft 

porta!Je 
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po>·tajfo vna fpada,e f tagli afe per me«.:zo quejlo pie 
cio! janciul!o,ogn',.rmo f marat~•gliaua,e moltt pmjà­
ua11o ,c/;e queHo giudttio fojfo gro.Jfo, fitjfo crudele, e 
[allgt~ùwlmte. Ma Salorno ne hauea jlt~diatonel Je­
t/o di natu.ra le ajfcttioni d' -v11a <"Vera madre. ~an­
d'ù;tefe , ci/'"CJ>ut app•·ouaua tal fentemza,e s' ajfret­
f ,trM, per che in pcz.zl fojfo m elfo tl jànciu/io,ne la cac­
ciò come '"VII<I sfacciata: quando v id de c!JC l'altra s'­
er .t tutt.t Cttmmojfa, c/;e rvtuamentf s' accoraua,e che 
coiJ "VO<'I p!Ct•ft.gridatM, cb e f d alfe il pargoletto tut 
t o intiero 11~ 'tttillz P''- tojlo,che dtjàrm due pez._zj • 
.fù"ndo confiderò e.~li il timore jjwfo jòpr" d di lei 
"''fo,e tutte le w ne del corpo Jlefe, e commoffi a que­
H' effetto , pro>;u,Jctò Coli 'V O c< d'Oracolo, c be que!i'­
erala vera madre,e ciò fu conclufo,e pt~61tcammte ri­
cot/Ofctuto per ~vero. Tuttt gl'affi flentt sì '"VÙ<amen­
te fentironol'allegrez._za di quejl'efpediente ,·itroua­
to d alloro Re, che l'inalzarono fìno al Cielo, e tutti f 
prometteuano <"Vn.~iudttio,ed 'VII a fomigliante equi­
tà nelle loro dlffere~;ze. (!,i no>J 'Vede dunqu<, che 
l'intel!tgem:.a è l'o cc/m del Prmcipe, e la !t~miera del 
popolo. 

~;~:c!: .§!_ueflo concetto dd lo fpirito , e Je!'a fcimza p•·o­
fatJda d t Sa!Jtn~JJe ft fp~rfl al/c natiom fores7ure, e 
tr-!ffo la 7(egm" dt s,,{;,, m Gieruf~lemme. J0t_efl~ 
è rJna !flo1'l,:,c' bJ d,,t,on.tter 1a dr ricrcationc a mol­
ti rpajì v'/; <>1>10 tmpteg.t t< le peni~t,!8j IJ,ì i11(ìmu po­
Jlo lltflo illllondo in wnojùà. Vt~o!.ogr/uno 6.11- . 

te~'.arl:t) 
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rt-z-zarl<t, ed itn!orlc 'VnJtolnc. {/;i la cl,iam" :J<i­
caule,cbiNicotris,chiMaceda,@f 'VoglioiJO altri c'- Soo uo 

ha66ia nome Ca11dact. Il pii< certo in ciò èl'incertez. "''· 
-za,@f è dijficile darle 'VIli nonu fen-za d1r' 'Vntt bugia. 

Mmo aiJCOI'tt Jì puale /"pera quello dijùo marito , 
m ft ella era '7/Crgine,ò rueddua, ii pure maritata. é 
co fa di qHalche conjìieratione,che fè foje jl.ttamlno. sua qua· 

do maritale,ajomigliarebbe quelle 'D.1me,che domi- ""' · 
1Ja1JO i loro ma>·iti, e .-eggono a Jì•o piacere la ca .fa. Il 
marito era molto patientc,jè è wro quanto ne dice P i 
neda, ciJè cl7ella Jla.Jfo 'V n'anno in Gierufolemme « 
pajftt-'i/tempo,rt!J ~ projJorre E11igmi, m" [laudiaiJo Claud~a 
il qualeci 4Jìmra, chcli Sa bei erano dalle donm go- ~~~~~i~:~ 
t<emati ,Jì fà a cmlerecliella più tojlo era!ibe1·a, e ~~;;~;;rq 
jènz;.a[og,ettione. Elia ~eniua dal paejède i Sabei, impa<at 
'l l' J l'[' J • h . h,"rf: 'fl h!Cf<JUS c Jtwttano r-r ... map~ttteaetl eA.rttvta,e c erte '»'m' o- Le d6nc 

no in orn,@.J odori: E però entrù pompofomcntein Gie d~~r:b~~ 
rH[alemme,danume~·ofà Cotte accompagnata,prefen- ~~~~ 
taiJdo con prodiga, e !tbera!mano a Salomone !e ric- gl'h!>o­

clm:._'(! de! fuo pMjè . (i/i propojè qt~antit4 di que- ~;,t;;·jdc 
jlioni,dcl!e qua!.ta SC>·ittura non ne tocca P"re 'V n a, e :~.~;L~: 
per CJÒ moltJ ne ha» no inJ<entate a Jì~a uog!ia, e qual­
cheduno ne /;d compojlo di così ridico!e,che ft la R. e ma 
di S ab a fo(le ueiJuta d.; paejì tanto lontani per impa-
rare sì poco Jt1·ebbe ma11ifcflo, c be uenmdo caricata 
di t . nte riccheZJ...e, ella Jì .farebbe [cordata di metter-, 
Jì un poco di ceme!lo . 

<Aj1at più credtbt!e Jì rmde i! peiJjlero del7Jaro-
p nio, 



1 1 4 La Corte Santa; 
nio,ch' e !là fa (Se d'vn paefe, nel quale hauendo potuto 
fapere la Profitia di Balam toccante la nafcita del 
M eJ!ia ,e eh' intendendo poi le grande-z '!\!di S alomowe 
luuejfe mrtojità di rvedere, e cono [cere fe tale predi. 
tione gl'appartmm4. E ben '7Jero cl/in Salomone vi 
trouò l'ombra, ma non già,/ corpo. Nondimeno tal­
mente ft rallegrò m! '7Jedere folamente la jiguf.t,con­
templando il Tempio di T>io,c}/ erano 'Pent'anni,ch'e­
rA fobricato, conftderando con tanto ftupore, e gioia il 
Palaz?;,p,gl'Ojfitiali, el'ordmedi tutta la C~fa di Sa­
lomone, che pensò douere lafciare t11tt'il Jùo fPirito in 
Giernfolemme,>Jon bauend'ormai più cojà, eli in que­
flo Mondo contentar la potefe . 

~rlli, che giudicano dell'mclinationi di Salomo­
ne, penfono, che tutti quefti g1•an colloquij con '71114 
fimmma ,11on pajfajfero fin?( amoretti, e gli danno '7J1Z 
figlio della Regin.J S ab a chiamato T>auide, dal quale 
è difcefo il Prete l an. M" dot~erehbero conftderare, 
cht S11lomone nM era flato ?<l' anc~tdalle donne Jùia­
to, e ch'occaftone notz '""' er:< di cominciare con quella, 
face,dola ritM'nare con l'bono re, e co la pudicitia per­
duta ,Mmtrurll 'f)cnuta con famA di donna honefta, e 
da lmze, rtf della.qua/, il Vangelo con honornu par­
[,. •. Vi fono molte cofe nellequalinon!Jà la S:tta Scrit 
tUI'Itrvoluto compiacere/a nojlra cu!'iofità, e quelli, 
che rvogliono fopel'ne di piii,rajfomigliano quei Pitto-
1'i, che pmfono ejfel'e /;uomini molto h abili, q11ando .ft 
fanno più fopimti dellA lloAtura. 

Tutto 
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'l'tetto qt~dhrriJltMI'da la Jàt~ie-z~a ii S alomom, Suo 1<lo 

J l' ,(; . 'd '[t . . 1 a fJbbn . 
c//çr,t <"'ÌJlJaae lt c~tu,e maggrort e fi.OiflJlrttcou.'. Ma carellft: 

m n ji f•nrebbe già mai baFfe11olmente lodare il -zelo, plo. 

che mofirò ne' primi rrrmi delftw Regno in fabbricare z1 
Tempio di Dio. HJ egli in CIÒ moflrata o-una jìngola-
J'e pietà, ft} rvna grande pmdenz~ d'huomim dt..ffa-
to, perche rvaglra il rvc>'o, per parlare ancora fecondo 
ilfemimento d' Arij?otile,importa ajfoi,cl/rv11 P.-m-
crpe [i a pio,mwtre con fjt~tjlo ji rmde più amato,e te-
muto da'filo i popoli,che non offendono cosìleggiennm 
te qt<ello,che péjìmo ejfere fotto la protcttione d t Dro. 

In oltre per c be dotte a compiacere -v n a n a tione d t tut 
te le altri più religiofa, e grandemente amica delle ce­
rimonie,e meglio non ji potetta incomrar'illoro gujlo, 
chediforle rvnbeiTempin,c!Jed~ueatjferela mara­
uigliadell'Vnitmfo . T tetti glr lmomini naturalmm- · 
te fono punti da certo femimmto di 7Jiuinità,e pw­
fano che' l modo di mojlrarglt!'ajfettione, @' ilfemi­
tio Jìa d'ergergli Tempij,e forglr de' Sacrifici}. L 'e­
mulatione fl mefchiafouète mlla Religione,e gligwt­
di '))d.ltnO cercando la .~loria pr!Jfria, mmtt·e ùmalza~ 
no 1uella di ?Jio. 7>linro Jà tllentione del Tcmpto di 
7)iana Ejfejinalongo quattro cento rvÙ1ticinfjHe pie­
di,la.-go dtteento 'Venti, con cento 'Venti fette colom,e 
fatte da tanti Re,edJCe che concorrendoui ttttta l eA­
fl·• a fabbricarlo, 'Vi furmo impiegatiducmto rventi 
anni ,primacbe fojfè intieramente finito ~n oflante 
lj 'lello dice di 'l"ef!.~ Z~emp1o noi [i amo obligati di ere -_ 

~ :-. dm, 
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dere,c/,enon er" più fupcr6o di quello di Salomone; 
gloriofo ;, •·ij]!.uardo dt quel Dto a cut muicdrcato , 
quale nZ ha~~e•ea all'bora altra c afa in tm·.<,c!IC quel­
la,doue era riconojèimo. Deuejì fommamente pre':i(­
':1\.are conjìdera,d•li Jùoifondatort, cl1e fouo due gran 
J>rincipi,di più per la foa grandcz._z.a e.~uagt!ata da!Lt 
Sacra Scrittura •d "VtJtt Città ta11t• gra11de era il 
mm;cro de glt ojfttij ,delle "Vie,de i portici, dtCajè, d'­
appartamcnti, e fopra tutto quello de' mwiftri, che 
qt~.tfche "Volta n·auo Jìn• jètte cento,ò otto cento,ch'­
ojfìciauano . Ag,~iongcte a ciò L'afte'(~", cb'et·a Jòpra 
la cima di dt~c alte montagne ,la 6cllcz..z..a, e le •·iccbez­
ze,che vi ft trouauano,cotJcludcretc jènz.'altro,che fù 
molto prù g>'a1Jde, c pirt11hl,~mfico diqutl, che la jàma 
lo predtca . E co fa prodigrofa, quella dtce drfe mede­

'jìmo Dattidemfp•·imodei Paralipommi, cl/cgfiper 
quefto effetto ojferfe de O a Ji<a pot~eo·tà ceuto rr.i/.1 ta­
lmti d'oro, e m t! le "Volte mi!{ e talenti d' a>-gemo, che 

VilloJ.[anno in tr<l/o jè;ondo !.t jitppretaticne dcl11ofho Vrl­
e·;~i,;~/lelpando due mrla cento ' o' w mi,,., mrllioni d'oro 
l· 'PP"· fenz..a cornprer.dimr CIÒ, cb e'{ popolo ojferrua !tbcra­
~'t;.;i·:l~~ mente deLfuo, cl/ 11 fcende a Jèttant' rttno mi/lione d'o­
~~i;~~~~ ro ,ottoce11to ott.tutrt ;mla fcud/, e H due cttpr.· p refi m­
~~~s:~o~t{· freme fa1Jnodue mila cento nouanta quattro millwni, 
e~ eo·~' @'ottocento ottant.t mrla fcudi,e tlltto qtuflo (o lo era 
'dblpo- . /! t . • d' d' /' ,Jo. penmptegare a 1 tattorrert • oro , e a>-ger~ta per -

fo del Tempia. 

1~ i~r;~o ellucara Giofelfa t1ell' ottarea libro deÙtfite alli r-
. clutà 
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chità, dice che fc glt contauavo otranta mi!! a t"zz.e; 
@!altri tanti piatti d'oro, venti milamcevforij della 
medcfima qualità,e quaranta mila i ... J1rmnenti d; m t< 

fira,d'oro, e d'argwto, tr.ì cappt,c <amicid,fìmjfima 
trla fino aluumero di duCI m da. lnfomma il Tempie ;. Rcg. 

dall' afto fino al baf!ò, & dlajlricato mea'~(ìmo era co- ~;;,li p.; 

p erto di lame d'oro attaccate con c!Jiodi d'oro ciafcbe-
demo cvint1cinque oncte pe[o11te . 

<Per dir il ~vero certt mte"Pretidellc S all'e (arte 
hanno bm JÌ inalzato il conto facendo q;,t/er le monete 
ciò,che '7Jogliono,nel!a grand'ofl IH'ità di quelli c'1M n­
no fcritto li dittnji -valori Jècondo la dwerjìtà de' fe­
coli,e delle nationi. Ma non fi fop,·ebbe dubitare del­
la ~verità della Sacra ScritM.,,c/; 'ùJalz..a queHo T cm 
pio ad-v n punto sì alto di magnijicenz..a,cbe auuanza­
tld ogn' altro lauoro . 

Subito che la cafadiDio fo flabilita,Salomone fo­
ce la fo!e>m~ dedic.ftione, per la quale fagrijùò ... venti 
dtM mila botti, e cento w n ti md/a montoni. Pl'egò 
D;o ad alt.< 'Voce alla prefenz..a di tntto i! popolo con 
'<-'11•tfattreo;zz..a, (t) ~vn' ardore impareggiabile, bene­
d~/fo m t ti t jÌioi fltdditi, con 'V Ila gioia h;credibile,Ù; 
tale maniera, che la faccia di Gierujàlnmne parma 
qtte!giorno 'Vn'anticipato Paradt(o. 

Pensò dopo a fabbricare per Jè ftejfo,c fecejì far'ttiJ 
palaz..z..o,nel quale non rifparmtò niente dello fp!emlo­
re de' piìl [ont110jì '1(: della terra. .f<!!_ando fa Smt­
tura lo racconta COIJ la jìmplicit4 del fu o fli!e , rzrmp~ 

- · - · il noflro 
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il aoftro fpirito dimerattiglie,e fe nonhaue.J!ìmo ricor­
fo alla fourana poten~a di Dio, che fà tutto ciò eh~ 
'Vuole,con g•·,m fatica crederejfìmo come il Reame del­
la Gù,dea baumdo principiato ÙJ S aule con principij · 
così mefc/;ini, ch'appena troHaua del ferro per fare 
delle jpade,e cl/alle uolte in un'armàtA non fe netro­
uauano che due, /;auej?e prefomun fubito un tale ac­
crejèimeuto, che l'argeNto era quafl tanto commune 
come le pietre • 

Ciò diede campo a tNt tele delitie, e drlicMe'l('{!l de' 
più /upabi Principi della terra, che Salomone intro­
du/fe r;e/ foo p.dao:..'\.o,e che lo rouin.1ro110 con molto più 
danno di quello /;auerebhro potuto fare le armate de' 
Fili flei,degl'.Ammoniti,ede' .Maobùi. E,-) come 
Giouenale dteeHa,cbe'llu.Jfo hauea prefo R.oma,e s'era 
riferuata larvendetta di tutti licattùti trattamwti , 
c/; e li R.omani/;aueua1JO fatti a tanti l?. e, (l) a tanti po 
poltdel mondo. Così potiamo noi dire, che l'<vjèit.1 
dal buono cammino di S.tlomone rvendteò tutte le ili­
giuri-e dellenationi irritate contro ilpupolo H ebreo. 

of'sda'l~: Chi rvedejfocajèarervna Jlella del Cielo nel fon­
mone. go,per ejflre calpejl4t'4 da'piedtde gli ht101nini,e de gli 

animali,d;,po l'ejftt·e Jlata riltccemefrà t (elefli globi; 
non doturebbe eglihauert' più d'horrore, t di JPauw­
to, cb e di conjiderare Salomone precipitato da quejlo 
be/firmamento di gloria,doue la mano di Dio l'h atte& 
incaftrt~to,inpajfìoni d' obrobrij ,in laberinti d'borro­
re, e di co11jujìorg i1leJPiicabilf? SA/ol1[om,cf}era ta11-

- - - - - t o i11,tf-
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t o inaht...ato /opra i Re,q"anto i Re fle.Jli fopr .. gli altri 
'"'~mini.~ell huolfJo de'rodigi,e de' mirAcoli,ilfo­
uoritodi Dio,c'ht~~<C4 per ijpofola Sapit/17(4, la Vir­
tù per delitie, la felictt4 per conspagna, la gloria pe1• 
a.J!i flente de'fuoi ti'Oiu,flraflinare per "Pn!f dannabi. 
le fordidez..z..a tuttt le heUez..Z! della foa rvita, 11/fo ­
gare tut tele f4rti più ra1·e delfoo jpirito, @' uclifare 
miferammte tutti ljUtfligrt~nlumi delfoointemli­
mmto. 

O' don'fJe fempre fatali aU11 rouina de' pii;, gr,md'­
/;uomini, chi trouerJ bortl per effitt• jlrauaga11te c'­
habbiate ca1fJDÌAto i Dij de(!, GentìlitJ ;,, tante he­
Jlie,giJ che bauttt tr~tJjofm.tto Salomone m rvn mo­
flro. Non è quajì immaginahileinqual golfo d1perd1~ 
tione caçcù:.fe l'Amore queflo Principe sfortunato • 
.fì.!!,elfìlofòfo Anttjleneben diceu~t ii"Pm, che feci fof 
fè 'Vna Vrnere tale,e quAl' i ']>oetil~tfinlono 'VOreb­
be fer•irle egli flejfodi carnejice,e fe rvn'amore,tale, 
qualt rvien a'ipimv gli [carpirebbe le ali, e dal Ciel a 
doue l'hanno collocato Lo precipirare66e ne/fo,;do de gli 
11bijJi ,percbe è la frenejìa de!L'intmdimmto ,iL toflo de 
i cuori, fa corutione de' coflmni, e la dtjfò!utione del!~~< 
uita. Gra>;de Jddio, egli è pur uero,che tut tifi httG-
1JÌ [piriti, e le perfone tutte> che f.mno profe.Jlion(di 
fcienza,d'honore,e di uirtù douerebbel·obmeriguAr­
d~~re S alom011e come tma gran foce//,. fopra Torre di 
Faroinalz..ata, e co!J mn per 4ftro da DiocoUocata, 
c!JC per fa/ a tutto il mondo conofcrre gL'inftlici nau-
f'agt d'amore. - - - ~are 
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P~<in,1;i Ra>'e <Volte fì cominciano le fècln·ate'{'l(! dalfom­
;~~~~:- mo. Fi:mnoancbe i -vitij li fuotjètJ.lini co1Ì 6ene, C6-

m'lwmal'tjleje v irtù. Salomone s'intepidì primie­
ramente nel culto del 't! era Dia, i (uoi trattenimenti 
non erano più sì frequenti, ne sì dolct,li mondani pia­
ceti l'muitauano,i gujli delia cortel'incantanano, l'a t 
tiofli troppo ltbetc diue11tau~no cattiue, le cattiue Ji 
colluertiuano in co fiume, il co fiume finalmente ft can­
giauaill habito. ~eflo figli. di Dio rvidde le figlie 
de gli huomini: quelle bellez'l(! pellegrine, con la loro 
muitàlo pungeuano,fecera sì c!Jedmemu fmomo ,e !t 
foce fue Dee . Le figlie degli Ammomti, e dc i Ma,r­
biti,quelle dell'Egitto, di SidoiJ,e dell'Idumea,e ta11-
t' altre drlleqllal• Iddio gli bauea probtbit•l'amicitia, 
Jutom del Jì•o cuorr gl'Idoli, dopo e .fiere prima jlate 
JeliaJì.a r~gio11el~pejle,@;' il rvclem. 

Colt•i c'balle a c~1n.pof!e ,(ante, e sì ricche parabole 
tontto l'amo te, c'!Jauea tante rvolte atmertito la gio­
uentù, cf,e le labra d'rvna dorma impudica diftil!atea­
no [ulprmcipioilt1Jitle,@' alla fine r·ecauano <Vna be 
uanda·amarijfima pii'. del fiele, fo prejò per gli occhi 
d.t!lecatene d'vn'injitJità d'a/Jettioni. IlJìtoamore 
erapompofo,elafualuJìtriafontuo.fa, amaua rgli tali 
t o per gl•ria, qua11ta per CO/Jwpiflcn'Za. V alfe far' il 

' Rnulle fue impudicitiecosl altamente,come fattaiJa-
la ·>· ol<i uma nell'aparecchio del Jì>O Tempio. Suiò da otto­
d~i1 fue centodonne,cl/erano tutte come Rrgi11e, e conque fl:• 
du <> nc . a~JCora trecmro cof!wbine, si cl. e al calito della S'.zcr,t 

Scritlltl',t 
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Saittllt'aer.tno tla mille fi-mmmeJ c'hauéu per pi.H: P! 

de"fooioccbi :J dt:lla[Ha carne , e d, t twt"amori /;.;~ · n. 
Scrragllo racthiujè. Non Jè gli ti'OIM c!Je ~Jn Jìglio. 
•rm Tl!!boaufprouijlo dì r11gilme, e di fauie'.,:::.,<. 

Che poteajarc 'VII Principe in mc-::.:z.o a t ami pu-
ceri, "tanti allettamenti, a tanti Ù;çanti, ed a t.wti 
flregonecci. v,.'/;uomo è bene imricato qualche ve!. 

t a cOfJ ·vnafol.oefladidonna . .A <he poteu.tc.r:./t tÙa: 
que pen[al'c, che per centi11aia le hauca moltiplica a. 
~Jle forafftete r..;eniuano con t11ttigli arttfci dd- ~: ~~f . a· ' 

la/oro11atione pe>'jò>'p>'mderlo ,faccuafio c bi lo gtu­
dagnare6be,a chilo pofederebbr, a chi lo flr"}ftnMcb-
be di pmato i11 peccato jìn' al fondo dell' nbjf!. E 
6en più foci/e d' impaz._~re coli -u11a do 1m a c/; e d: l'CII-

der/a fauia. Has~e,.ebJ,e pott<to far prou.r di comm·-
tirle alla foa religio1;e, ma elle/o pre11e1·tirouo, e lo ti-
rarono all~t loro. P refe egli i fuoi amori, c per conjè­
guenza i c~flumi, &'in Jìue /,loro jùperjlitlone . 

Oiajèuna di que.fle femminè 'Voleua far 'T.•olare il 
f:MJJ},Dio, pen[aua d' ejier" ifcreditatA in ttma~·6 fe non ~~~r~~~i~ 
m fa ce a parte aOa foa folfa diuit;ità. El/t faceuano Rcl•g;o. 

de' Dei, che non haueu~tn• titolo più hofujio, di quel"'· 
c'hauejfè illorodt[oneflo peuato. Subito che s'era fa t 
t o "PfJidolo ad rvn.t, bifognaua pmfare di farne 'lln fì-
mile alL'altra. Tutto andaua per emulatione di cer­
trelli,deboli nelle loro l'agioni,f!!T ~.rdenti7Je!le loro paf 
fìoni. Si contano Jèi Tempij fabbricati attorno di 
Gicru[alemme a: Dei di fei principali natio1Ji • :J.{p_n 

---- --------- ~ ~~ 
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fobaHeuole fa>'ei 'Dei: bljogr1ò adorarli, e preféiJ• 
tarli facrijicij, ~d incmji pe>' comenta>,.i loro amon. 
Non lo fece gi.:ì pn·diJ!ìmulati~ne, mailfuo cuore, co­
me la Scrittt<>'a S.wta ajforijèe(idiflo>•l!òaffdttot!,t! 
rvero Dio, ecafcò~ldiredi Sant'.Agojlmomll'.Abif­
Jò più r·ofondo de!L'ldolatria. Che p o t mano p•nfar!i 
· fuoijt<dd:ti, che poteUA1lO dire gl' ammi>'atori del gr m 
Tempio,anr;jli rvc>'i adorato>'i delg>·an'd'Iddiol (be 
difco>fo potetMno tenere t•ntt Re e R c gin e, c' haue­
uar.o hamtta ;, cosl alta c011jide1'atione lafat<iev;_~ di 
Salomo>u ? L.t fama de'jùoi amo1'i,e de !Le fue jupei· .. 
Ritioui co,-reua ormai per tutt'i ll.egni comerv11d flr­
uola~:onw"ipù', rvdita, cbedaua cagiouadi,•idèr'" i 
cattiui, di piauger' ai Vtloni, e d• jlupir'al, o:Mondo 
tlltto . 

. ~:,~ti E come cadefli tù dall'alto de' Cieli o h eli~ flelfa 
fu o fi,w del gioruo , ò del Re de gl'altri foriemf. fedele cf/ eri 

guarnita del!~piì, purf ,ed inuaC(Ijtj. fiamme del ftrr. 
1/wnmto. (l; i t'hà sl ind~guar!le~t(eaaugrat{t i1t rvn 
>m o c-arba ne? [/1i hà potuto àt~uilir.e i.~ thi~aio&­
miin rv'•fordida,ebmtti!Jim,o ltt4md ,: •. .. 

Il deplot·~bt!e R.,o. pe1'/o:l}ll.ti14 gr~tu{apiet~z..~, ciM 
· lo f4ct«jilruarl ~J: t•tUibiLttallai., eviù~eNJ~• J!t~ptdo, 
.lafciMJ.dà {,f_•OitJ'/1 dJ ttJtti. .l,f.~JfiP'i ·del fom'Reallu':. 
T atte fJ'IctjlJ'gl'avd~ ric'b.f'JZ~fi'I'OilO fìttu't.G; ·erg•tM­
te il• 'r.u.ugo{jÌI di /tFforic. Collnnciòìt..caJV~r·itf«• 

•.popalo.JIN.' tWV#/ÌATf i Ji..5oi ivfol?;ipi.rrMiiì !l c/u,ri­
. JfJlJò w.rìgj.i.j'[W•(ti eoll,4t~ lui_. GliPY<~foii;•!-i S.c• 

r · cerdoti 
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ce~· doti pc>· €atif. .. delramtiamento tit >'7ì_ebgiom..i;o!J lo 
potemwo jòjfrirel. Tutti lt !Jobili cor~agj,iofl rveden­
do!o tratmmfì in ta!Jte fporclmç;ze l'a6borrir~a1Jo . Li 
Cùt,tdnlr l e lA ple/Je domandJit<a!Jo ;ii leu.arji 'r/ al gio- . 
go cbenoll potet<ano orm.<ipiù pottare; '])w da tutte 
le p.trtt f,t.'/ùf/ìwea re belli o ne per d1(ìpare i! fieo {m­
p erto, md mjfùuo fece t .mta imprejjìone nel fu o fpll·t­
to , qt.a/Jto fcte leroboalJ huomo dejlro,e for6ito, d/. 
egh !wtca follwato, e del quale ji jèruùtaper ejiger' i 
tributi: (!;)è quello Hejfo,al quale il'Projèta Araias 
diede dteci pezzetti de! fuo mantello, predicmdoglr, 
che do«e•< reg!Jare fopr•r le dieci lmee ti' !fiaele, e p~r 
ciò il Re/o vu!fi!farmorire, mafè ne fuggì iu Egttto, 
e tomò poi fotto ild<bole Roboa/J, fimejfore di Salo­
molle, il qua!e drfiJI·e"-'atM i! co11jèglro de' rvecchi, 
cb e l'tfortatlano a fol!euare il fieo popolo, e porfèouc­
cbio a quello d' "V/J giouine fèn'a ce mello, che lo per­
fuafe di tene>·e forre,poiche il popolo 11011 ji guadngna­
ua,che col rigore. Crò cagionò c be dieci Li nN tutte in 
"Vna rvolt a l'abba ~do11arono, c (i,~ittorMo nelle brac­
cia dt leroboa1J,il quale carnbtò relt.~io11e, e flato irJ Sa­
maria fènza , chefojfe p"./Jìbile di ridurre ,,.fui, ne i 
fitotfucce(Sori aldouere. Eccoui come i Regni cam­
biano fluente P adrone, per i peccati d'ùnpudicùia, 
d'imputa, e per l'opprejfioni de' popoli, che deuono 
gr-ndemente temerjì, all' l1ora quando la difperatio11e 
gth.ì ridotti a termille d, niente temere. 

S1 cerca perfine,cbecofajìadiuenutodi qtteHo fa . 
.t. 2. 11/0 
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s~:~:~~i • io Salomone : s'è morto in peccAto , Ò fl /;;fatta pt~ 
~1l~r~c~:~ nitenz....a,s' egli è foluo) da?Jnato. ~eft" è rv 1J pajfo 
~o. adir'd.-vero, c'hà flancato lmm numero di penne , le 

quali ft fono curiofamente,@ eloqumtememe inque 
{oggetto impiegate . Io non guflo di fo r' .-vna co fa già 
fatta . 'DÌ>'Ò folo che noi potiamo pigliare flrnpre l'­
opinioni più fauoreuoli,c!JC Jì ponno •·•gtoneuolmente 
dilfendere in atmantaggto della falute dc' grand'huo 
111ini. Vi fono dc' Sdnti P4drt, che molto apertamen­
te IJe pal'lano, e ft perfùadano c'babbi a fatto: peniten­
za. San Gil'olamo jòpra il Projèta Ezechiele dice, 
che qualltu1Jfjflt il fondatore di queflo gran Tempio 
/;abbi,.peccato,ft è però conuertito a Dio con wro pm 
timento,e pertroua di ciò allegai! /d;ro de i Prouerbij 
• c.zpi .-ventiqu.ttro, c/,edice. No uiilime ego egi 
pa:nirent ia m, &c rc fpexi, vt eligerem difèipl i­
narn: E benchenellanoflr~ Btbiar/o Jìtrouir.opun­
:o quejle pa•·nle, efo le caua da' Setta11ta,e per aggiu­
fl ar ilfwo pmftero -vuole, che SalomJ1Je /,abbi dopo il 
fuo fuiamento fcritto il libro de' Prouerbi • .fi!.!.teflo è 
..(sai m~lageuole a prouarft. 

In altro ltto<eo il medrftmo eAutore fopra il primo 
capitolo de/( E ccleftajlico dtce,chequejlo libro è la pe­
llitm::._a di Salomone fe<ondo gl' H•brei. Sant' eArnbro 
jìo al[<condo libro del!' eApologi" di Dnuide mi capi­
tolo tcn;_o, mette Sa11[one, Dauide,e Salomonefi'J ti 
nt<mero de' peccatori conuertiti . Errauerant rami' 
Vf hominCS > fcd peccata fu~ ta mguarn iLtfli a-

crnoue­:, 
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gnouerunc . i!,~<eflo è il più fo rmale ed if'prefo fen- &~;i'~', 
1\,tt 'VOI et· amm~jfare qua>Jtit4 di p affi aJ!ài ambigui . pcxdill. 

San Grega~·io il Gtande, nel fecondo Mro de' M o- ~~.~;~;1; 
1'ttli al capo fecondo _, Sa11 Pro [pero , San Euc!Jerio, e ~~~:f!~ 
Ji'à i Moderni Toflato, Bel/armino , e M a/donato lo ~;,~~:~~ 
condannano. Tertullia>JO , Sant' <Agifino, San Ci- ~-corpo 
1·illo Alejfa11drino, San Gregorio di Ni(la, Sant' J- Domino 

Jidoro , e San Bernardo, S4n Grifojlomo, e Rubcrto ;~!~:!~~e 
la [ciano qtttjla quejlione dubbiofo,rffr indccijit,< p n· ~h~\;,-' 
dll''il rvero queflo è quanto ji può dire di più mode-
s1o, dr piùiJttmam, e di più fiw>·o in rvnamateria, 
dotttJ la cofo più certa è l'iltcertitudine ijlefa . 

Perche il dire ch'egli l1à compojlo il lrbro dell'E c­
clejiafl i co, dop• cl/ egli s'è fpogliato dd R eg11o, e di 
tutte le •vanità , è vn'hijlma de' Rabiniche fono di 
poca }ède . In oltre il!ibro è propriamente '7.1n 7Jia-
logo di l1uomini dùmfi che drjputano injÌtme diCendo 
buone, e cattiue fenten?;,f , bmche !' .Auttore del libro 
prenda il partito migliore. J!direpoi ciò ch'affirrfce 
San 7J onattenttJ I'a, cioè , cl1e ne pu>''Vn 'rvno de gl'­
.Autori Sturi è dannato, Jè ciò è pttr rvcro la ragione 
Ji è , per che /;anno rvr!Jùto bene, e non perc/;e !Ja11no 
6enefcritto ,percheil Reamefli 7Jio,dice San "Paolo 
noncollftfleneUe parole. L'appoggia>fi fopr.<le pro- '· ~"'!. 
meJ!e fatte a Dauide di Sa/omone, fece ne fouo delle ~: .s.'· 
fauoreuoli,Jè r;e trouano dell'altre a11cora, le quali di­
cono,che Jè abbandona Dro,forà rigettato da Dio per 

Jèmpre • .Al! et, are ch'è flato fepe!lito n:/ jèpolcro di 
· - - fuo 
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'filo Padre,quanti dttnnattbau>lo b~ul!ttt mnrtrdllce, 
emag,ijica fcp.,frura. l ,,ddurrr ruue le carez;;zy; 
e lifatJoti fatCig!tda '7J. c , J/011 fo••• qucjli o!tro, c/;t. 
rinfacci amenti della di lui iug>atrtwime . 

L' a1;~omento, c/;c Jì caua dalla negatilt<t, flimato 
' o•·dina>·iamente a fai debile,qt<ì non è che troppo forte 

per la fìt;~. rlatinationc. Percha d'or~de procede, che 
Natan fuo Maef!ro,c fuo pdrtialc, c'/;à fcrrttoi /rbri 
tle' Re, e fatte co>Jtmua;·e ('cr Aias, 1{1; Adda ,fuoi 
drjèepoli, d'onde procedcdrco, cl/ .Autori sì alfettio­
?Jati a Salomone, sì z:.çlami perl'bonorcde!laloro 114-

t iol:e bat~errdo prefo l'apprmto d1 darci la foa htjloria, 
c !!an ~f[mdoci [cordati le cofc più. piccrole,Jino a con­
: are i (alia/li d• Sa/omone, dopo /;,<flet'l così efprcf­
f~me!Jte parlato del jì~a peccato; no11 fanno mentio­
ne alcu11" della di luipenite11';z_a? 'luejla.cofa e i' a tr~p­
po importante all.•.~loria d1 Dio, alla riputatione del 
loro Padrone, all'edrficatione del loro popolo, afl'e­
cfem?io de gù <tltri onde >IOIJ doue~no mai p~Jfarl" 
Jòtto ji!mtin. € CCI' t o ?ifo.~narebbe accufarlr d' '7.111a 
grande nu!ttia,Ù d'vna grofft flupiditJ,il che non pu(, 
cadere ne' 'Profeti rptail jèriueuano ùJfoirati d.t Dio, 

Inoltre ciJIIJon r!Ì, c!Jela 'Penitem: .. a deue efere 
fe.~ttitata d'attto?J.i efieriori,e coufornu a iflntimen­
tr del cuore ? c!Ji non vede,ciJC deue l'!Jt<omo moflrar­
jì co/l vr/ alicnatione da pu.cati, ed.t tutte f'altrecofl, 
che th~lmo indotto al peccare? '])oue ji legge mai, 
che SAiomon! h aMi l1centi.rto pur' rvna fola di m t/le 

donne, 
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donne, ch'eratJo ftatelttCagi•nedell.s faaromna? e 
ti orte t>'OtMftjèriUo, c'habb:4ijlrufri i Tempij ,abb.tt 
t Mi t,l'J,t./i ad m.Hauza dille fu Dame ÙmAl'<._ati 1 

.;Noj, foppiawo ben sì t"'tto il contrario, clrctjuefl!J ab­
bomÙJatirmi, t•imafl~u in piedijino al Re Iofì4, c/;e le 
fecfbJWi rouinare. Ciò che qt~l recapa~ÌmCJ<te flonpic­
ciol terrore fì è, chetpu.ti~'u più. 'Vn'/,M'mru'asmùin.< 
allagra?Jde imellit!"'<..""ttrilmit~ta 1Dcmonij,ta11to 
più /;4 parte nella loro punitiom, qu~ndo ca [ca Ùt 
qualc/;e graue pecc11to • .L~fortNu'miere di rpeefli ra ­
•·i [piriti ji comtertoti~ 1Jell• fiamme de i loro fl•ppllcij, 
e la loro .fèim'(a gli jì:riHl " magiormmte llllfrire il 
rverme deliA <onjcien-za. Ora,comc c beS a/omone h4 
tutti gli altri huorni11i d'intendimc>Jto , e fopù·nza o l· 
trapajfati, e!Jmdo nel peccato d'apojlafìe, e ri'auuer­
fìoue da Dio 6mttamellte cadrlto, rv' ègra" pericolo, 
c be Dio no?Jl'/;abbi priu.tta tiellajùa m{ericordia, la 
quale è più ordiuart~a c/; i pecca per qu.t!che ignoran­
-'l(,a,benc/;e colpmolc. 

A tutto quef!o aggiungete, che quelli, i qualtpol'­
tano Jèc• fin' alla wcchiaia i peccatid'impudicttia,refl 
ormai cor1 la lttnghe'Z_'l\,4 del tempo habituali,fono dtjfi­
ct!iJ!ìmi a ct1ra>ji, per che li rvecc/;i s'indurifcono più 
mlmale,più difpre'l(,zano l' .tmmomtioni,c!Je fe gli jàtt 
110 per la prefontioiJC dell' autoritJ,che pmfano dOttcr­
fl alla loro età, (t) ÙJ oltrepercl;e/aloro lujfùria non 
è folammte 'V Il peccato della carne, che [ente meno t! 
dijortline delle g1·ar;di tentationi, ma ''lm peccato fpi-

rituale, 



-~ 2 8 la Corte Santa: 
rituale,cbe p1·ocede da 'Vna conwpifcenz..afpirituale, 
@' .trra!Ji.tt4, c be fJ offendere D1o più per profejfìo. 

&:,~-ne, cbeperfr.tgilitJ. Chifor.t a tutto quejlo attcn-

l
fpeu1 ire ta rejlejfione,ne trouerJ, che èmcgliolafciaralla flgre 
• faure it: , J ' J• . ., l ji , . 

d; Salo •• tami;erzcorala al D1oc1oCJenon 1puoC8num;ere__. 
DIP""- conr~Sgioni,ecbementl't 'Viuiamo inmez._?(_oa· 

pericoli di quejiamifera rvita ,il più. fì­
curo è femp,·e temere di tutto, 
· per injino de gl' ifteJ!i doni 

Jet Cielo, e deUa pro. 
- pria ficum:... -

:<;_ ...... 

Gzv: 

l 
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GIV-5-TlN'lANo. 
l "t. +.l • 

A 'Prouiden-.:._4- è rtJ11a marauig!iofa o­
pe~·atrice, eh~ rinoua ancora /;oggi nel;~ Zon, 

Mondo, ciò che Dio dtt hrincinio l'ecc Ptocop. 

l J; t r r l' . """u; tle Tm:eflre Paraa~;o .• Prrfl eglt no. 

· " all'bora del fango, per fame rvn' huo- i,1;~?ph. 
tnt!, co fa f.tìpi:t ecceUmte di tut tè le·O·eature, rtf hora 
pigli'tt d~ gli,/momini di terra, per fame de'fou>'tmi, e 
deiSemitl6~t;c/l'rvniuerfo. ·· 

~.ff.>''[;npèrato>'e·}'é/;~hà rieinpita la t m· a delle 
fuebe(tijflme.'attioni;e tt<tt'ijèco!i del!tt fùa memorid, 
eradinafcitt<fnbltò·balfo,die g!tfm•Ì pet appumo co­
me wn~)ililtbl'à di glo•'ia,che fe~ hfP!mdere rvn ma-

~ w1igliojò giotno da!flndo della fua prop>·ia ofcurit,ì. 
Ilprtmipio·della. fua ;JObi!tà'Venne da Giuflinojùo d~~~~:Jh 
Zio,ch;vjfenclo nat• Pilj/o>·e, afccjè petg!i [ca lini del- n;ano. 

la cvirtù,e del eva/ore fìno al T tono de gl' Jmperatori 
tii Co.flantinopoli. La >MI fil' t< l'haùea accompagnato M;cab;le 

tf' .-vn buon jèntil11ento,d'rvncorpo ben Jòrmato,e ro- fnccefio 

bujlo: e Dio gli bauea injpiratodaifuoi più teneri an- t~·~· 
nÌ,"rJnapttl'ticolare gratta dt deuotione, che lo rendetla 
buono,ojfitiofo, e 'Vtrjò o,vzi 'V no caritatiuo. Guar-
dando cv n a -volta gli armenti cvi de pajfare de' folda-
ti, cbe follecitamente fln' andauano con tre gl' !11ft de~ 
li·. Si perfuafe ,ciJC fa>·cbbe a11ch' ejfo molto be11e ilrm-
dcjìmo mcjliere, c/,' era ajfai Jòrte per dare dc' buo11i 
colpi allt nemici di Dio, e dd! a fua Religione . Sopra 

'"l(_ quejlo 
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quefty Jf?fier~J.romdqr;Jftaf.ioìfhcf c be tfi lpparte. 
neùa~ e fofpre'Z,;z._o ne cbmprlrma Spitda,e qualche po­
co de''rnilit!lri..Arnefi. Djìi.mprouifomente l' 'V !timo 
4Dio a'{uoi pt~-rt~tli):e N..:jie:Ve.4[~trji arroliate,.(§' 
Ìi1 v n [ .. bit o di Contadino di11iene l'lP l/ h11qmo di guer 
ra. ~dimélio l+mopiP.lQ'{à &/s).;p,ouet!!J'fhe altr~ 
co fa "o n gli dJ ,-ch,er;m poco di p411t velia fàccocciiC , 
quando entrò deo~ro [of/Antiuapojj. 'P ":/fo.pw tlltte 
le proue d'vna loti[.", f l~bqriofa mjJiti-r, ·~1/.s qu~tle 
egli Ji porta con vna difcipu114.~tf4Jefop.~;. llitto con 
~na tal cortejià.,~~i lo rmde" ltf(IAM~, (g/fiiJ.II{;nAfla 
, Cllori cf ogm "Pnb. , 'Permepe al/p çf1Tiche ,t/'oJ!jiere, 
t(i Luogotenmte,di C.apit4no di Guardia,di C.Q/onel­
lo,di Generale,& a/l,;fineèpojlpfrà i ContidtU11cor 
te,clierano Signori if_iÙ gr~tndt d~Ua C4a I1i1periale. 

Anariafìo,che a/l'l;ora era lmperAtor,e /Vmtndo il 
te~~;~~~: morte,ilfuo granMajlro di [~~.rne~a AmantjQ; 'ciJ'terA 
Imperio. riccl;ijflm.o, e grandemente pe.cumofo, hebbe tfltte le 

rvolontàdi fatji Imperatore. M a come cb' era ~t.ffài di[ 
gratiato dalla natura, non ejfendo nato huomointiero 
giudicò, che non farebbe già. mai gradito dallt~ militi a 
in 'Vn;t così alt" dignità,or;de larvolfe far c.aderefo­
pra Teocritofi•4 Cl'eatura, pe1· regnare'i1J lt~i,e pel'lul 
co11 'VIJa illtierafodisfattione di tutte le fi•e volontà; 
a tal fine aperfl egli i fi•pi tifori, e Ji I'Jjo!Jè dijh·i/;uite 
quaiJtjtà di da11•ri a'foldati, dando queriacown,!Jio 
11e al Co11te Giujl ino,ch' eglifapea ejfere molto bmvi­
jlo d t~ tMti,e molto a propojito per [a11orire ilfuo par-

tito. 

-=----
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tito · , M.~< li foldati.g~ardando la1nano, c be gb dau~ 
l'oro:e'Nonla C~Jjfa donde 'V~11ÌtM1 1Jè il difey'o di quel. 
/o,Phe.lo foc~ua, llil'imp•·ouifo p•·odamarolJJJ GùsJlino 
lmpmztore,n,el d?e il ~enato,rt!f tl popolo concorfe con 
fogni di molta inclinatione : tanto più ch'eta [ atoli­
chijfimo, edubitauano,che'l .(il1ajlro di (amera,e;juo 
fauorito non jojfero per feguitare l'inclinattOne d:A­
na><iiZ/ìo, che fù H eretico • 

E ./[endo adunque il 'Pafta~·e hormai collocato fo- ~~~IT~~; 
pra il Trono Imperiale. Amanti•, c' baueame~·catato 
l' Imperio,'Vc::iendo[t così vn-gogno.famente abbattu-
ti le foe pretm[tom , tt·amò ocwltamente co1Jiro il 
m1ouo Imperato t'e 'Vna maligna congiura, ma riufcì 
tanto male, c/,e [coperto [t il [c1q dtfegno perfe la 'Vita 
co>1 i cof?Jplici fu o i, hauendo prima della 'VÌt4 fteffi 
perfo l'honot·e, el'a>-geiJto. Giujlino, cb'erad'rzma 
grandijfima bpnt 4 non fece p 1m t o il difdegnofo,eJSmdo 
arriuato ad 'V n pofi o così jùUime d'ho1Jore, ma ba-
ttendo fpojata 'V n a dOIJna di nafcita, e di flato ajfai 
medion·e,lafece cor01Jar: lmpet·att·ice, camhia.ndo!e il ;et~:~;,, 
nome flluaggw di Luptcma in quello d' Eufemta. Con- di <.iulu 

[aerò i principij del fu o Regno col ritorno de' Vefcoui, ?~.~!'~~ 
e di tutle le genti da bene, che fece cbiamare dall'e [t- """· 
/io, doue condatmati gli bauea ilrij!,ore d'v n'H eretico 
Jmperatore,foce per ogni parte rifiorire la religione, e 
moflrò "m <Jio arde11tijfìmodijàregiuflitia alfuo po-
polo, [enza rifparmiar[t nelle fatiche del!ag~<err"-', 
bwche jòjfe molto attempato. Tenne l'Imperio otto, 

R :z. ònoue 
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ò >Jotte anni,(t) cf endo grandemente h umile .tm~ i fuoi 
'Parenti, benche di bajfa conditione • E' <vedéndo, 

;;~~~10 che nonbatteafleccejfione~fctelfe il jìg!io dellaiuafo­
rella,e lo foce co11 fomma dt!t_Rcmza ~lleuare, per forio 
pot [110 fùcce!Jòre,donandog!t la Corona prima che la­
fci.tjfe il Scettro,r:IJ ilMotJdo, dopo di lu.uere regna­
to noue anni. 

Ecco l'origine del nojlro Gi11jliniano, del quale le 
!Jijlorie parlano molto diteerfammte: pere h< gli ammi­
>'atori delle fue beroiche attioni ne dico110 gran lodi, e 
gl'inuidioji della fila gra>Jfol'tlm.t, c/;e forfelwleano 
ancora efperimentato qtM!che effetto della di luifeuc• 
rità, 11e t1anno femmati biafìmi, con bijlorie maldi­
centi fino a qteeflo fecolo tranwdate. Ma i p11Ì [etJ­
fati IMumdo bene efaminato t11tte le cofo, !o mettono 
nella fcheera d c' Monarcbi più tllt~firi della (hri­
Jlianità. 

u~~~~~~! E petditei!..-vero è cojàdigtanmer&~.ulglta,come 
<j;ul!uòU 'VItO {r1irito tirato dalla "PÌt", e conditione paRoralf, 
oo. habbi prefo dalla b.1fez,;za difu.t nafcita,'Vn cnsì alto 

'Volo al Temptode/1" Gloria c'bauendo abbracciati 
t11tti li d,jèg?Ji più folleuati,cbe poteuano cadere ,;e{{., 

mente d' u?J Mouarc.-t Jia nuflito in tutti con rna;·aui­
glioji fucceJ!i, mantme~Jdo la fùa dignità co>llro lapu< 
horribile congit.,·a, c'l1abbi incontrato 'V n'l m paio 
>Jellai'Ùto!t~tionedita71ti Regni. Hà f.ttto gt.erre in 
eAfi", ÌIJ Et~ropa,(fff in vJ;frica,econ fogrJa!Me VIt­
torie le bà terrmnaf(. H.ìlmata da//( m alli de' Vali-

dali 
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dali l' Affrica,(ffr a v iuaforza tolta la Città del M o,. 
do dalla tirannia de'lGotti,pub!icMi Mn-i eter11i,inal­
"'-ate fobriciJC tali,che dopo lo fpatio di dieci Secoli du­
rano ancora. Incontrò (apitani i più grandi, e mmi­
jirt di flato i più h abili, ciJC fojlcro già mai flati al 
Mo11do nella perfona di 7Jellifdrio, e di TreboJJiano: 
E ben che pmJdejfe il goucmo dell'Imperio di 'fUdta1J­
tà'ci11que dnni, 1/C hà no11dtmmo reg11ati trentdnotee 
coronando Jddto tutte le fue belle attioni co': ·•m.tlo>t 
ga d11rata, che Jèrue injìJJitammte al compimemo dt 
tutt't dtjèg>ti più gt·ttndi. 

Vi dirò in poc!Je parole il fu o 11att1rale ,ed ijùoi co­
jiumiprima di rvenire alle Jùe ptodez>J,flcondo il •·a c 
conto più 'Veto, c'hò potuto ritrar c da gli Hiflorici 
flnz& pa.!Jìone, e 11011 già flcondo l'Idee di 'Procopio, 
che l'h d p et rvn' odio mamfeflo mllafua Htfloria mal-
dicente in trrtibil maJJin·a J jìgrtrato. . 

Era qt~eflo PriJmpe timorofo di Dio ,fermo nella ~0~',:7n~ 
fede del fuo Chriftianejìmo, deuoto "Perfo la per fon a .,;ano. 

di N offro Signore, della fùa Santijjìma Madre, e de' 
più gran Sami. FÙ nel 'Vigoredeljùo Imperio molto 
attaccato alrrjpetto della Sede Apoffolica, altameute 
publicando 1Je'jùoi o..diml'auttorttàfuprema de' P a-
P' di Roma fopra la (lliefa di Bio. e benc!Je in ~JIJ 
certo umpo fojfe alqt~a/Jto forprefo da qttalcbe errore 
per gli·artificij dell' jmpet•atrice jùa Conjòrte, non-
d: meno i l'ontefìci medejìmi,e gli altri P a fiori dell' 0-
•·imtc, che dopo la fu a m~rte l'ha m; o C9Jt nobilmmte 

- - lodato 
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lodato,famio teftimoniatJZit ajfai chiarA,che Il Jit? /pi• 
rito fo puro da· tutte quelle maligtie cm/en'l;J, de/{ç 
ljtMli i 7Jottorif uoi haueua11o prot:tm#o d'im!Jeueme 
ladzlui amma,e ch'eglibauea approuate per eccejfo 
d' •-r.m zylo troppo credulo. Glz H eretici, e Libertmi 
crauo l'oggetto delL' odio,e [degno di lui ,la doue.i buo­
,; eccltjìaflici gli cagiotJauano mll'a>Jima 'f)nacerta 
tlemrationc,e per tutte le flrade s'ajfatticaua di pro. 
teggere,@f ajfifler'alle Chiejè,Monafleri,& Nofpi­
ta!i.Le fue lzberalità s' ejlmdeua>Jo da per tutto in o· 
pere di pietà congrandifabricbe, e con elemojìne fplen 
dide, emagnijìcbe. 

Era caflijfimo C01Jtentaudojì tutttt fua uita t/i 
qliella,che Dio glihttuea data per conforte,e 11011han-
1JO giJmai i tJemici più uiolmti di lt.,·pottlto profirire 
tm fola nome di donna, cl/iu pregiuditio delfuo letto 
.~li habtia pofJèdHto il more. No?J potea Jòpportare le 
irnpudicitie, particolarmente quelle,cl;e jànno uergo­
gua alla natura: IlM le cafligaua con r1gornjì fupplici. 
7Jetejlaua, epunù.aconle file leggi tutti quelli, cl e 

, injìdiauano l'bonore delle Vergini, e delle maritate. 
J~

0

Jr~~ La fua.maniera di uiuei'eera auflerijfima,e Pra­
;t~;~. '"" copio medejìmo,il più c md e/e de i fuoi rnaledJWJtÌ af-

jèrma c be era fobrijjfimo,ecl;' a pena haueua toccate le 
uiuande,c/;e/e facealmardi tauola, no cercando nien 

te d'ifìJuijìto, riwfando bme fpe.J!ò alla 1Jatura li ne­
uja>·ij alimenti. L'IJÙ ueduto, dic'cgli,digiunarr le 
'jllarejìrne, con talr au{ferùà_, che i più deuoti dt! Jùo 

pnpolo 
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· popolo 1/Dn ci poteu,mo giungere, per che quaram' ott<J 

bore Jlaua{eN'l(.lt 6euanda,e fen'7(_a cibo,e poi non gufl.t­
Na che de/t acqua,content,mdofi d' '711l poco di pafle, e 
di "lm'infolata: n011dimeno baue4 '7Jn corpo sì bm 
compoflo,e di s~ felice temper4tura,che dopo le Jùe fon 
g.e ~fPinen'(.t,ft"rved~a a1Jcorrviu4c.e,e tutto '7Jermi­
glio, ial che procede, c/,e qNejlo c4ltHmiatore in <Vece 
diricomfcere l~ !Hnedilione in queflo da 'IJio coflcef­
fagli,dice,'Ch' erarvn Demit1o, e non 'V n l1uomo. 
. In confe!J'CII'l(." dormÌIM pochijfìmo<, &'egli Jiejlo 
•ggiu11ge ,che fluente 'V n'ho r.< di ripofo <~li ba.fl aua , e 
&be glifPiacetl4 qr1el tempo, che daua alfuo corpo. No t 
tt, e giorno fo cralo11gbe preghiere,& impiegau" il re. 
flo deU'/,ore a ifuoiajfari jèiJ';;_aprenderft altro paf­
fàtempo . .!i!.!!, el/i, c'hanno pu6licato , .che non fopeua 
leggere, ne fcriuere ft fono ab11jàti della mdmzade ""~~"~i 
gli buomini,equùloc,mdo,e p•·mdendo ilmmedi Giu. il~~~~c·. 
jliniauo per quello difuo Zio Gir1jlino,percbequejl'- tà!n•. 

ijl . r. .('. ,r,tr; h' ,.fl . eh cgh H t orte o 1 uo per1 ecutore èon1 e;;", c egp crrueua f~fie 1. 

bene fpefto i breuetti,ed i fuoi di[paai,fon-::..a alf~ttti~ 010
'"' 

care i Segreta•·ij. Er4 fociltjfìmo a porgere benigna 
audimt:._4 4d ot,u' 'V1Jo,ne s' olfendcua punto delle im­
portunità, ne delle inciuiltà, e mìtle creanze ,che gl'i­
gnoranti della (]orte commetteuano alla fu a p•·efen~a. 
eAfcoltaua '7Jolontieri le dtjferen'7(_e de'fuoi fudditi , 
e per terminar/e egli medeftmo prommciaua le fentm~ 
'<!. E.r11 cjlrema la fua patiem:_a 11el negotiare, e non 
mai s'alteraua, an-:;J comandaua ancora i più feueri 

- ttjli-
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cajlig!,i co11 'IIIJ rvolto freddo, @' "-~'' tuono di ~DCC 
moderatiJ!ìmo • 

Egli era IJuomo in tutte le fì•~ atlioni ordinatiJ!ì­
tJJJ,c!JC compartiua dmn•o Al.fuo Gabinetto con equi­
t .ì impareggiabile tutto ciò, cl;e di poi efequir jì douea 
nell' Vniuerfo • .fi!.uando int1'ap1·endeua 'i"alche affa­
re d' import41J7(.a digiunaua, e pregaua jlraorditJarù:­
mmte, e lo foceua raccomandai·' alle deuotiOtJi de' buo 
11i [emi di Dio, e qt~ando neriuflit•almze da per tut­
to,@' in ognioccaftom Jì 'VedetwJ~ i ringrt~tiamenti. 
~imtt trafcuraua, e qt.andoldpenfauaw àjfògato 
da i più grantf intcre!Ji della guçrra rejlauano ammi­
rati, cl/ avco1·a pigliaua ilfuo tempo perpenfar'ad ')In 

. picciol' ordine Jòpra i fatti della pn!ttica. 
d ,ÌJ'~0 AmatM le belle lettere,particolarm'tte la Teologia, 
\~ur~e~;, e t ~a legge,"'perci~ concepì ru~ n;~gmjìco pcnjìero di~~~ 
de · lòbd fctarne memorld alla pojlertt-<, che douea dm·a>·e ?'"' 
cmd '"· cbe i Tempij, e le Piramidi d' E,~itto: @' aquejl:ejfet 

to come, cl/eragiuditiojiJ!ìmo fciclfe lmomini più!Jd­
bili deljì~a Jmperio,i quali raccol[e1·o tutte le leggi de 
gli Imperatori .fu o i prcdecej1ori, @'egli le augmmtò, 
ed arrichì con le fu e in ma11Ìera, che d !tbro ne porta il 
IJOIJ1C chiama11dojìil Codice di Git•Jliniano. PoÌÌIJca­
ricò Triboniano h uomo conjìanato in tal mej!tàe di 
compilare tlltte lt rifpojle de gli .Ami, bi Iurijèoll[uf­
ti,e lo fece con di!tgewza efatiJ!ìma, & alla fne com-
p,ofequellecelebri Pa11ddle, ò Digefli in cinqua11ta 
lt6ri diuijì, Gli Fce aggiongere aucora l'!11jlitttta , . - .~ 
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"èhe t o11tieite i principij deU4 legge, e fono come gf, e le~ 
tlJitJtidi tp;efl'eèct0tlltc dlttrinfi.; (S'in 'fll4nto aU,_ 
Tdloj,ùi fec~pùblict~rè qu11/ch' o per t~ tle!f lncdrnatro-
111', e 'ljUAntitlì J' ordùJi per 14 reg•lade gfecclefìitfli. 
ci,tloue B11ronio trM4,,ht 11!/e ru~lte tl·oppos'auuan-
~4'111 ne! S 4ntu4rio 1 ' • • 

' Erli Al1cQrAtJH~Jì.. ve! principio del;foo Rigno ,qu.t1J r~:r:~ 
t/o fi folleii,Ò•rvn'bsrrl'hi/e eoll[,lliril co'ntro di lui, Id ~~~~;: r 
tprAleroùinò qrldjì tutt'iftiQiintereffis e henèhe •e bah Imp<IO• 

hi io dig't4 par/dtQ 1JtlpritrtaVolume .tl!'Jftori4d'- «xc. 

Eulogr~, rr~og,fio· qu~ _tiondfmen~ piÌì' p~t,tticol•rmente 
rift,'imel&ragio}Ji; '@"i'rì'medij. "'' '' ·· -' "~ 

·Molti E~f1nrYattri!Jtli'!O'ld'c-itufo·utak 4 nlioue G11. 
hetle, chepifl /:,lmper'4to,•è-f-fril~l popolo peNflan­
tmere le guerre già Ìf!traprefl: mtt ilrr~deno fi ..fl(n· 
deuil1ff!cheCpiùitJdfttt~o"'j e 'trt~helllt1« flM •~·tgl;i?da , , 
più al~t~jòrge!.t& Mentre lfbtfodle:An_af1'.1Ji.s1c'/~,. • , 
uM1JlHkifilìio .l @iJI,_ftino·zio tlel-nojlrii Gtufliniano·J 
e- UJ}(fo.m,Pi'e< coffllé•"t0•1la . --5i'llé»t!Jlimà--p4flont -tli 
cdntfhllìtre!Je/l' lmptr.jo,Vi'dlbfc{ft",jlnpiJili, l:>" hauea 
dtì?<lipi •prinaipal~PompeoJ@r. Ìpairò;Jc~e'!mfo•~n-o 
l1.tt<?~é· }~'te fl11 Ajfai/xèn fott~J!éi· p~rta~e 'tJn-Diade-
m.f: f<!!.ejli ad~nque quAttàd -?idd!rD ,che le coflfi_ dif 
ponérwJIJ al rll1f~:#E\ e chè iimàl{rçlll rvitporJ ji 'Miiu­
'!auktJÒ tilìp<f t•Jttflc>parpip~~ (lfi'm~rede nu!.i&rfo! 
l h· o ~.ll;nf'toS!rcgm~.,. ~1u'mefch~<tn~l o per" r/eiDta~ 
n~1o•per maririTdtl c. gl eJPttl de!l.a?Jatllra. 'S.apmtt. 
17~\thct-rJ'ft;erM"l! uiJi';;Ì#ciduJ • ./t ejfore tm'-<VPljfl • 

..> .... !.d S tiJJe 
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to,e per gli ilf.lYiluij •!Per la retta;@; ~njle.ffi/;ìle,fiut~ 
rit~, cor114, quale gquemaua t'Imperio, ,/)e pareu11 or­
mai inf<fportahilea t4ntl [piritili61rtÙJÌ, qu~tli 110-: 

lttlitno -vìuere a difiretìon~ ndlo fregolamtnto di tut-. 
t"i 'VÌJij. Nonm11.ncar~uodunque di[er14irjì dique~ 
jla congiontura, e di gettare fottoiJlano .fe.me.n·'f.§di dif 
cordi11 • Vi .tran~ tf!l'h9rain Covjl11ntin9polidue fat­
tioni popol11ri di (omediìtnti, éhejì chiamau,ano li Vtr 
di,e li Turchini, per cttufo delle lìu_Yif c.o1.1kquali r' e. 
rlfno dijferentiate .• Per rttgione_ di Stafo Ji folfriua­
no, e fi fomentauatzq 'VJ/4 c~ntro l'altra p{Ù;~olontie­
ri,c/1 ejlinguerle,ma (i congiur.tfi alt' bora co!J d4~ara. 
e con Artijìtij le "'''irono per metttrle contro Gi,_ufti­
niano. Li C~pifeminat~a.n.~.fompre. P,afe~ "'ttoficat~ 
'flelpapolo,e 't/tcelia1fo. . . . . : 

?'~~o; Che fi.amo.noi dunquc; ,diucnuti ptr [op.por 
~onsiu· tar• emnam1=nt~ l'lmperiq,di quell'i bifolchi ? 
""· Il Zio è palfaco, & il Nipote g-li è fucccduto • 

cb e è Coru9 da vn'VOJlo pelli,fl\o vfcito:.Alme, 
no fc hauei(e imparato nel gouomare lebcll:ic: 
dicractarficome Pall:orc,maèdiuécato Becca 
ro,c: non hà altro piacere, che di fcor_citarc, .e 
di tr.ucidare li popol'i. Che p9ciamo più fpera­
re fetco lui,già ~;h e ci hà m elfo in Ha t o di nmo 
temete. _Afpettiamo noi ,che l'Imperarrice, 
ch'è. la peggiore delle 6erc gli dia contegli di 
dolcezza peraoi,ò che.Bclifario,ch 'è il p i t'i. f.,_ 
c~ le ip!huméro della fu a cr!ldelcà ci liberi d al-. 
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Li Mon;\tchi. 'Giu{liininno. 1 3 ? 

Jè'fue man'i -?•· 'fll'tta la noll:ra falurc è Aellino­
fHi,rutro il'nofiro-bcneèuella nollra rdlfren-

, za. Oubitar<:mo ntri'd'obbedire alla necellic.~ 
chi ci sforza, & alla Giufiitia'della propria cau 
fa,ch'èlanoftraguida? Bifogna forprendere 
que!to bèll'Impcratore, ·mentre il fuo fiato è 
ancora vacillante, e mal•ficuro fenz' afpertare, 
ch'a danno noftro fì forcilìchi.Habbiamo già 
incafanofira il fangue de i veri Cef.1ri Pom­
peo, & Ipato li Protettori del popolo, & i più 
compiti di curti liPrincipi,fono quelli che noi 
doniamo adorate, e portare fopra le no llrc: 
{palle all'l m paio • 

.f!<uefle p~tole inftamm,mno Alla ftne lA feditione 
incominciat4 per rvn picciolo contrailo di pugni de' 
mutinanti, che il Bargello della CittJ fl.rfor'l(Ò di re• 
primere, t ne prefe tre, ch' erÀno gl'Alfieri della ribel­
lione , TJia il popolo jùbito con empito corfe ,e glielijè~tr 
pìdal!ematJÌ'; Si dJ alf.trmealT~tla::..::..o,e l'lmpe;. 
ratore fpedifce fubito alcuni [o !dati per reprimere li 
fidttJojì, ma furono mal trattati, perche il numero ad 
·ogni momàìto s' ingrojfaua, come ')lna balla di neue, 
cbecaderotlifandodaO'i!.lto d'rvn~tMontagnÀ . Ecco 
in p~ co tempu tutta la CittJ armata, e con rvn~t rabbùs 
così rviolenta, & rvno fpett~tcolo così flrano, che p~t­
reua e.!Jèrfì qr;e/ giorno ~tperto L'Inferno per rvomlt4-
re tutte le furie foprala terr~t. Gli h uomini correua­
no alferro,f$' a/fuoco, /e donne fcApig/iate, ervounti 
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r>j,o. ta ,coìte Sa-nri: .. _ . 
c n me. t.fnr~ M.tgel·c 'di tt!tto que!f,ITJo{lau~iw {e 1}t fer 
"iua!io pce1· <trrJitt rfinolifimciu!li'pa~6ugno piuioli l) t­
mOiliJ '7.1olteg§lln~i iattrat;trfo l~ fiamme. 

Dll?.eg,gpnmti dt gli Eru/i il cm Re poco ft!li!O pri 
ma Jì era comlertitul (hriflj411ejìmo rr-an~ aUogjiati 
ÙJ c~n~ntinopoli,i qu_altfo;ondo gli,ort/t1Ji delç !mp;.­
rdore 'oppofero atfurore.dtl popolo, e comr cl/ eran~ 
Jòliati barbari fenz~t. compajfìone fecer~ alla p,rim'f.J 
"Pn gra1J maceOo. Il Cittadmo irritato ajHr~a_ e [ce d4 
tutte le parti per ejlerminArli, i loro corpi di g_uardiA 
fono ... bbmcriati dal/i Seditiojì, e /e Compagnie m~! 
trattate; altri follo• trappa.Jlàti da Partigt~<n~, altri 
accopati con legni, e le donne htretiche jìpteftol(_~dal 
loro partito, e 'd~t.' .tttti !t gettAnOM'JU.II. bol!Jta •. c_pie­
tre. [oflol'o !'ifcaldati,,wdemi.P per /e flrade,çorre­
re il fangue de i lo l'o G.o'rnpag11i '<??;ifi,ono.,~utt~fe. loro 
for'l:!, e pigliano filceJkper /t're iì fu~co Ile §!Jifft, 
& aUe C afe, co.me few·o co11 tanta 'VÌùlm'Za,cl;e ù; 
-pn'injlantt jìvidde t litta !.t Citt4 in fu~ct;. Li T•f,1(1-
pij abbruwauam,ciJ li più fo'lt.uojhdificij, li quadri; 
le jlatHr,e li più belli !~tMri,d'a1Jticbi Marjln' flrrd,. 
tlano trà /e bragie,[!n;;._a clJe 'Vi COITejfo g(wn_q. a/ ejl/11 
guerle fuori, che con lojpargÙJJent.o, delfingue /;;<»Ja-
110 o Gli 'Preti pi~op_ii s' C/"(11/P,tluuanz.ttip.er rapaci.fi~ 
cau il-tumu/(o con prtj{l}tare i (ìb.ri de J!.fi (ilfangdtJ, 
le irJ1~tgÙ1Ì de' S(l1Jti,e le c alfe de/lfloro R.elù:tftie,e t m. 
che all'hor(l (41JJi11ajfero p.rocejfl,ona!JiulJte in /'!laniera, 
c/;e.potçHa/10 ilJtenerire ipi~ ·ba.,rb.ari cuori, gli Eruli 
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ltl iJj,ni modo gli calpejlarono, & . il• bf<.otJa parte Il 
m4 /trattarono .f!.!!.tjlo raddoppiò il furore del popola 
c;lwm;,. per anche buoni fentimenti di religioni, c che 
tJon poteuano foppor(are il dìfprt?;.Z:..O delle co [e [A< re, 
/i macelli dar-qtJ canto, e dall' alt~o ricominci aro~ o, c 
p e~· ogni par,tl ';Uolauano L'im~tgini. della morte. , 

, L' Imper.atore era all'ho l'Il con l'Imperatrice ji;a mo 
glie ferrato nel Pala?;.~ con l'ajfijlem: .. a di 7Jelifario, 
cl1e poco [4 era tornato d' Africa,da Narjìo,e da M;;. 
do,e da' ReggimentidzGuardia. Se"nti11ajì trafìt ­
to il cuore,tn wdendo quejliorrori5e Ji< così animojò, 
che rv~lfè rvjèire, e p~e[èn(arjì per par~are al popolo • 
& acq'uetare lafedittone;mal' Imperatrice gettand0 .. 

. jì a' fuoi piedi lo·ritmne, f lo Jèongiurù per tutto quel­
lo,, chedipiùp,·etinfo,haue.ua a nonmetterjì at,l rv., 
c q sì euidente peri<olo, e pmciò. jì conttnfffi fentar~il 
guado,e dimal"dare depurati, cbepromjfero a/popolo 
l!gni Jòdisfattiom,fe pacijica111ente ji"'loleuano radu­
nare nel Teatro per fentirei(/oro Principe. Lifaci.­
noroji cominciarono a gridarecbe quefl' era rvn:a1:ti-:; 
ficiofa macchitJa,che feruire loro doue.s per trappo! .. , e 
noll_bifogwua ormai più afcoltare -v n Tiranno, c'IJa. 
11ea 'rvendllta la loro pelle a i BArbari,e che per loro al .. 
ti' a [alme non ci refiaua che pella dtfpera_tione. E co­
~ ì prçfero lpatio,& hauedolo inalz:_ato fopra 1111 gran, 
de [curio , lo pvrtarono attrauerfo la moltitudine in 
fJU>;_"-f'·ddla grmJ Pia>;_-;;_a,lo pojè.ro fopra rvn Trono_,e 
lo proclam4rOJJo Imperatore. ErA 1171C01'4 tutto fior-
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r.of.t. La Corre Santi? 
tiito frJ/,..fjmAn'{a, rtJ il ttmorrqullldodifecoÌJ 

. 'tlau ,.[quanto debole'. '· · ·. • 
"Jf:~:~ Compagniiofonoopra d'elle vollremarli, 
~~:mpc io vengo pcrviuere, ò morire con voi. Io sò 

bene quello m'hauete futo, ma non sò quello 
che farò, fe voi non apportate tanto di forza, 
per mantenermi,quanto d'affettione m'haue­
te moihata in eleggermi. In vna parola la vi. 
ta di Giufl:iniano è incompatibile con la mia, 
bifogna che le v o fire armi decidano oggi qua. 
lede' duoi vòleteconferuare,<Ì il Princ1pe,che 
voi hauetedetto, ò il Tiranno,c'hauetegiura-. 
t o di difl:ruggere. L' ..Ajfemblea, con alte;~confu­
fe grid11. rifponde. Viu a Ipatio, muora Giu.ll:i-

~~~~~;~ ~iano. Eli piùdeurminatirifolrtonod'ajfalirloml 
rom~ la juo Pala'{'(D. Ma qurflo Pri11cipe, dòpo bauere m­
;~~""" uocato il nome di Dio, Protettore de i R·e ,meue in de-

libm~tiont queflo pericolo [o intere {Se. Narjìoera di 
parere di fortificare il Palar:..'l(! Reale, c/;ù;derd en­
trate,e prepat·arfi dentt·o co11tro gliattaccbi,e non an­
llat•e ptmto fi•ori: [be tutte /robe/lioni erano forti, 
@' imtincibili ne/loro acce [o principio, e c/;e brjògna­
ua agli rvnidar tempo di riconofcerel'errore,@' agli 
t~ltri di mojlrare la !ot·o buona '!Jolontà. 

Béli[orio non ••pprottatM prmto qttefl' opinione, e 
-voleua che jì mat·c/;iajl e ,c jì combattejfe contro lt R 11 

... ~"~; /;rffi. L' Impmrtrice Teodora,c/;e tcneua il primo po­
Tcodora fio ne' confet/i di Gmjl it1iano , s' amean'{Ò molto 6ene 
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in t:ptjlp interejiç • e come ojfer~anD'gi'Iflorià, d Ufo 
Altamenu • 

. A,<o:hc c~rc(tre. Ia. licurezz,a ,nel, dishonore, 
foppo.rrare vn'alfedio·de'nòil:ri fudditi,ed vna 
ferui~ù da' noll:ri pop,o!Utnpoll:.aoi, fcnza p i· 
gliarc;caltrc;l!rmi,ed altro rlpara.,cllcpcfle mu­
raglie; quc;lto è bene v n confçglio) che inani­
~irà lpl!.tio,& i~timòrid<ru:Cili,ì:hc·rèfpirano 
:m.c:ora per noi. lo mi afiicu'ro che il Tiranno 
è tl,l.tto rrema.ncc in q uefra nouità,e che non vi è 
rip:teclio·p iù. potente, che di p'reuenirlo. Mo­
ri'lmP. più ·prell;o,.cbe lafciare v'n a macchia'ta.!. 
le ~!la (lolh;:u'ipùratione i' il nomc,d'Impcta-: 
torc,ç d'Imperatrice: è ni~I'to •a propofiro in 
yn · Epira·fì.·q,e ·lfon mai fc non con ~vita fi dee 
tafcia,rs: • (\ . , , •. • . · '. .. 

rl'l \ ' ' · • 'fi • ·'ifi , .r. {' , · la Se& • . ,, _., !'fi$1!(111.0 .tutt/ ,CO uo1a1 CQtjl, t .mptrdlore tio~eac, 
nJCdefirn~f!I..O.let~a' "Vflirema fi-concfujètjfere 6a.fle- q<&~c:ta<To 
'fole ,cl;,e .~li[ario s' a!lulm::._".fte ron li 7?,:ggimenti più 
rifi!Mi, i{ che fece molto corraggi.ofammte, r!J Antfò 
»elluogo,doue era il più fortedebr.om6etrimento. Gli 
Eruli, f{ ~Cf'.ilno pòtentemente fojlentate le prime 
furi~ .de' n,emi~i 1'iprefero nuo11t fo'r::._e, e.ùvniflono 
con le gqardie Jel/' Imperatore. · [omìnci.srono tutti 
ip.fi.eme-a. <i4U fop.rA li Rube/li con impeto tJe,c/,e Leo 
1llf,C(fll1;f.f!We,e nqn,kuomitJi. •L t~ partit..tnon fopiù 
fi.!!ale,i 1S,iJJefli s'intimorirono,e.ftl4ftiituA»i1'.Jlmar;,_-
::..are come tanti Montoni,fln'i(,f che i!JIII'Ort de ~fol-. 
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r 44 La Corte Santa, •. · 
r/,tti acuftmllo jj>.trgiwm;to dèl fangue rallmt!ljfl il 
oro ardore . · ~\')~~ : 

1 

Giuflin[a~tl;<mojfo 1t piet~;cb~flandò che fl rifpar.:. 
miajfe il re (lo ;e pdfoaiie'rli pÌÙo e!Jicacem~nte illorl1 
lmle' e fa!J}te • . {6tt~·dS guììd&gnareù fottio ne a e' 
Turchini,~ fepa~Ar_liJ d~Y.Perdi per fòr'l(_.tt/i-cortejid, 
e di dan~ro: (Ji~ 'fo~ùitolpittio r~ft~~~ito jl.ot·diio,rPJ' 
aU'hotd. h~UFere.bb'e 'ilei[Wtl~lfkto plr•· p1·efld' haueii 
mtjfo lemahi fopr.1/e fpinl ;.che Jòpi•a le perle d'~ii 
dirtdema . :J(ou combattè più ped.bonoriè, in a per !t~ 
'Vita,...,à>t·iceYc.ttultf.,eauu;n• p•; n~oijtllrjì,ma que(­
li ;tl1e formano ,clwta .lb·»,fìc:ure~~ éo'itfijliqa fo!O 11Ì 
prefmtarlo ,..r'i111Jfllìlropit<onO. 'dellafltr.~è'rjòna, e lo 
diedero nelle m~tJi rtlt. Jmperatore.'the '{o foce_ ~ev_re­
Jlo prQCejfarf.h'lfiPdmpeo,(tJ..a/m Grand1 S1gntH<1 /iJ­
rs complici, e tutti furono fatti r111rire. Doj>O qùeff~ 
Nmreratòre ji mifi':à tutto).orttrt.~t:t.ifomperre lffoo 
popolo,@' amoJirargli i c4ttÌr;l(jfettidtllr!'foditìoni, 
e quello non era che troppo 'Vifìbile,ejfend.p·~ Citta tllt 
t a guajla da gl' inc!11tfjj, e qu~1•ant a mi/14; atdir~ di 
Tonaras cire.jftLl"'nò.ÌJlorti'- . :t, n~-"' "!'-~ 't)ì)')~.~ '~ 

•· E eco OJJlJ'itdcf!~pÙAtuliofi ltifl.ò)o/f.;cl!e'tl'uouo ne/! 
l".rlntichi:tà>,e chrden.rmolto !un'e· infigtt~e-i')~pò'!i di 
troerji [odi ~tllo.ro "'P" , .e di non d~'rc'thai ''òmchie a' 
c-miliù;onfigli, ~be C'ltgionano tr Ageil(i '(olt'd'eJi!ar :J,;~ 
li.:~.~tuwer:tifoe,anlor.ai'f/k'll~i'lititafJ'Ih~~r'ii;;tl> 
r~:uieJJMtwmù).,f'liJ{4!egjt-ùmi'F,,iiJcipl')~ ' 'ili gliJ~Ià'rji 
f.•i;.p-6r.tldi'nli(?.edr'ttJ'i\jt ~ ,,•«~\ . .,ì/ l\ll.~ '~. · : • 
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Li Monarchi. Giull:iniano: ·14 J 
. ~e1lo Mona~ca rvedendojì confìrmatone' fùoi 

jlatifer rvn~ pr?tettio71e '?sì fenfìbile :gli~ ne rende 
li rmgraflammtz ,fol!eua lz fubt pmjìm alt accrefcz­
mm,to dei!Afàagloria. Era?Jo di già fcorjì cento atJ-

tJi,che li VandAii·P•poli '13ar!~~tl'i,& ·Herctici Arian d ·~'!f.:;~ 
t~i·s'eranoimpadroniti deO'.Aifrica,'tlopo dil.areel'ia <~wo • 

;r:. d l . · . ., rf- VJndd1. rcct1 a, a Romartolmterto. ·TreReguranogzapa-
fati,@' il quarto, cbè)·egnttua all' /m· a era v n T iran-
t/O ,c!JiamlttÌ! Gilimerriuoltato contro il rvero 1(e, li­
derico.fuo Signore, è paren;e,cbe tenez~a jlrettamm­
teimprigionatodopo di ej1erjì impoj1e/Jatodel di lui 
Jèùtro, Giujlinia>Jo, cl/ eta amico, e protettore di qttel 
po11ero prigioniero, dimanda conto di quejt_'attione, 
rr111ole rifta'bilire il vero patrone nelpojfèj1o primiero, 
pere be oltre c/,e-ta..Cit~flitia lo ricbiedma, tra di più 
molto fauoWI9le tè (atolici. RifPonde r altro,cb'egli Gaime. 

1JAulafpajfej1a?~·1m'huomodaniente,ed rvntradito- ;~,~."'P• 
v a/L:. 7!.$ligionF de.gli An·iani '· e cbe il Greco pen[ar 
douettA a' jitoi à(fari; fem;.a. mtfchiarji ne' Re ami 
altrui; • · · " • .• 

' Reflò pu~to ful ':JÌHo l'Impdatore da tale arra-: J\agioni 

gan-za, e per ogni ragione Ji rvide perfuafo.td intra- ~~~~;;:­
prenderela guerra contro 'li n'H eretico per la Religio­
ne,contro rvntiranno per !dgiujlitia,e contro rvn' au­
ucrfa rio petii foohene .• Dijpoft per tanto tutto que-
fio peg~tic-cotJ 'li n a pmdm-za marauiglio[a:perc!Je ft-
m:nò p1oimimtmente là dit~ijìone nello flato di Ciii· 
mfr, i11tcrcjhndo ogn' rv110 al pu~ che poteua nel fuo 
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·, 46 la Corte Santa.' 
p mito. Li C<~tolici per la Jù~t protettiont, li pirtntì 
d' Jlde1'Ìco per la 'Vtndett4,le perfone ')(!lAnti per la pie 
tJ,gl'intetligtnti peri" rt~gione, li fòldati per il botti. 
110 , e filza/mente ogn' 'V?to per l~t dolct'l('X.," del ripofo 

.. [ottoilfeltcegouernodit4le Jmper~. 
~'~~:;~ Sci elfo Belifario per Generale,alqut~lediede 'V n'. 
le. 4rmM• più forte, c/,enumero{.< di gente hen' eJPertt~, 

e gli rAccommandò di trattare gli 11/fricani come fool 
popoli ,e fu o i figliuoli: @' è incredi/nle l' ejf<tto, c be o­
perì tale moderatione • .f<!!ejli popoli co111inci.Jrono4 
riguArdare /' armi di queflo gran CApitano non com t 

H . di nemho,ma più toflo comediliberatore. Tripolifl 
~· d:;r: gli refe incovtinente, e/' J fola di S ardegn" jì riuolt~ 
~tio':li ... contro i/Tiranno ,ilquale hatUII fmante!la'tt tutte le 

F ortez...'i(! , che poteuano re/ìjlere all'Inimico, come ft 
[o .Ife Jl4to 4jficurato di 'Viuere in 'Vnapace eternA : e 
perciò 7Jelifario in poco ttmpoarriuò Jìnulle porte di 
Carthagine. L'Vfurpatore,così alla g11err4 codar.do, 
come ardito alle fceler<~ggini,Jì trouò Jlordito, e for­
prefo,non hauendo htiuuto tempo difortijìc4re i!luoga 
della fu" ftant_4. Spedlimmantinente :lfuo fratello 
eAmaraffi per tt~gliare a' Grtci tutti li pajfi ; ma /,a. 
uendo incontrato Giouarmi l' .Armeno, checo?idtmua 
!A 'Vangu4rdiade gf Impcriali,da! quale arditamwre 
fo comb4ttuto,t nella z...ujf4 l' Ajfricano perfe la rvit­
tori .. ,el!I "'Pit4 : /!Tiranno, àfojfè ptr rabbiA, òper 
paura,ficç.4flàjfin4re Ilderico f ilo Patrone, c be tenr­
""Prigionin·o, f!!r t~ndòad incontrarf Bdtjàrio CO?de 
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Li Monarchi. Giulliniano. , 4 7 

fuetruppe migliori,~nc~ra tut~o imrifo tu! fangu ew­
nocente,e t11rbato dalfunmagme dtllr foe Jèeleragg,i-
11~ . H1111ta incomratoil Gru o Generale -v n poco Jban 

- dato dal nfiodellafottarmat.e,elo poteuadùfare ,(e 
l.edejlret:..'{tt, tl'ttgilità, ò più tojlo'lafortiiiJa haueJe 
llccompagnatolifuoidiflgni. Ma mentre -và .ordùws 
doli [o !dati ajiai male in arn,jè Belifario il forpr.en­
/e, gli 'Vccide le truppe migltori, e lo cojlriiJfl a!fug­
_gir-e. Vedendo egli la Juaarmata grandemmteftoi­
nuitll, comanda al Juo fratello Zarone, chuoTJdtlctua 
gente dalla parte di Sardegna, che -ven'ife a congion­
gerji fico . Lo fece Jubito, ma in queflome11tre 7Je!i­
jario feguitando le rotte, c begli facetM lafortutJa, m­
tra in (arthllgù~e, riceuuto a br4cci114pertefenr._ar.eji 
Jlen'\.4 . Li due {r4teU1.ivjieme rvniti femoforr._a di 
r~p,gli.trla, m4 'Vedendo ]i gagli.ardamente.rifofpind 
da gl' Imperiali, pen[ar,ono pi.ù tojlo .t/la ritir4t4, .che 
.~~oll' 4JJalt-o. F ù ciò eagione,che ogp·=no cominciò A dif 
per are de !.loro :partito ,_gJà.ch' ejft.me.dejìmiabbando-
1MUano !'.affi dro Jetlor.o Imperio . Si ritirArono.in w n 
luogo chiamato ·rri.comacalontano ·otto leghe d ~~o {~~or­
thagine, doue '7Jelifario dopod'hauerr aggiujlatele 
Jue cofl per la jicJ4r.ezza del paefe acquiji.Ato, li Jegui. 
tò ben p re flo, 't commandò.a Giouanm .l' .Armeno JiJ 
paJ!ai'zlfìume,di là dal quale .s' tranoAccampati,·t d'-
inçah; .. arli . 066ed), ed efeguì gene~pfammte i !t-o- 'Pe<O.Oii, 

mando del Generale. M a Z4rone fr,attUodJ Gìltmer ~ pd~io. 
fòjlmne l' a./Jalto,e lo rillutò per .duç "Valtt ,jìnt.anltJ ~ Gi 

- - T~ cbl 
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cbe Belifario rinforzò la fua <Vangu~tr;/ill Jl nuotlt 
tmpr , @'<Veci[ ero finalmente il capo nel combatti­
mento o La tejla fùtagltata, e moflrata a gli .Aifri­
cani,cl,e clijperorono •otalmcnte a quella <Vijla il par­
tito o 'Deb mio Ji"atel!o, drjfl Gt!imer; deb Zarone 
ht~omo il più <Valorofo della terra,r;otJ poteuo io e {le­
re mtfe>"abilc feuzJ perder ti, e fe.m;_a fa crificarti d!!,. 
mia jò>"tUIJa? adejlo sì ch'w co110jèo [,. dtfauuentur$ 
deUa mia natiom;adeJ!ò finto ilfangt~e doilderico,cbe 
co11tro di me ribolle o Brltfario in tarJto, c be cor;duce­
tta la battaglia, pajfoto ilf.t<me aguaz'<,p,attaccò fJi­
limer, cl;e combattè molto poco, e pigliando fico ifi•oi 
domejlici,Jifalr<Ìf abb.mp:o;uwdo il campo,nel quale ft 
fentÙMno [o! o gridi,e gemiti dc' cattiui,cbe piangma­
IJO lalorodif!,ratia o Lo .rjòrt,.nato ??,eJi fal"ò in cer­
te grotte fop,.· alte montag~>e, doue.era jìtuata "Vl!d...o 

Fo>"ft'<._'{dqu•ft itJaccejfi/nle, mà [prouifta di "Vir<e,ri, 
e di monitto~>i, doue F aras.bebbe o>"dine di fegultar.lo 
inluogo'di Gioteannil'Amuno ,ilqtMled~t <V n (api1 
Mm,cbe cacciau~ <V Il "Uccello fo'Peto dtfl.ra!Ìa m1i­
•oamsnt-e rvchfo . Gilime~o c/Je jlima-«a.non fo.JJ~al 
morulò.mmica>più grande della faf!Jt:jèntiu.a "rinCJ'(\ 
fcim/({<>dt!fuogo~doue ùra ritirata, e wdmdojì fol, 
lecitato og11l giorno da ifì•oi a renderft, manda a Ft . 
>oas c/;iedendo n· e co [e pala co1Jcl"jìone del trattata ·0 

,., ... 
0 

• , cioè delpane,<Vna [ponga,@' rvnlillto; ·ddp<t11r'; di-.. 
.., , cetea egli, perci.Jtmon fap&.t.~iù c!Je co fa 'fo'jfoil m.w. 

' ..... giam~, 'V1Jajf11nga perafcù<g4rc le la,~>·i'm.e ,cbe "'·er­
fat~a. 



Li Monarchi. GiuP lia•' " . , 
fou4COntim•amente [o praia to .• jÌ'Melli, e, 
jilpr• /i jimeralidell" fu a patn.., v t ...... o per dare trie 
gilda l faflidij cottle canZ,!lni . • .§?.ueflod~rati•to, 
c be mai tJÒIJ bauea ben faito il~ ,rvolfl fare il Filofo­
fo nel ji;;e'de'jieoi giorni, e mojlrare 'VIJdtfpre'l:.:zo di 
tÌittelc co [e. P .:1·as facilmente ~·accordò, in ciò, c be 
gl• do'!Ja1JdatM' & bauendolo refo lo cond~ffè a Be­
ltfario,ciJe s' er~ r1titato a Carth.t<~ine. 

' .§?..•èflo Generale contemplaua l'oggetto principale 
del fl•o acqlliflo, colJ,piacere,e con wriofitàfoco dtjéo 
resM:ma non fece quello eh• ridere s[oi"'.,atat,net1te, e 
con poco gar6o. Tutti li filoi téjòti cafearono nelle 
ma11i del rvittoriofo,cbeben preflo li portò a Coflanti­
nopoli. 

· Il t1·io11Jo all'rvjàtJ<ade gli AIJtic!Ji [ùo1·dinatoÙJ 
bono re dt 7Jelifario, d/entrò con g>·an pompa nella do~~o:;; 
Città con tl4tta lafuamilrtia,facendo pot'tarc le Jù- tàonfo. 

perbe fpoglsedcll' .Ajfrica' e flraflinamlojì li prigio-
nieri, trà iqt<ali era Gilimer incatmato, cl1e fi• pre­
fentatiJ ~!l'Imperatore, @'Imperatrice a !fiji ne'loro 
Tromjòpra'Vn' alto'Teatrocon magiJijicenza rmpa- . 
règ_g/al/JI~ . Gilrmerjubitocheda!o?Jta?lo'tflddervtl- 1 

a)'parilto tÌ pompofo,gridò, Vanità delle vanid, & 
Qgni co fa vannà,e pot cominciò a ridere, e ciò face­
ua-amio giudrtto pn· pajfare per pa7<.?\.~_, @' awò gli 
fa!rM(ltro la 'Vita . .Adorò egfi Git<f!iniano confòM­
'fnifJioililep•à humili,che jàpeJfe,il qt~a!e-lo trattò cri'n 
Tlfr!!ta clemnri,", dandoglt b~bltattone nelle ww ·del 

. fu~ 
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filo Imperio ptl' finire i fuoi giorni. Il !Jottino fo diu~ 
focotJ molta equità, t/i prettoji rvaji del Temptot/# 
Giemfalem, c be li Va1Jdali baueuavo altre 'llolte tro­
IIAti,e calpeflati in Rom .c, furono r1mand41i alluog~ 
lot-te erano flati tra/pBrtatida Tito Vefpajiano. 

~efla guerr~tin treannifù finita con 171n"arm4-
tA dijei mi/" huomini,tanto è facile il remare, '}Uan­
do Dio corJduce il Vafcello. 

~~·,~;.~e; Ma lagtmrad'Occidentedopoqueflajùlo,ghif. 
~~~dcljìma,duratuUa rejiflm'\.a,malign.:ne' drfegniJune­
~;~7,i;:Jiane gli effètti •. Teod~ricq Re de' Gotti ~come h-. 
Occidcn dettoneUA.'l/ltAdl '1Joet1o ,jì foce padrone d1 Roma, e 
" · di tutta l' Jtalia ,nella qUAle regnò con rvna granth 

autorità, lafciò per foccelfore .dtanarico prole deliA 
fua fìg/juola Amala~nte d'età alt borA di noue anni, 
fom la tute/la deUa Madre. Era •;.ma Principejfa la 
piìuompita delfuo S ecolo,ela piiì degnad1 gouernart 
rvtl Imperio. Nondimeno, come ch'ella .Ji <vtdeua cir­
conrlata da 'Juti 'Principi Gottici d' humore aj{Ài fon­
tajlici, eche dijfo:ilrnente tolmtuAno il fu o dominio , 

'f<odato bonorùdella fuaconfidem:._a Theodato 'l/no de' Prin­
~-.~;~~·· ci pali, percl;e era del foni.ue Re.clt~eparrua fi·à tt.rti 
zoote. piùmoderata,.ìl']UAlefauuaitFiloflfo pii< toflo ,<he 
l'erndi.> il Capit~no .h.f<!!,efl)"lJr~todop~laJìmo~t~ddeJpicciolo 
4 iTcoda Atanilrtco,'C t nan1 u auo11ga"'lnta) J pwco '.rvna co .. 
4ir~~;,u; rì furio fa gelojiadi.StMo,cbe Jececon'Pn 'Vergo,eno. 

jìjfùnotr.:aimmtoajfoggarela pouera 7'rinàpeJf4ùJ 
-vn Ba:,noJdubjundo. c be ptr ejer' t Oli a.JPI ptù ha-

. :Me 



Li Monnrchi. Giulliniano: 15, 
hile tli!Hi "'maneggio, e che per fu• fouore te?Xual. 
Sattro,n•n <Volefe tropp• ingerirfì nel gouerno.M" 
/'empio che pmjau11. ii fermAre tl foo Diaaem11. con{,. 
riJOrte Jiqueft'innocentt Regina , roNinò totalmente i 
fuoi intereffi, ne puote [canfore lA "t7mdettA di Dio , 
che perftguitA jì11o .t!le porte dell'J,jerno i trAditori. 

L 'ImperAtore Giuftir.iAno,cke h~tue11.ai giàpmfo-
11 di ricuperAre. /,•fuA Città di RomA, e tflttd !'It.tfi.t 
dA Demani dei Gotti, intendendo il'rAcconto di 'iueft' 
borribile mis fotto commejfoncUa perfonad'eA111Afa­
::_onte,chd hAtltA richiefto di leg", non mancò gi.ì di 
feruirfì dell'occafìone, e a·intinw·tla guerra a Teoeh 
t o ,giudicAndo m·olto opporttmo .ttt .t c c;. re -v n lmpuio 
All'borA quando qu,/lo,che lo gouerna erA abbantlont<• 
t o da Dio per i' enormità ile i fuoi e c ceffi. ~e fio 7ì! 
rvile reftò talmmte ftordito "quejla nuoua, che fu6i- p~~~.~t' 
t o h umilio fii con grAndiJ!ìme fommijjìoni,ojferendo lt< ne . 

premineno;,_a ,.//'Imperatore dell'Oriente, e contentan-
dojì di regnare fotto di led. 

Mal' Altro "!1edendolo così debole,& a6ietto lo dif­
pre-;,_ù,e fece auano;,_are Belìfario con lafoA ttrmAta fo 
P''"' il di lui Jù.to, iltjullle tantoflo s' itnp.tdronì d diA 
Sicilùt. P•p• 

Teodatotutto clujo~lfèheretico Arianno, ricorlè Ag>pcn• 'JJ"' J."' V:l3 (). 

cf Papa, e /'indujfe parte con pregl,iert,parte coli me- flamiou>-

naccie tt fore "11iaggio in (ofiantinopoli, per trattare P~~"~ 
la pace frà le due Corone. Agapito,ch' a/l'hor.t teneua la pace. 

lA (~1bcdra di Pietro Jìlrouò così pouçro,chenon !Ja-
tletla 



La Corte-Santa ., 
,. .. c/;e prouederfi perii fup 'Vilfgg/9, in /Nanierd, 
c br fo roflretto a4 ~mpeg;we i roafì fwùù[la Chie­
fadi S. Pietro per met tc>:fiilvc•iaggio. Si trajportò 
in Ol'ientc,e Giufliniauo lo riceuè con tue ti li rtfpctti 
dou11ti all'emine_nte jùadignùà, ma quando fi 'Vtn1Je 
a toccare ilpunt,o della pé e, l'Irnprratere.gli11i.oftrò, 
che le co [e e~· ano troppo Ìlloltrat~,cl;e l ... gu<t'l:a<:ra fim 
ta,f.<cmdojì contro gl'inimici d! Dto, e del/afta [hie 
fa,cbe no>J doueua punto ejfere'impedita per li confegli 
d'"'" Papa, e che dalla parte di Teodato non ro' era di 
che temere, che p~tella più minacciare,chen"ocere. Ii 
fa p• jì,lafciòfoEdme>t.te~rfuf'.dere,!!if a6/w;domm­
do gl'interejfi del Re ri"olfe il fu o penfìero algouerm 
della [l.a [hiefa. Egli è 6en.tijàmarauiglio[tr.,cht /;,ç.. 
uejfe \411to fpint•, e coraggip,(l,i.deporr'e Antimo 'P a­
t ridi'ca di [ofta~JtÌIIO~lixi/qu,ale s'era introdotto cm 
fattionc , e di mettere Me1Ja) n fuo luogo a 111al grado 
dell' jmperamce Teodora, che inqueflo negotionon 
hebbc tutto quel credito, c~e fl gli attri~uit.afopralo 
JPiritodi fuomarito. Il buo11 Pajlore dopoha"erefat­
to coraggiofam61Jte ciò,chel' obbligaua l.t fì•a dignitJ, 
m or) in Cojlantinopoli,dotulafciò 'V n 6tJollijfimoodo­
l'edellaf.afaTJtittÌ. 

Frà tanto Belifàrio Jè.~uitat~do ifuoi prog•·ej]ì,m­
~T~~~fr~ trò nella 'Puglia,e forprefe di 110/te tempo Napuli;fet 
•io. umdojì d' '71110 ft•·atage(IJa di,guerra ,che gli fece JPin­

gere t ree l't~ huomi11i per !t~ o,~IJI[o tterrallei,per li q t/d­
li non pajlaua,c/;e "'l"" La prcfo d' 'V/Ja Cm d sì jìo­

fil:t 
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i·lt4 refe tAlmente Attoniti, @T Al'rabbiatii Gotti;che 
confpiraronocontroil Re Teodato, e perelettione Jò­
flttuirono in fu o luogo Vitigio , il quale 110n era già di v;,;g;o 

così alto lig11aggio,mabm glip4reua ardito,e gencrofa ~"'? 
pen·iparAre le rouinedello flato . Sttbito che fo el et- d;,~\: 
to Ji'diede a pàfeguital'e Theodato, il quale fuggendo:~. mor .. 

fù prefo, e lateÒ col fuo fangue la'maccbia della morte 
d' Amala-zonte. .f0!_eflo Principe era ccmbattteto da 
d11e C01Jtrai'Ù pajjioni, dal dejideriodeUa jòlitudine, 
e dal rvento dAlla Jì~a ambitione 1 q11cUo lo con[ìglitt-
'"', che !djèiajfè l' Jmperio, e quefla che lo 1·itmejjè, 
m m tre c be l'rvna,e l'Altro rvuole compiacere 11011 con-
tmta rvemno, e nella fuairrejòlutioiJe jòfpcjo jil·i-
trotea. 

In quefl4 congionturtt d'"ffari s'atMn::._ail Greco 
Generale ,e prende il camino per /J.oma oue è rice11uto dr::~ 
a bracci.t aperte, d'almni per amore, da ,tftri pn· impo 
ten'l(". Vitieio dejiderojò di fegnalal'e lajìta corona 
con q~<af>b; iil,.jlre imprefa, & at~tcnticare col jùo 
rvalore il giudicio di queUi,cbe t'battei/ano eletto, da 
•>gni parte 1·adtma i· G~tti, jlùnolandoli con ltt glbritt 
deltA loro ntttione,e c~n la neceJ/ità dc' loro interejfì,ùJ 
guijà tale ch'in poco temppponè l'ajfèdio~t Roma con 
.rvn' ArriJatA di centocinqteAntd mi/la cBmbattenti. , 
._ Inr;uefl'occafionelafor-zadi Béliforiofifdrvede- ~;~~1,~~ 
re m ognl valltaggto, pere h e con vn'armtttadifet m t!- lif.,io. 

laperjò1u fofliene qu·dlo numero prodtjJofodi Bar-
b•ri in mez..1;.f a!l'injì:rmità,alla fame;& a mille altre 

V ÙJCO/J/0-
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incOTI/moditJ,e c~me che i Romani erano priurd' ,mn;., 
e prouijìoni,daguerra,del/e flatJ«de' Dei,ede' Ce[" 
rifece dardi pe~·fcag/iarliml!e tejli: nemicbe • .Alla fi­
ne haumdoc~n le foe diligen'-! follecitato,(5' afpetu. 
t o coftantemente il foccorfo che gli 'Vennr d' Ot·iente, 
fece leua)·e l'ajledio,c dijfìpò t litta quell~t gro.Jfonuuo. 
/11. di truppe ,che lo circo11da(t1tno. 

E' .rfor~,po Vitigio a ritù·arji 4 Rauenna, doue è 
iljfediato,e tanto gagliardamente lo flringe,che lo sfor 
~a a dargli/a Città,elafuaperfonanelle mani. E m;. 
dotto prigio11iero co1zla moglie, e molta nobiltà a {o­
flalltinopoli ,e prefcntato a· Giu.fliniano fl1'ue dipom­
pofo fpettacolo al trionfo di Belifario riceullto con gr4 
fodisfottioiJede' gr,mdiconammiratiomde i piùfm­
fati,e co11 gmerale acclamatione d'ogn' rvno,folo l'Im­
perat,~re comùzàò.a,pi<carjidigelojia, @! atrattarl~ 
più fi;eddamente. 

,1,~\~~ Trà.t4nto i Gotti eleggono due Re 1modopo l'altro; 
de· Go•- che duratono paco, e poco ftcero, ma il ter'l\.o chiamati 
"' el•o '[ J d.' ' l d.- l 'L' l ' ' h . o>lorc. Tot1 aeraaotato IHatte,l!f!l amavttquauta,c en-

mifo tutte le {oi'IJ fper!l,n~ ,f la jtla rvenuta alla {oro­
'' a d{ Go t tifo. come l ù!fondere -v n'anima tmorta dm 
t~o ad 'lln ç~rpo-morto .• Vfcì tojlo in camp'~gnacon 
tuttequellegen#, che potè raccogliere delle Jbandate 
di Vitigio, ç 1/Cl principio fo cnì fèlice,che disfece_, 

. BcJà,q Vtt4li~,fi,d'lpi~~nera!i,di Gi,.jlinian~,preft 
poi Spoleto,fmaupeUò 73meumto,ajfediÌJ Napoli, e col 
<valore,e patierJ'{tl fe 11e fece S igpore. 

. - "')[~ 
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Ma nrlrefto egli drode tahfegni /lw;otlerttttone, e 

bontà'Vufo dl -vi».ti,che tutt'i cuori ~fpirauano fo­
lo a/[H<Jdominia. Diede lmoi/ordme peri! follimode' • 
popoli,ch'erano all'bora tl'J:ugliati da 'Vna crudelf~­
me, pro11ide alla fìwrez;;.~> d~' beni de'piddit i,cajli­
ga,J<io fmeramentt ifòldatilicmtiòft,oonfll'tiÒ la pr._ 
dicitia delle donne, e delle Ver.~mteon t an t o rigore • 
che fece tronc.re il capo alfuo (otJtejlabile per baut­
te 'Viof<tta rvna nobile donzella (otJ quejli mezzj co­
sì lo -leuoli firefl pndrone di tutta la Puglia , e poi ft 
t 'M f erì a 7?.Jma,la qu"le tenne lungo tempo afediata; 
(t) .ella fine fl n'im;alronìper m''l(O del tradimento 
d'rvn corpo d1 Gtw·d1a di Soldatid'lflwria, e dt Ci­
!tcia. Si di portò nella fua-v inoria con molta clemm-., 
::::,a focmdo puhlicare,chele Cbiefe flruirc6bmod'aji­
lo,prohibendo efprcjfamente d1 molejlar 'Jitelli,che rv; 
ji rttirttjfero, tl'attò Papa Pelagio, e tutte le perfòne 
Ecclejiajliche con gran rifpetto, le Da11;e con grand'­
bonol't, li Cittadtni con c4r.tejia, contentandoji fola. 
mente di demolire le muraglie di Roma font:._ a guajlar. 
nei/di dentro S1 refe padrone cosìaji~lutodella Cit­
t.i,e de' cuori, c!Jt ogiZ''Vno conftJfa•~anon hauer mai· 
'Ve d M o co fa fimi/e,& era pr1clamato d:gno de!J' Im-
perio del Mondo • · 

L' lmperator Girrfiinian& fortifica ilfuo cuoretOtJ­
tro queflo rejlujfo d1 jlrani accidenti, e richiama Be­
ltfario dalla guerra J, 'Perfia per rim,mdar!o ÙJ Ita­
/ia,credendo,che la fortHT111 delle fue armifòlo /o .Ife fla 
6ititamllefoeliiiiT1i. -- Y l Ma 

.. 
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~~":t;~[: M il p~tre che la fortuna (ì flancajfe difegur'tttr fim 
~·~:~\\; pre gli flend'ardidi queflo 'llalorofo [11pitano,gli a/fil 
mauo. ,., della guerrlt cambiarono totalmeate faccia' tutti li 

buoni fuccejft erttno peri Gotti, e la dif!;ratia pareain­
diuidua compagna di tutte le imprejè de" Romani. Be 
li(ario era non altrimcnte che h uomo dato in potere ,co 
me jèommlmÌc4to d"""' cattiuo dejlino, che ottenebrò 
1,. di lui pmdcza,ildilui creore,lafor-za dellefùe brM 
ciafcemù,e lo refe imetile a tlettefecofe, dtmanina 
c be parca,cbe non fie fS e I'Ìtomato in !t alta, che per ejfo 
l" e JPettatore delle fue d:Jàucnture . Alla fine J'ii ri­
chiamato, emarJdatoinjìeoluog,o :J(arjìol'Eunuco, 
ciJecompo[eiltutto, edi1jèce Totilainbattag!lacam­
pale ,oue la [ciò poifubito petjue feriu la 'Vita. 

. O prouidmza(s'eg!l è permejio quì /mare il ~..Jclo, 
.,;:;'~~~e di entrate ne' '"Vojlri jègreti) d.1 cl1e potea procedere 
w dc nn tal metàmorfojì? No1 fapPiamo,c!Je Bel:Jà•·to era il più 

compito di tutt"i c .,pitani, che foJJèro alnora fotto il 
Cielo ,hauca 'l!no fpn·ito 'VÙM<e,w/mtendimmto in­
r<entiuo,'"VJJ gittdtcio profondo, che non hauea altra co 
fa p4ri,c/;e il fuo 'Valo re. La prouidenz..a deljti/Mn, 
l'attùeità del prcfeme co11tmdeuano in lui per la pal­
~na;/a jùa for-za ci' a incomparabile, e la fila efperien­
"Z"" conjùmata in tutte le fortt di ~tegotij; la fua profpe 
1·ità fm-za infolenza, e la fu a at<u81fzta'fen-za perdere 

)l!nHd il coraggio . Era prt<aellfe,fobrio, ca fio a Tn41'at~ig!ta, 
~~~,r.r. affabt!e, e gratiofo ,lìber~le ,caritatiuo,grufio,cl.nien­

te,e filic~. :l'( o n folarnente i faldati lo rifpettauano, 
IHà li \ 
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mi/,licontadinimedejìmi lo >'tguardauano come pro t et 

t ore, e padre del loro ripofa: Donde procede dunrp<e 
ch'egli mancò nel fine della foa <Vitll, e cb c <Vide fco­
/om jì ji-à le mani i!Gel!ujlro della foa gloria l 

.€0_eflo è doue i grandr impa1·ano ·-vna faggra in­
ftruttione perill111on go11erno delle l.;roattioni, echi 
baueranno occajìone d'ammirare i giudiC!j di Dio: e 
perciò io mi <Voglio eJ1endere alquanto fopra le cagio­
,ìi delle drfe.ratie ,cl/ accadono a!lafortun.r de' Sig11o­
,.i più gran dr della terra,e ricerca1·e più mrioflmfte il 
fatto 11e/la propria foa [o11te. (afejfò,chc L'lufto•·ia (c­
creta dr Procopio è troppo maldrcmte in molti luoghi, 
oue dice co [e in.redibili , ma non s'itJganna punto, 
quando ci ae1ijà,cheduedonne, Teodol'al' Imperatri­
ce,~ eAntonin.r fpofa di 73elijàrio fono jlate de/1'­
lmperio le due Elene ,e le facellc c'ham1o confomato 
con le file fiamme il genere humano. 

Eccot•i dice egli, l'origine delle dijgrati< di Belijà. 
!'Ìo,che rot1ina le fu e ptù belle imprefe, e le fommerge 
in <Vn'mare d'affanni. . 

Egli haueanella fua ·cafa.<Vn giouine gentilhuomo ~: ~\';ff~ 
chiamato Teodojìo, 'fii a le egli a1nò con Jìncero ajfmo ~:'&;~[~: 
batlendolo ritirato dall'herejìa,procurato che fojfl ba t ,;o. . 

te'l\,zato a Cojlar~tinopoli,e lui medejìmo m "Pofjè ejjer' n~r:,':; 
il 'Padrmo. L 'inalzJ tar~to nella grati a della mog{fç, moghe. 

che non l1r1.uendo e.!Ji prole del loro matrimonio, arnm-

due jì r~fofjèro d'adottarlo per ft<o figliuolo Teodo(io 
prefo da così grandçcortejìa jì rmdcua obbed.w t< a 
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7J ltj4rio, fora tutto ptegheuole a gli bRmori d'An ti~ 

Suo A- · EU . l , ,n: 
n1ore irn n1114 • a p71mterr.menu '11m o con tenerA ~~.11 ettio• 
fUdzco. ne,ma a .Ifa• honejl.a,che daua da penfar'at pit'. curtojì, 

ma non pemtetteua, c/,e i ptÙ [aut ne p•rlalfero. ,A/{,. 

fine come ti miglior 'Vi M degezuram aceto, così il piìi 
saflo afJidi'C dello fpirito, fe non ji guarda bene Jì w:-

5.,,.,, gia bene fpejfò in carne. La conuer[atione del 'Viag• 
li'"~' ili gio d' eAfrica,le g•·atie che rideu~no tutte fcpr4 'l rvi-
1 oua. fo delgiouine Teodoflo,la dolcez..t a deUa fu a paro/4,/ll 

jùtcmt:ìde'jitot dtjèorji, li P Noni ojfitij,gli compi4ci.:. 
l'Ile n ti, 14 conjidenz..a, il fecreto, accefiro tanto JùocD 
wel cuo>·c d' r:Antonifla, ch'elta acc4rrez..z..ault no11 più 
'{Htffbggttto t ome madre, m« l' amaua come 'Vna .:for 
tiatil,diefpone in 'Vn pojlribolola-pudicitia • 

Felià que/!1 7Jorme,che •·igettano i prùni penjieri 
;li tali male-d mi difegni, come [cinti/le del fuoco infi r 
naie; ques14 concejfe nel principio troppo imperio alla 
fua pajfitme,<!!J troppo facile entrat4 aUa fuadifgra­
ria: le[~~'- carez.,'l\_e parrH4no giJ troppo molli al gioui• 
11ttto,che Jì sfor-;;_auadipagarletol rfpetto ,jìn[!ml~ 
non intendere ['I#Jto quel linguaggio d'amore,temm. 
tlodi rtnder/4 l'Ca mlfoo penjiero. M4 el/ano)J ref"· 
H di feguitarlo, & a•cendeua continuamewte l~> fu• 
fiamma con l.c ltbert à della 'Vita. La c~nfcienr_a,l'b•­
nore, il li more del m~trit~-contrajl~trono per 'fu alche 
mnpo nel fuo cuore,ma·4!la jimceJerono il campo:el­
lafi jiorda tutteleleggidiuint,@r humane tia11dofi in 
preda allaft1apajfìomJe[ol!~àra apertamente Teodo-

. · · · fio al 
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fio ti/ p.tccato. Ella fece tlferfonaggio d ti! ~t moglie ai' 
PtJtiforo, ma non ivcontrò gi4 v n Gio[ejfo . L'altro 
non tra ptmt/J'malitiofo,ma capace di diuenire,non an­
tlatla ÙJ traccia del ptccato, 11111 il peccato cerco lui' e 
mmcò difor-z:..a per refiflergli: ilrifpetto d' "tmafcm" 
mirJa gli lmò quell9 di 'Dio , confintì.al male per noli­

la difguffare, tradì [,. fua anima ptr contmtare il cuo 
re d'"'"" dom;a fin'< /;onore, e c/,e nob j1imaua ltt fùi4 
falute. Non Jì deue punto ob6edù•e in tal ca [o anca alfe 
perfonB più qualiftrate, e benefiche, 6ifogna foggirt, . 
bifogtza t·ompcre, nNomticne compiacere, quando Jì 
tratta di dtjfiaart a Dio. Tutti due ÌIJ jitu s'/,abittlil 
rotJO ne !loro peccato, e da principio o~IJ.ifigrttamcn­
te,ma l'imp1·udm-z:..a d' .Antonina, e la gran confiden-
7:,_acl1el!a hautaprefa de!l'~tmoredelmarito gli tolfi­
ro la <7/ergogna,e difcoprirono il fuo dishonore. Beli­
forio cominci ~tua a dubitarne, ma teme.: ifooi penfi• 
ri,e per 11011 rendere la mogltt rea Ji refi ftupido. €c­
coui alla fine 'V Ila poue1·a ferutt Mamlone figli acco­
fla, egli dice. Mio padrone, io m etio l'anima 
mia nelle volhe mani, io hù_gran c!'lfc a dirui, 
ma fon m o rea fe voi mai ne aprire la bocca pro 
mertctemi fotto vofl:ro giuramento d'ollèr­
uarmi fegreto, io dirò ciò che concerne l'ho­
norcdella volì:ra cala. Jlpadronegit11'a, lttfima 
parla,@' accufa la padrona d' 'V n' infome commercio 
co11 Teodofio, 'lJelifario,che non "l.lolma vedere la jit~t 
'Vcrgog1141c difgratia gli dit>lltnda, s' hatletta altri te: 

Jlimonij, 
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ftimonij ,ella p1·odujfedue flruidoridi cttfo, che drpo~ 
[ero il mede fimo. . 

Q!1efl:o è rroppo,dice egli, ah Teodofìo,infc­
dele Teodofìo, t'hò dunque farro mio liglio 
per dfcre mio carnefice,r'hò pofl:oin ca fa mia 
per dishonorare il mio letto, t'hò data la vira 
per rapirmi l'honore ? Ingannatore doue è 
quella modefl:ia, ch'era dipinta nel tuo volro? 
Doue fono quelle parole arrificiofe c'hai tan­
te volte vf.·ue per ingannarela mia bontà? T lÌ 
ne riceuerai hoggi il premio degno della rua 
maluagirà. Che dico ? Amazzare mio figlio 
adclorriuò?~efl:@l è condannare il mio giudi­
cio, e fuelJerm i il cuore; ma è il fu o pec,caro, 
che lo rouina,e non fon'w, bifogna che moia 
non c'è perdono per lui. 

[oftmtino foo intimo s' auidde della fua malinco~ 
11ia,tJe [eppe la cagione,e lo conjigliò di priuarji più t o~ 
ftodellamoglie, c'harua [edotto Teodojio, e ch'era!tt 
peflt,e lafi~riadifì.a cafa,maegli co11 Jòuerchioalfet 
t o l' ama11a, e non volfe altrimente intendere. {/;i amò 
Ji•bito rvn Jòldato dt' più fidati, @' hauendogli impo­
sto rigorofo flgreto, gli ordmò che amaz.. i..a/Je Teodo­
fìo. .Ji0ef!o che fopet~a bwiJ!ìmo quanto era amato 
dalla Dama,ji co11flglra con rvn' amico, c/;e gli drce ,che 
']Je/ifario era mutabde fi'pra tale Jò.r;s,etto, c ci/.A?J­
tonina tra la P adroiJa,e c be potrebbe accaderc,cl/ eU a 
gua'dag?Jare6be lo JPirito dd mal ito,e c/;c farebbe pcjfi 

mamo1te 
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fnlfmttlfe trAttare tple/lq 'fh'int'l!tfprendeua d'amm4z._ 
~rgli il fi*" fou,orito . Ilfoldat(J',bc66e p11t1ra, & in 
qm~ d•foi,. il foo colpo ~Utlijà flgrerame~tt~ Teodo­
fìo/lqtelfle fe nè fuggì 11el!a Città d' Efifo . 
• • La confufìopc è i11 c afa: illfJaritp tacito,_ e pmfl­

fp;,cbe a~edelf(l'ejèguita dt già la cnfo COifiPJQdftla, la 
nJQgiie h1 gt'41J. p11J!ioni,@; apprènfiopi,<hNI01J fì p;f­
foiJ.o ridire. J(g?Jdimf?JQ i(fuo .f["P~g/iQ.j{ ra,dolcì ,. 
qr.a>Jd,~ jèppe c be T eodojìo a11,cor,i ')1ÙicUit. M a B di­
fario,c!Jelopm[allamortq,_e 11o11japeaa conche tm­
tare lo fpinitp ,della tnog/~t jòpportaua '<J?J.ÙJdifibile 
tortnento, ? Doucj:hw·q ue è Voll:ro figlio~ diceua 
gffa,doue è il mio. ? Da chç prpccdç cb. 'c.gri pe-r 
così lungo tempo non con1parifcc ~ Saran.uo' 
le v o !l: re ombre, che l•h'auçranno·perduro? E' 
(jUeil:o duj1que q ueJlo ch'IJÒ oieritato da Voj 
dopo b<!u~uì o m aro più che m':·i1éli'w.Era eg{r. 
tutto tH11Jd#[CA1101J ardiuà ifj pa/ejit.r( !J,oJIJtnan,t/tt­
mi!Jo fatto, la mgatiud gliparitM ;,~'{//i6ile,e..lil 'o..~ 
fijfìo?Jc peggior d~ /la morte.: La /)al'l14 ripiglia la P"" 
rola; Ditcf)li di che n'è dittenuto} S~.vo'i UriL~ 
uerefatto alfallìnare, fàrò rice.rçar~ itfuo,;:pt­
po per dargli fepolrura. il pouero lnnocame, 
non è più al Mondo,- voi l'hau~re.f~_crilìc'l_tQ 
al la vofha geloiìa, fa pendo benillìmo, ch'il 
ferro ''hl p a !faro il fu o corpo hà .d:tto ~.n~oJ­
po morra le al mio cuore. Cb>: m 'ltàferuito d'­
ellèrui fedele [e non hò potnto vjcrard vol1ri 

X fofpctti, 
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fofptrti, che voi bau~re bagnar~ coHanguedel< 
voll:ro caro adotriuo? Ma io vipordoì1o t ur-ta. 
con parro,chemLdicintequem,'chc fòno fiati• 
la ca ula d~vna taledilgraria,Ò'co loro f.1llì rap~\ 
porri,ò con loro pcrniciofi confegli. L.tm.:l~ 
uagi11- comb~ttteu4 tAnto' ojliuatamente lo fpi1ito dtZ.. 
marito; che con tuttalafor-z .. di Sarrfonl no11pothi-• 
tenere-p n fe~:r'etomeglio che lui. N•minòlaMatédO­
ne, eli due feruidm', nel obe bebb'efl~~;,.tm b~lgi.eo·c~ 
percaufodella ba.Jfe:::zadelle perfone,.dicendo ch'erd. 
etJfo bo~ribile,metur · ilji;o bono re i'n compronuj!o fo­
pra la relationt de i fcbiaw·, @' "PiÒ sì dejlr~tmente di 
quejl4d•fefa, obe fecep~tjfAre tutt"-quefl'accuf" per 
rulunnits • S u•ito el!.t imprigio1JÒ·l4 pouera Jèrua con 
li duoiferuidorÌ\eli diede a' fuoi (arne.fici, e dopo ha­
tlergli fatto tagli..re lali'ngu", comandò che foJ!è~o get 
tàtMmìro 'il'"'> n ficco nell' acqua,doue finirono l~t vi­
tii.per rtJn~oìiuJ .i/eteftabile di q~~efla Megera. Ella 
ftppe ,l4/l'11ltr.11.pttrte il confeglio di (ojl a ruino , e non 
m"An<Ò di p.roour:are,-cbefoj!e fpogliato,el'llbbato,taJJ­
to era ella 'Auida<, e poteua- perfeguitare le '7JCI1d et te. 
Sopra ciò J!publicò da per tutto,che Te9dofìo ~~~W41 
@' mco?Jtlllen1ef'u<nchJamato alla Corte,ma j.1 del rt­
trofo ,fcufando.fifòp~<Pi cat-tiui difegnipro.fi di-roeti­
nar!o,e finge-ndo non fope1·e il cortMndamento fegreto, 
cht BelifiOrio bauJ,.dato della fu~ morte,riuolta tllfN 

[o pratA teft" di Fbccio, ch'n· a il .figlio d' A?Jtonin,__ 
baullto'dalfuo p1imo marito,huomo prodc,e molto com 

pito, 
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pito, impiegìttonelle prime caricbedell' jmperio, @' 
!J,.uendo concèptìto 'Vtlejlremo di[piacere deUe dejSo­
/MiO?Ji difua madre, non poteua foffrirequejlo deli­
<tituccio, a cui ella,,prodigamente donaeea il fuo bene, 
(!;' bono re. , 

La dtfnaturata feordandoji dd Jì•o Jdn.gur, e del 
fuo. dot4~re non cejSò di fufeitare caluatJie, e trau~glia 
fu o figlio pe1· ja11orire il flio ad~;ltero ,flmendofì a•J­
'che d'abbomineuo/ijn~;cl)tioniper lmarlodalmondo, 
di modo,cbe nor• jlima11do egli più la foa vita ajfai ft· 
cura contro il ferro, @'il 'Veleno fo necejfitato d" e­
•leggerft rvolontario eftglio per cedere il luogo a Tendo­
fio , P e1· il di cui ritorno Belijàrio per v n'infame fodif' 
jàttione, cl/ egli·daua a fu a moglie impiegò il fu o credi. 
to,e le fltelettere. Ond' eglifl·tiandò in Italia a ritro­
t<~relafl~a 7>adrona, ote'eUa era coni/marito, edi!J 
ritornar01JO a CoJl~tntinopo!i' doue la donna fcaltra 
hebbe campo di fatiarft della Jimplicità dell''Vno, e 
dell'amore dell'altro. 

Ma è cojà jlrauagante,cl;equeftamol·e Ji 1111trijce 
di contrariet4,e ch' 'V n a compita gioia renda le Jemm­
~ deU'ùziquità menoattiue,e più languide. Teodofto 
cominciò a flntire gran rimorji di cofciem:.._a·della ~vi­
ta infame, cb c faceua, Ji perfùafe "IJII;amcnte ,che non 
pote~;a euitare qualche dijaflro di morte 'Violmta fl 
continuaua Ìll t.cli corrfltte!e,e la patienza d'"Pn mari. 
to tante 'Volte irritato gli darebbe '!"alche fìnc c~tti­
uo,& in tutt'i c~tji nor1 potea sfugire.i gùidicij di Diq, 
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ne vùeo"r1e morto . Sopra quefti penfieri fecretamente 
ft !euò dalla {ortè,e ji traportò ad Efofo , & entrm­
do in vn Monaftero ji fece Monaco, focend'alt'/;orfl 
tagliare ifleoi rvaghi capelli, ch'e1W10 i [ot1ilijftmi fili 
dell' ajfettione d' Antonina. L'i11felice ·irJt(nc/c,do 
q~<ef!a nuol!a prefl il duolo come per rvn publico ~~fa­
ftro , ft prieeò 'd'ogni comwfatiom , @' mcru.deiendo 
contro la fu a vita con·rvna g,·.,l'dè at•uerjio>u al bore, 
@]'al tn.mgiare, ne CO?~thjtandbfl jòto· di·p'iangere il 
flto amante,diede ÙJ rvrli,e grid11 ì eccejJìui, c be fpa -
Hent.1tM ogn· 'V no~ ~· 

Ji0.ef!o è 'VIJ cajò degm dmJo!ta ofem.tt!'on~,che 
{,lf!Jo>'e COtMndo {ottò'quefto capticcio,gettafe fcintif­
/e più 'Vlt<aci, e nitccendefle !e fie e fiamme COIJ l,z cm e-.­
l'C de/fa penitenza, imita11do i Stre,gam, c/7impiega1lo 
!t~ acrttrnent~, e la S a;ra ScrittHra pei' fortt{ìcta·e t' 

loro itJcanti: 'L,pajftone d' Antonina fù cos) dljpéra­
ta, c be B<'!tfa;·ro n'!Jt·bÙ pietà, (!) oP.eròjn mode co/J 
l autorit.ì dd t lmpttatrice,che TeodoJìo ruji. Ì dal 1:j o 
najl-e)'ò>e J·ùot·nò w c afa . E 'f"'Ufr'O,c/;e foce 'Vn.t ,:' i' tW 

-rejìftcm: •. < prirna d' rz.fcù-,u ,fma ò --vera cl/e/fa jòjf;, 
-m.r udette al! e ··z..iolmti perji·mtio?Ji,elafcwHioL' .11-
tate di Giesù fi fece llQtMmente di Mo?Jaco 'VI/ Ado­
ne per itnmolit>'fì alld foa Venere • . , 

Sipm[at<a che le fìamlne di quefta maledetu.tffet 
tinnc jòjfeto tor.,lm~me ej!inte, e dJ c ?UJIJ •'V t jòjj'e prìi 
di cbe''temere in (a/e comurjàtio11e. aia o Dto cbe I'JnJI 

fì la P'4èiJ;;_a dc gft ·~mdnti pal'licolarmete·dopo rv1M 

,. fon_(-



Li Jlfonarcbi. Giutlimano . l 6 5 
fo?Jg'ajflvz..,t l Fà ri11a[c.ere l'amore dalle jue proprie 
cmeri,e cali'! fcmti/Le di fuoco dal giaccio,e d.tl/e tJClti. 
7)-e/ifàrio jebeandòadrutJa imprcfa <;Vcrfo i 7'er. 

jìani,doue Z:occio fuo jìg!taJh-~ 'Và ar "trouado, cri­
flntmdo ?JClfuo cÙ-ore gli amari difpiaceri, che gli ca­
giowtu,/,, perjècutione della madre,jì t"ljolfe dt rapit·­
le per jòr')(.ai! f•uoritodelle bt".tccia, òdimorirendle 
pene. bJUÌÒ le fuefpi< a (oflantinopoli per o.J!emare 
drlt.~entemmtectÒ,c/Je pa.J!àua ne!loro commercio,@' 
atu•ifàto dtttutte le paru c/1i!Jìtoco era riaccefo, e c!JC 
te care·;;__zcconti'JtlttlMIJo con jèaJJdalo di tu.tta!a Cit­
tJ; e,~Lrjèce 'Ve11ire 'Vn'fmomo bm jènfato, e jèddrf­
jìmo al fèruitto di 7Jeftjàrio, c/,. g!ifèce faperedt ptm 
t o in ptmto tlifto qttelfo cl/ egli dejìderaua mmo v dire. 

Il fuo dtfpiacere crebbe tanto ,che jùbito 'VÀ a tra 
\ U('f1"9, Poaciç,e gli dice. Mio Figlio,addeilò è d ré­

po,chc bi fogna [occorrere il voltro miferabi. 
le Padre,[ c non volere, chela malinconia lo 1e­
ui dal mondo: Voi non fère già mio figlio per 
nacura,nu lo lcrc,e per amore,e per clerrione. 
Io v'hò d aro il bene, e l'honore,c'bauere ne hò 
ceil.aro d'obbligarui rurra la mia vita; e d dide­
ro au:lnzareancora rurroqucl]o c.'hò f.1rro fìn 
horacon quello, che voi mi facci are !a vender 
ra dello sleale Theodolìo, c'h:ì di nuouo por­
taro ildishon(')renelmiolcrco . Foccio,c!Jenien­
te megfio eli quejlo difcorfo cercatt.t,/o con(ola,e gli pro 
m n te di pnuarl~ bm prejlo del [uo nemico, giu•·a•·o-

no arnen. 
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no amendue fopra gli Euangeli d'ojferullrjl recipro­
cammte tlfecreto, l'altro per compire lapromeffi pi­
g!ta t! tempo,oferua 'tm giorno,nel quale Teodojìotlo­
uea fare 'T.Iiaggìo ad €fifa, e 'T.Ii Jì transftrijèe con 
''TJna compagnìa di faldati ben l·ifo!uti : l' .Adultero 
dubitando , che tutto queflo mouitnen'to [ojjè cMtro 
luijì [a!ttò neUa Cbiefa di S. Giouanni,come ittr-Vn' • 
.Ajìlo a;Jimrato. Ma ne fo fotto 'Vjèirecon ~fimi a, 
@!il medejìmo Vefèouo dd luogo lo die'de neUe mani 
di F o cc io, il quale ejfindo d' 'V>J naturale molto dolce 
m n lo 'Volle ama<'-.are, ma Jì COfJtentò di mandar/o 
nelù. Cil~eia, ejlrema parteddtlmpedo, e di tener/o 
jlrettamente prigio?Je fotto la guardia di gmtr 6m fi­
data, in tal maniera, cbe'non ft n'mtrndcfe già m~i 
più noue!la. 

Dimorò per molto tempo in quefto ?Jajèondiglio-lil 
che diednm' arr-abbiata malinconia alla fua eA>Jtoni­
?Ja,la quale non tro#aua'rimèdio'migliore,che l'implo­
rare il foccorfodell'Imperatrice a mi era co.rì jdmi!ta­
re,the deponeua ancora nel jèto [ello i Jitoiamori, e le 
fue laide:<.Ke. ·.Jf!.uejla foce rvna gtande inquijìtioiJe 
dell'interejfedi Teotlofiò, epo· di_fghaia atmme, che 
'T.In certo [ 'alligonoquale era il confidente deUa m "t, li e 
di Belifario,efenio flato prefo,e mal trattato 'da F o­
cio,clu gli foce [coprire tutti li jègreti delta fèra padro 
tM,jèampò, e fegretaménte 'Vf11fJe a Coflantinopoli, 
@!incolpò il jìgbuofo, d'btfuere mal trattato l'amico 
della Mlllfre. 'feBdòra io lafcia rvwire alla c~rte ft" 
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'1:._4.rtmtQXe~ e 'l""'nd<J meno ci fWJ/,4lofà.p<gli4T•, e lo 
conJWaill rqp, 114"f>ofigreto,& inc~gnit<J,adogn' 'V no, 
tl.qt~~jùin,t(rrog~tto èongrr~~t tormeotifin(/,au.(re rif 
g11ardo a(lafu,Mobi/('jualit.:',ne 41' injfrmità dclfoo 
wpa •. O.Jlèr<ta l<' fegrttf'{'l\_4.4. Beli[4rio ne'fooi più 
.ifi>ri. Mr~enti, ma,infe.gn~~.iii{IJ1f,O dotie Teòdojìoera. 
T<~teN,u(", da( 'filale I'Impertttricdofà. rvfcire, e(o 
tli<Wda eh~ fì<' rond0tto fcn?;_a,rumore a· Cojla~~tinopoli 
p.er nuo( arè.in 'òfll<i< gjoU.improuifà, e pone trà tant.o 
io dtfptratjpne lo:!pirito de,/{4 foaconjidmte. E, l/al~ 
tiene qua!~~e gi""I'NO nel Ji•o I;ala'1(z,p pn· •·iporlo in 
buo11 flatp,~ t(ite aUa foa cara Antonilla,che.cra curi11 
jìjftma di .~io i e, d' h,wer' a mojl rargli rvn raro ,gioiello, 
e.p<r ciò ell:a jì trasforì.al Pala?;_z.f con graiJ d&jiderio 
di <qedere q~U~.I/o., che fo.Jlè • L'Imperatrice.. dopo !,a~ 
u.er lungo tep~.po fofpife le fu e [peran'i\f,f.ì 'V [eire Tfq 

dojìo dalla carne~· ad' 'V no dc-i fuot Etmuchi,c ligetta 
tuttJ il Sole ne gli occhi, ella cafcò (1'4/nortita a quej/9 
[pettacolo,e pensò lafciarà la 'Vita,ma in fim quandq 
jif jòccol'{a, e che riuenne Ì/1 fe ,.fì trattme di non get. 
tarjìfubito al collo defjuo ami. o, prima c' !.,tue Ife V4· 
ciatii piedi a Teador'll, alla qt~ale dijie eiiACon dtrno­
firtttione di gioitt impareggiabile. Mia Sign01:a : 
Voifet~ tl:ara lìn'adefio mia Imperatrice,e mia 
padrona, ma ora vi tengo come la Dca della 
mia Calure , già che hauete liberato mio figlio 
dall'abifro dell'In ferno,douc il fu o nemico l'­
hauea precipitato . ~eflr no11 [uro11o cbe care'i\.~ 

<;;f, 
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t.! ,c be fclm·~,èdifcot<Ji fòpra glt ;ccidéti di 1' eodojlo: 

M a Dro del qi!Jile li giuffi fd~fli >vanno Ù1 t>·ac.:> 
eia fempre de' peccatori, afpettò che la VIttima fojfo• 
ingrajfata perftcrifcarla,permift che Ji focèjflf·o t ab~. 
ti fc fimi 1t a11ti balletti l ta11fc:'al!cgrc("f d t g.tou'en, tù> 
perilritOI'?JO dt'9"erto fiworito,Che lui m'e11fimo ecce~ 
d endo più di quello comportauÌt ldvjualtta del Jìto cor 
po s'ammalò d'"'Jna ·dtfentm'a' la qullle in pochi giorflt 
lo portò nell'altro M011do''a rènilcr~ conto-al Giudice 
[aurano della Jùa "'Jifa.Jifordmata,e'tlelle [tte infedel­
tà. eAntonina flauaapprejfodt qu~flo corpb', C'ome 
ombra del CM]'O medejìmo,ma 'Vn'ombra dannata,& 
eternamC/;te pritta di quello, ch'ella ~maua più alMo 
do. Dio g!tdtede aj1adonga 'Vita, e'pt1olongò il fuÒ' 
';ife m o p et· me'{flde' "'Jiui;per anticipare queflo deil'~ 
altra .. -vita, già cl; e noi foppiamo le Jìlelèeleraggini,e· 
nulla /;abbiamo della fua pemtem;,a. ,. 

In qucffo mmtre ilpouero F o cio fo tre anni dentro 
d' ojètm prigioni, dalle quali e !fendo fuggito d:;c~.;o/­
te,e foluato nelle (hiefe, che femiuano di A filo fori­
prefo., e riferrttto jlrettamente ,fenz_tt già mai potere 
'P [c ire fl non pet· mirdColo, che gli fece 'Vedere in 'Vi­
jiO?Je il Profcta Zaccaria il quale/o lwaua da que!(a 
profonda jòjfa oue egliflaua, c lo conducetta in Giertl­
[l.lem,doue in effetto andò, e Ji refe "'Jn perfetto Relt­
giofò per compire d·voto,c'ha~<eua fatto,fl gtà mai ot­
tc/JttM la Jùaiat·a !tbertà . 

.f!.!:ejfe fono le ong,ini delle di[auerztl!t'edi Belifo­
rio ,c be 
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J'Ìa, cbe Procopio h.ìTJjftrullto nella fua Hijloriafe­
grebl·~ Si crede pèr.f4Uola, che gli (ojfero flati cauati 
gt occhi di comandamento di Gzujlmi,m•,.e fo.Jfe ridot 
to alla meml.;cit)" "'f' eglt è lm1 ,ero,che l'Imperatore 
s' ù1geloiÌ dìlt<i,come s' hauejfe afpzrat9 all'Imperio , e 
c~ TeBdora, cl; e bJ pc'rfogt~ìt.tua per f4uorire il mal'- ~t1:[~ 
bum~xedi{llal!loglie, la quale couaua ancora nelfuo •ioouu• 

'( l 1: J' 1 • [' · ,(f. J ·T 1 <o fcnod-Ctf01·e z rve e'fO contro az t.Ut per tnterf_JJ e at eouo- mcmc_.,. 

(ìo ,(o fece Ci<.dere m difgratia, priuarc delle cariche, j~,;·co­
~·~ififcarglj i be11Ì, ifoldati c'hauea mantent<ti dargli 
ad altri capi, interdngli ifuqi;~mici cii'N prohibitione 
4•p4f{ttl.gli. §0.ejlo gran Generale,ch'erd prim«fe­
guitato da tutta la gente fo4bbamlonato, e caminatta 
pet·lejlraa'e d1 [Jlantinopoli con due, ò tre poueri Ji:r­
uidm,~ome 'Vn'!JUomo che fop~auilltUd a'fuoi fune-
rali per (e rum d' 'VII O fpettacolo di pietà. 

V1fgiomo ejfmdo a11dato in PJla-;;..'l;JJ a corteggi,__ 
re l' {'!?peratrice ,11o11 gli mo(lròbuou rvifodi che jì fpa 
uen(Ù talmmte, cl/ 'Ili!' 'Vjèil·e altro 11011 dfpcttatta atl 
ogni r;:ommto,cbe i [amefcipe1' ajJàjfì11arlo. R.itor­
na a c afa e(Imdoabbattuto pii. di quello Jì può pmfo.­
r_e di '<JII'buomo sì gmerofo .- Jì getta iiiCOIItinente fo­
P''" il!etto tremando, e [uda11dodt paura. Glidic~­
no , che 'VII Gmulhuomoo gli 'Vuole p.tl'lare d'ordine 
di T~od,ora,jì prep11rat1a già alla morte ,qua~rda queL 
l~gluliedçrvll73iglzotto dell'Jmperatrice, diquer!o 
tmoi'e. Bel ilario la tua confcienza t'infegna, 
che nì m'hai offcf.1, e che meriti di elfer puni-

r to, 



r'7o bCorreSa:nri:" 1 '• 
to, ma ti dono a. ma mogi ic,.-dl;t·,uafc frt'l dell' 
obl!garioni;da e !fa per l:auuè:ni~orioonofcorai 
la vira, il bene, e l'honorcl. ,iofaprò com è r.Ù ri 
pottarai verfodi leL e con qual:fommitlìone 
riconofcerai i fuoi benefitìj. Subito'b!lcia laletJ. 
tera,& in prefenz_ll di [urio,,hel' ha·uea port4ta,en.! 
tra rJella carnera difua moglie , gett"{ì aJùot/z'edi ,\ 
bacia IJor l' rmo,hor l' altro,fe gli conftf" debt'tore de/l 
la lJÌta, e protejlA di f!On uolere più te'!ere il pofi o Ji 
marito,ma difchiauo. La"Dam4lo1·iceueingratza, 
e uà a rÌI•gratiarnrl' Imperatrice. · · ' 

E' duvque pojfiMe, che 7J t!ijàrio folgore di gun·­
r4, c' hauea fotto t1·emare /' 01·iente, l'Occidente; e'/ 
mezo Giorno, c'h dUe a condotto due Re in triÒnfo ; che 
?Jon s'era punto fcoj!o divanzj l'armttte di cento cÙJ­
quanta mi!" huomivinonhauendo, .che una·piccio!a 
truppa di gente, Belifario,al!a cui prtfenztt le poten,ze 
della terra Ji flrafcinauano nella poluere jìtt flatJ uin1 

t o così uilmente dalle femmive? Procopio confejfJ ef­
fere s1ato un'incanto, che gli /,abbia cttt<fo~o t:.le 'tur­
btilen'l:,Jt difpirito; e cbel'b~tbbia rub!-ùo a [e medeji. 
m o. Ci bijògnaua lo sforo;:,p de' "Demonij perfcompi-
glzare,@J abbattere un così alto perjo11a,egio. .: 

~~:', ';j; NorJdiwno eglz è necejfario il dire, c!Jt ,,'t Jòlamm 
f~ "."r•• te li mali genij d' Antontna habbino ordita la Trage­
;;~~,:~'- dia, ma c be la perfo>Ja de' 'Papi t~ilipifa p.er i! pejfimo 
~~'[f,:~ .~ouerno di tal (;e!Jerale, c/(obbedit<a troppo ,.,'/m m­
de p,p; te alt' JmperJtrice gli causò tm'injìnit4 di dijgratie , 

cb e 
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li Mop~rchi.. Giufl:ipiano . , -r• 
cb6.~tUajì,.rintJIJ({4W1pjòpra Giujlini~M,t fop~ll tut 
t o /'Jmperip .,\, .• 
. B(_co quì 1111 .~rtm T,utro dellaprouiden"\.4, doue i 

J'rencipideupnoimparare,cbe è perieolojìjjìmo {ccon­
dar'i rap~ùci.tlelte mogli, @' intacc.cre 11ncora le per. 
font S11cre1per fodisfore aUa propri11 uendetta. 

H or q~ì dunqr1e mi w e la prima,~ la priì capitale ;:~~~: 
furia dell lmp.erso Teodora l'ImperatriCe ,/~t q.uale pre '""''-' 
Ùpitò foo mat·ifo neli'herejìll,ej<ce leuare li Papi dal. d."~!~ni 
la propri1 loro Sede per metterui i Jùoi feruidori, con- ~i~~~;:­
fondendo;tlltUle leggi 1/iuine, @'h umane per contm- d;;1,;,d.i; 
t~tre/4:fo-a,pajfiont. · f.Imp< .. 

- Procopiop.trla poco honor11tamente dell'origine di "0
• 

1Jt#fhidonn4,t dice cb' el/aera figlia d' rvn L ~ndottie. re~~:. na­
rui'Orji, comediantulelfoo meftiere,publica mere­
t~iceperprofelfio13e,cd.cta in predajìno a'picciolifer-
uidori delTe.ttro nella fua fonciuUt'{'{". .Aggiunge 
14ncora, ch' el/11 baueua buonijfimagratill per gonfiare pi~:';',':; 
:le guancie, per riceuere de' fchiaJ!i,e guadagr;are da- "male • 

n ari co11 quefto trafl11llo, çcbe nella fua giouentr'. fo 
corrotta da rvno chiamato Ecebole, che la mantnme 
qualche mnpo,e poi fe ne difguflò,e non hauendo el/11 
piùcberviuere fcorfe tutto l'Orienteint,tle rvergo-
gnofo meftiere,e ritornando a CoHaminopoli Giufti-
mano la p~"efe ad amare come rvna cele6re Cort~r;gia-
na, e trOt<andolA A foo gujlo la jjosò -viuendo tlmpe-
rl<tore fuo Zio. 

Eg/1 appare ~ki~r~"!~~te1ch~.tllle Autore am66it... 
T 2. tg 



1 7:. La Corre Santa; · . • 
~~~~'~ to contro lame111oria tli Giufliniano bJ·ritr~ut~tbtfe­
i~.hi~I~~ crabili mt~'Z,j)gne approu~tte d4 quelli, che fì 11otirijè~. 
ria legr~ no 'llolo,Jtleri di 'Veleno, e che ftimtlno, che non fì fo­
:f.e_~ fi~" prebbe dir'lljiaim~tlede' Gr4ndi echequell•fonohi­
ftonco. ftoricimigliori,che r~tccontllno "r!itij più .bbommeuoli. 

M" bifogna confìderare, che queff huomo m~tlNil­
gio,il quale ne' fuoi fcritti,piiì Pagano,che Chrijliano 
pareua , dopo haue1·e 4ltammte loddto il fi~o Signore 
in publico, non fola non IJCbbe la ricompenfa,ch' afpet­
taull,ma pii< toftone fo c~tftigato perlafua 'Vitalicm 
tiofa,e proprij demeriti,onde fì diede a fcriuere rvn4 
[egre t a hiHoria, nella quale dice co [e fpauentofe, che 
mai Jòno cadute in penfìero di tanllalm hjlorict; c'­
hanno dopo diluì fc•·itto, rff! in 'Vn temp01·,-ntNfu4~ 
IMuet~~tno 'VIllltotale libert4, che 110" hauereb/Jero tr4-

lafciate ta1Jfe co [e degne di ofJèrllatione,fe ci haurj~. 
ro trouato qualc/;e fondamen-to di rverit). ,\ .," . 

Sirir ura. Bif'ogn.trebbe.ef[eredi creden-za, òfemplice, 'ò 11M­

~'~':~,'~.: ligna per perfuadaft,c/;e Giuftiniano, ch'n: a urJ Prin 
;:ne. ciperiten4to,confìderato in tutte le fue atttom, gran-

demCilte ~matore della gloria ,flr•dtofodel!a ripma­
t t o ne, c!Je no" .fu tocco prmto dal/i rvitij del!.< gior•m;; 
t ,Ì ,/;auejfe foofota rvrlirifame Meret•·ice.famofo per 
tuttol'rvniuerfo; qt<dndo regnaua con fùo Zio, e m.<-, 
ruggiaua tutto L'Imperio . Egli fù quello, c be prim~ 
d'effe re ammogliato {e cf ptJbltcare la legge,conla qu~­
/e fi prohibiua a' Senatori di cotlegarjì C'OJJ dorme b.if­
ft ,e poco !JO!zefle. Chi potr~b6e credm , ch ' egf, ;,,~_ 

u:tfc 
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li Monarchi. Giuftiniano. 1 7 3 
ueJe fotto 'Vedere la trttfgrejfìone 1/e'fuoi ordini,co" 
gli proprij efompij, fim:._a temere la jèt~rrità del Zia 
Impcratore,gli rimprot•eri del Senato,@' il rv;.ntag­
gioc:bae~erebb~ con tanti ma/i portAmenti potuto dare 
Il i fooi competitori •' 

· Tutto quello cbe fi puòdireconmaggior'VeritJ, ~ 
cheTeodoraera figlia.del gran [accia t ~tre de gf lmpe­
nitori, c' haueua carica di fore pigliare, e cujlodire {, 
befiiqèl,.àggieper gli jpettacoli de O' .Anjìte~ttro,im­
pie$o grandr,e molto bonoreuole. No11 fi legge pumo 
in nifltl' altro bijlorico, ch' eOa neUà jt114 "PÌta babbi,. 
ha'ut<ta alcunamaccbia d'impudicitia,m4 tutto 11l CD!I­

trario et· a inimica cap1tale delle donne,e giouani d~cat 
tiua rvita, in mamera tale , c be in 'Vf14 fol 'Volta ne 
fece ferrare cir~qt•ecento,per Utltlrglil'occafione di md 
[are,&' allcuarle ne gl'infegnamenti dell'honefl4, e 
c1Ò Procopio mede fimo non b4 potuto tacere,11on conjì­
deraml,p che fe altre rvoliefo.feella ftata Ì11tacc.ttadel 
medefimo "Viti o jì farebhe efPojla alle rifa del mondo 
tÙtto)_biiljiNJamlo altri i fooi pènjìeri,& altri i fooì 
~ori ·~& bauerehbè rinotÌata la memoriAdellafoa 
i11j'atnìif , che douea procurare dt jèppellire col jìlmtio. . 

Ella'era certo troppo gloriofo, pe~· e.Jftr~ 'Vtla fim- d~~~ 
min~t-'tiisbont'fla, quellichei' ha11no <veduta rijèri{c0- dora. 

ilo,cb'era,'V114 piccoladonnà, c'hauetla "1111 wltopienq 
ili rnaèjlà,j,li occhi ardmti,e folgorllnti tJeUi< loro cole­
ro~,'Vno fpirit9 rvùtace,e penetrantt,~ngiuditio fer­
mo,,gran dtjlm:;r.,'ìf m' negotij, & -vtl!#ttiultJ tli 

- ~ ·,c;... -· .. fo_~~!· 
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fuoco •. Ella fo sì ~tec ort-a, cht~ rr.Jedendo n m f.lfAdtt­
gn~t,rji Gù'.fliniatJo çmla carne ,lo gudAg11ò con k [pi­
ritodalei coltÌII4to fludiofamentedt6elle,@' ~tlte co­
no fcen~ ,foç'mdu ji'llncor 4 fegret 4mentt injòrm11re. de. 
gli affari di flato,e e<Ò la rendeua facrle>~[ugs,erir'au­
tlcrtimenti all'Imperatore /Ilo marito,che di ciò-gufta­
ua marauigilofametite, e mt!/4 faceu~t in tMttigl'·illte­
rejft dell' lmperio,[en7(4 communi:c•rglielo-,chi~tm ado­
la ~tncor4in alcuJJi refcrrttijù~t wnerabd~Spof.a, l' 11[ 
fìftentl,c /4 compagna di tutt'ifuoi confegli • . 

li dunque il "Pelmo del ferpmte,cbe ferue d'inchio • 
• ~~?~~<>- ftro t~llapmn4 di Procopio,qu4ndo fcriuefouo!e ftr~t­
impe_"i-: t~t~ganti della nafcita di Teodora, e quando dice, çh( 
"'"" di . C%. • 1: l' d , J. • ' P~oce>- GtuatnttlnO erA,•g ID ·,n incuoo ')>ero Demomom. 
f:~r~':.jòrma bumant1, che i fuoi Camerieri l b~trmo fouentç,_ 
Gi'.:ain~ 'Veduto in ftgura di Diat~olo, e che mirarono qualcb11, 
no. 'Volttlla fua tefl11 fepar4t4 dal cor.po inalzarji fino~ 

fojfitto de/14 t11merA, e che ilmedejimo corpo pafeg­
gi4ua fcn~a tejl a da "Pn'altra p11rte ,ecbe "V ti cd t o Re~ 
ligiofo efendu andato per [aiutarlo rejià.-tutto.Jiordi. 
to, 'Vedendo Lucifero nel fu o Trono. bJ o/JreJo f.t 
bomicida d' 'V n gran numero di mi/lioni d'huomim~gli 
~ottri6uifce le Comete,gl'incemlij ,gliail•uij, /q'pif/i, e 
le .fterilit4 della Terr11. Si lamentA, rhe l!ole'u41ridur~ 
Tt tutti gli [piriti all' 'Vnione della C4tt9lteA ftde, chç 
torment4U4 gl'H eretici, e gli He6rei,cbe focea fobbri 
cAre Cbièfe [ont11o[e, che fì piglitJ.NA.cur.rfouucrchill 
deliA protrttwne dt' Yefcoui,dc: 'Preti,e de' Monaci, ---·. --- ----- --· - - - -- . $.!!t-: 
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li Monarchi. eiull:iniano: .1, 1 
.JJueft".tutore 'Pomit~tndo il fu~ <tJelmo contt'o ltt 

rmiejimlt./ucuon lttntìtimpRilnn:.,tt,-r!J' mfmndo ne' 
i""' fr.riùi rttcèonti cÒsì·etiorini cbittramete dimojlrt~, 
c~· •t il: trtt 'tutto pieno d' -v n m11ledetro foro re di 'Vtn­
ietttt,fen~d fede, e fim:._d 'Religion;; "Ptz mentito re fan 
gum~i~hee;; ch' et•tt più àt't11 il flriuerll'i-VII rom~tn'l(.o di 
Ctclopt,cbe Id 'Vita di Giufliniano • 
..,, 'Egli è>sì 'ji contrario •.t fùmdefìmo, ''C'h~tuendolo 

/atto iJ fiù ~t ccorto, rtf il più artificio [o de gli huomim 
lutti ,,dice in. --&n'~tltroluogo, che notJ ci era cofapiìì · 
/licile, elle d'it;gannarlo, e molte altre cmtr~tditioni$ 
cb' a/fatto gli tolgono'l~t crederzot ·. Non llifogna dtm­
'fllt puuto marauigliatfi ,fe qualche illuflt·e bifi-oric• 
di quejli tempi,che caua molte cofc da Euagt·io, il 'i"" 
le hauea tr'anfcritto !Juona p~trte diqutr!o c~tlutm•d­
tore-tratta qr;l.!che 'Voltt~ fer;erttmentt !d memoria d, 
fùtflo MotJarc~t ; fen'Z'hauel't'rigu~trdo ttll'eminenti 
liir't'ùlche po/fot~o contrapefare i fuoi et•rorJ. 
-- Ciò ·che dice'Pt·IJcopio di più probabiledegli.mori ~!.?aini~ 
di Giufliniano fì è, cb'eglifly~ua benijftmo· · dijfime~- '"0 

/!tre, ch'era artificio [o nella fita>inanieraditrAttat't, 
ficreto n~ l fu o udio~fìgnore delfào uolto,e delle fiee la._ 
gr ime flefe,inco.flante a'fuoi ami<l,int(orabile a'fieoì 
nemici, fila pietà ()rifliana~on !'h~ttttjfo moder4to, 
auidodell' argent~, Ì1Jclinat4 più alrigore,che alla de· 
mem:.a,ojlinato,& inflejfibile nelle fi•e rifolutioni,in­
conflantctulle fue promeffi, qua11do fì trattlltl4di ra 
gione d1jldto: ~e fie fono macchie ajfai <ommtini, rtf 

ordinarie 
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ordùtarie a' grA!'di,che ben fi M"ll" cnrregtre coU~ lt 
gola della legge diuùu, ; .ller quel~ (occa A Te~do~A·o 
tzon Jpuò neg.au,cll ella n,on fife pr(cipitofo,gÌoriq.. 
fo,'"t!endicatiua,çbe l intromettelfaa .fiuera fino all'., 
eccejfo,@' inflabile ne gli ajfart, de/1~ l(elrçrone;il clt~ 
c~ogionò bene dçOe tur/,olm'l;! alla co!'fcien:;.'fd' amen 
due . 'l ·-·· _,, .. ;,1 

~"~, ~!: Hò detts di fopra come il Papa_ Ag.tpito dapo ftll.uer 
C"""i depoflo Antim~ 'Patriarca 'dr [oflant .nopoli, mpr' 
da T«>· . ' d . tr d d 
doro. nella CtttA me efima. E11 ,n o unque jlat.t por{jttJI< 

la nuou" RomA,ji r~dunarono per, eleggere 't.; n S,~m 
. mo 'Pontejìce. Teodato Re d<.' Gotti, eron preghje'-

,J;:~~: r<~, eCBn mioaccie fece elegge~e Siluerio fg{io di. 'P a p.s. 
nattafius Hormifda di legitimo matrimonio prim~.chf jòffi Sa. 

cerdote. Subito che fo eletto , l' Imperatt:ice Teodo­
Papa rau ordinò confrtteraefprejfammte dtrimettere Atr,.. 

;~:~;:~ timo, e di deporre MenadeU4 Sedùt, ne/14, quale, e>·~ 
""'· flato poflo m fi•" rt>fce. Aperte ~·h ebbe le/etter~, i! 

P~tejicedijfo fofpir"l!do,che que:fla era ilforiero.4el­
t .. fua morte ,e rrfpofl, ch' ejfmdo Jl ato depoflo .An ti. 
1110 canomcammte d.tljùo predecejfore, non poteain 
tal Ì/zterej1 e cpn buona confciem:: .. a alter art al~una co-; 
fa; n odora ji prccò furiofamrme d<'Juejlo rifìrt~o, & 
i1JCaric~..n,flifario, cl>e ji.tro/Ja'}a.in Roma C~ll la mo­
glie Antonrna. d• for prigio11,~ •LI' a p.;, e mJtndarlo ÙJ 

LeuAntc-; 73elrfar~ p,'~areeNajì.lpr~;cipro fcrupolo, 
ma effmd,inartrm~tto c41lafceler~ta jù .. 1noglre ,Ji ri­
(oljè,drcendo,c/;c toccaua a quelli, c/,e coMMaml~trWIO 

di I'C/1-

.--
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Ji m;dere conto 1t Dio delle loro attioni,e cbe non pre;;, 
<tendeua alfi• a cofì:,cbe l" glori~t dell' obbedien~~t. 

Si trou~Cua all'l;or4 in Roma '1>11 DiAcono, chùsma- ~:·;~~!,: 
t o Vigilia h uomo ambitiofo,e fottiofo, il qu~t!e fapen- 2t~i,vi. 
do, che il Pont;jica~o di Siluerio criJUaua,eche in al- f,o ~n~: 
ctm mudono eraficuro,s'ojferfo ~tquejl4 pejfunadon- ""· 
n:i pe1' itm0du1ji nell~t buon'a grati" dell'Imperatrice, 
,prome~tendogli,che IJCit ifercitio della jìta c .erica notl 
bauereMe fotto co fa alcunafen:;.afuo ordine, ch'eg!. 
rimetteria .Antimo nella fua Sedia,@' in o!n·efori~t 
'!:(Il l'Cf, al q 4 Teodora , (t) .t d A11tonina di buma flm-
ma.di dal}aro, La. 'Dama fem:._uonjèienz..a, e jèn-za 
honore acc~tta le diluì ojftrte, ejòllecita al pnjfibi!e il 
vurito pa l'ifectlt;oiJCdt tale misfotto. Vigili o po1'-
t4 Ìnan~ j/ negotio al più che pttole, e produce dt<e te. 
Jlimonij.,'VnO AtltiOCato,e r altro Soldato, i quali arw 
fono Si!tm·io d'hauere 'Voluto tradire Roma, eda1' 
.'lJ/ta porta in potere de' Gotti. Belifario dubitò,che 
'Vi fojfe ca!umJia in ta!focenda :,temendo notJdimcntJ 
jj p1·oreggctM i!Papalegitimo di non ejier'inmlluppa-
to in 'V n peccato ddefa Maejlà, come c'hauejJè jàu11, 
rito il partito de' Gotti,lo /~ chiamal'c per finti rio pro 
rttettendogli, che l'hauere6be rimandato a c afa come 
jèguì,dopo hauere a!;radita ladiluidijèf.t. 

M a egli fo chiamato la jèconda "Poi t a, e. coHdott• 
mila c11mera d' Antonina, c/;e Jlaua a fodere nel [~<o 
!etto, e 7Jelifarioa fuoi piedi. L'arrogame tl'attar.­
do qucflo fant'huomo,come 'Vn jèmidore,gfi.dice con 

Z fdegn•, 
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fdegno,t cotz termine di donna infome. ·E che Silti't>. 
rio /. c· habbi,tmo nei fatto per <Vemierci ali' inimico? 
E tempo che Jìate punito del<VoHro tradimento, ella 
lo fece pajiar'in "Pn'altra camera, e lo fece fpogliare del 
fuo habito,e <Vejlire con "Pna '!Jejle di Monaco,e man­
do/lo in Leuante ,oue jù relegato in 'Patdjio. Il Vefto 
no di quella CittJ fa pendo l'j,mocrm:.._a di quejlo Po~­
tejice l' attdò ad incontrare,elo-t·ice'uè con tutte le fom 
mijfzoni dotmte alla fua dignità. In oltl'e portato da 
rvtJ gt·atJ -zelo {,ebbe cuore di trasferirji a Cojlantino• 
poli, e fare conofceremolto bme.t!l' 'fmperator.dop­
prejfìone dd capo della {hiejà.cbe chiamauaitt 'Vm• 
detta del Cielo fopra d t luife non ci rime'diat;a. Giu'.. 
Jliniano re flò attonito di queHo dijèorfl, e cot?wuiò, 
che il Papa fajfe condotto in f.talia; e mantermto nella 
fua dignità con queflo patto, ciJC s' e$1ifoji~XCimuinto 
dell'intelliget1';;_aco' Gotti tJonrifederia altrimenti in 
:Roma, ma che Jì fàriaeletto altra flano;,a,e ciò confel· 
ma ajfai lamodmttione d11llmperatore in tttlnegotio, 
All'bora quando operò fecondo lagiujl:titt de'fu ai pe»­
fìerì. · 1 "~ 

Ma Teodorajchenon ji co1Jtentaua di ciò,fapmdo 
ch'il 'Papa era ricondotto in Occid m te Jèrijle alla Jita 
conjidcrtte, che non Jicontmtaf!e d'bduere fotto/~. 
metàdiqt<ejlonegotio. 7Jaltaltra parte VJgilrofol­
licit.::;a ttrdmternente il Ji•o imerejfe, drce11d0 che tJotJ 
poteua attendere la Jita promejia ,[e Il Oti afcmdeua 
m{ Tro!JO di Pietro • S' ~tdofi'Ò così <Violentemmte, 

c/N 
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che il Papa gj~{if datp neUe mani , e t antoflo lo fece 
wulurretJell'lfo~'ld, ('alma, cht fi< 'Vn prcfagio del 

fU<J- martirio. H ebbe '}tfejfo Santo 'Pontefice ta1110 

'Vigore m/t' -v/timo de/!efite m ferie, c' haHmdo rad!4-
tl.cta t~ttti li Vefcoui circonuicù;i, ch'egli ptiote fcom­
mumcò V i gilio, e t 14ft i li fùoi ad/menti. Volendojì 
quefl'altro <VendiCare di lui, ([fr af!ìcural·e !ajùa Se­
J,alo confomò con la fame, noie, e tormenti in quell'I­
foia De ferla, nella quale rejè ben preflo a Dio il fùo 
/pirito rvittoriofo,guadagnado!a (orona dt Martire. 

, Vigiùo fu~.perfemtore, cl/era mtra:o nella Sedia ~n~:!~~ 
.di S. Pietro come ':?n L eo~e fi ~rasjorrnò in "'P n~~- ~56i~ 1 ~ 11 
gnello,n;t<(ando tot1lmente ijito1 peruerjì coflumi, m megl o , 

guifa t4le ,cl/ e glifo confermato da' Romani, e ricono- ~~uf.:~: 
fc.it<to per !egitimo Pontefice. 7Jio çhe tJOn lo rvo!eua ~.o~~ 
gi4 perdere gli diede per cafligo il compimmto de'fooi 
defiderij ,e fece che tMto ciò ch'egli più ardentemente 
hat<ea bramato di tutt'ifuoi tormmti /o (Se l'origine. 
L' lmperatri(e Teodora non manca già d'importunar. 
lo della fua promej]A per rimetter' il falfo Patriarca 
.Antimo, ma egli n[pofe, c'hauea fatto rvn peccato nel 
prometterlo,echene [aria due con efegtlirlo.Lafurio-
fa Irritata da quefla rifpofla lo dicluara "Pjitrpatore 
della S e?iia .Apo.flolictl, e lo procejfa accufandolo dclltt 
morte di Siluerio, cou ch'ella lo fa prmdere "!Jiolente-
mmte da "Vn tal' .A11timo, (f/j ÙJcatenato condmio a 
Cojìantinopoli, dou'ePa d1 nuouo gagliardamente lo 
follecita ptr la reftitutime d' .Antimo. Vi gilio fo ge-. 

· ~ · Z 2 '!.ero [o_ 
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ntrofo, tcoflttnte, che proum di [offrire pm tofl• 
mille morti, che lafciarjì a ci~ indurre,e come lo <Vi o. 
lmtauano con parole ingiurio [e, & ordini co11gitlhti a 
minaccie, d'.feltberamente. /,; penfluoeffire "Penuto 
alla [orte dt Giujlmiano ,ma bm m' aueggo d' e.Jfore in 
quclladt 7Jtocletial1o, 

~efla parola gli cofl~bcn cara, percluli mimfiri 
di Teodora, che non lo teneuanopunto per legitimo P a 
palo batterono co1l crudelmente, che quajì refe, nel 
medejìmo luogo, lo fpirito: E gli nondim~no 1' Ù;uola 
llalleloromatJi, e jìfaluòneUa Chiefadi S.Eufcmia, 
dalla quale i11continente fo a <VÙ~A fòr"'-a •·itolto ,e éou­
dotto per le firade di CoflatJtinopoli co11 "P n a fum al 
fOllo come ~.;n' ajfojfìno, poi fatto prigione, e trattato 
con pane, @'acqua abbandonato dal Clero tutto, de• 
lj~<alimoltiforombanditi, &altri conda11natia ca­
uart metalli. Tutto ciò fo efèguito per giujlo giuditio 
di Dio, per cancellare la macchia del f4ngue dt Silue­
rio. Ma tutta11ia l' lmperatrice,che tali <Violen7,.e or­
dinauaper 'ontmtare in parte la fua pa.J!ìonedouea 
con.fìderare molto prima di -penire a tali rccejfi bene il 
punto della fu a elettione • 

~~~~.~;~~ Gli'I?.Jmani i quali all'"Pjèire, che fece egli dalla 
ll,Coll'a Città,all'hora ']llandofùcondotto prigione/o carica­
P•· rono d'ingiurie jìno a ~ettarli pietre ,e b~Sjlmi,pmtiti, 

torio, c'hebbeto intejì i mali trattamenti, che gliface­
uanoa CoflarJtinopoli,ela patiem;,a marau•.ehofo, cbc 
mojlrallane'fuoi trat~agli,ne fecero ir'.Jlan-zaconflf-

. jà~tdo!o 



Li Monarchi . Giuftiniano. 1 8r 
fmdolo per uero Pajlore della (hiefo rvniuerfole,@r 
ejfendo CIÒ penetrato all' orecch1o di Giufliniano ,com .. 
mandò .orontamente, che [o .Ife MJerato,e Teodora me­
dejìm. a<qutflò t! fuo fpinto ,.e Jì racconciliò con lui. 
SJ CJJngiu iflro tutlt /1 S accrdoti, e 7)iac6ni, ch.e l'ba .. 
uer.ano ftguttato, @'e glifo con bonore rimandato iu 
Jta6a:ma il m:flro 'Papa dopo l~auere inghiottito Ù;­

numerablli noie,@' incommodità,morì d1 mal di Pie­
tra nella Siàlta prima di giungere a 7{oma, O larue 
d'honore,quanto {<te peno[< aqt~elli, che rvi cercaNo, 
tradite qudli,che rvi pojledono,e [et e dolorofo a quel­
/i,che 'Vi lafciano! .:Mal'accorii colo1·o, che ingannati 
rvi corrono dietro, e rvi corteggiatJo amhitiofamente, 
t <Vi ottmgono ingiujlamente. Meglio farebbe met­
tere la mano nelle jìamme ,che jlenderla fop~a le tiare, 
t foprale coro>;e fonguinolenti,e coperte d'ingiujlitia. . 

Morì Teodora quajìnelmedejìmo tempo portando ~~~d~~~ 
nell'altro Mondo ·m .~ran fa [cio di coft da 'IJednjial 
Trtbunale di Dio per h auer e pojlo jò.Jlòpralo flato del-
la (hiefa,per ejferjì gouemataimperiofamente, e p~r 
hauere ftmpre ardmtemente •·icercAtala fodisjattio-
ne delle fue rvendette. Egli è probabile, ch'ella paf-
jàjjè daque(la rvita con la fede Catolica, e con la pe-
mtem:: .. a. Ma quanto fcguì alla morte t/el!,!~ f~ta con­
jìdente Antonjna,refla jèpolto in rvna grande o [curi-
t à, e Jì hJ da temere, che la fu a ruit.a fior dt 111od• d•-: 
[ordinata fino alla -pecchiata,e le fu e detejlaln!t pratl-
cbe noni'ha6bmo precipitattt in rvn' etrma inj~!ICità. 

- G~t~jllman~ 
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Giuftiniano foprauije Ime ora molto tempo dopal.t 

morte di Teodora,e "P id e compiti tutt'i fooi difegni di 
guerra,di leggi,e d' edificij, e pigliauacon commodo il 
"tempo d'attendere a Dio, e di fpiare ilrejlo dell~t 'Vi• 
t a in grembo alla· diuotione, alla quale be~be fempre 

. . potentijfime inclinationi • 
• ;~~~~~ E' opinionie, che nel fine de' jìtoi giorni eglicadejfe 
~':,~fi!l'- ÙJ due errori,il'primo de' quali era,che nondot"J!e pun 
J' Eu<i·• to mortre, rtf mfattsparea ad ogn'rvno ,chela morte 
~~~~~;i; i'hauejfè oltre pajfato,perche toccau~ t etJ d1 ottanta­
~o'.oueg qua~tt•" anni, co fa rÌJo/to rara ÙJI"f..W, lmperatort,e non 

conforme al!ttfcrittura,che dice ,la rvsta de' potettti ~f 
fire ordlnaril4mente afa i breue: ~ndimeno non è 
proba6tle,chnseUa fodeo;;:zadelfuo gtuditio mantenu.. 
toglz ji11o alla fine egli ji lafciajfi:perfuadm rrma tale 
-vanità. L 'altro eiTore,che commife hà più del vero, 
cioè che per 'V n zelo non punto difèreto concepito dell' 
humanità del nojlro Salttatore ,fl diede a credere, c be 
foggettanonfojfoalle m fire miferie, ma impaJ!ìMe, 
rtf! incorrt~tibtli ancl1e prima della fut- Refotretione. 
'FÙ.in punto di pubticare tale opinione, e co' fùoi edit­
ti autoriozarla, ma notldimeno egli non lo fece, e [G 
-ne pentì nell' 'VIti ma bora, richwnando coljito tefla­
mentoil7>atriatca EMi chio, 'jUa!ehaueàflacciato, 
perché era contrario al fuo errore • .f!j_uejlo app11nto 
? quelloJche chiaramente fcriue Nicejòro, rtf ogni 11M­

turo giuditio' concluderà con elfo per la fo!ute di tale 
Irnper.ltore. J(v'i babbi117!Jo protle di 'luejlo molto con 
· .. · jiderabili, 
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jìdtrabili, primierammte, che il [uo11omrnon è g::t 
mai Jl4tO [cancellato daUe memorie ecclrjùtfliche,daL 
le qual:jì cojlumaua cancellare il nome degli I-i ereti­
ci fmperatori: Secondariamente S. Gregorio il Ma­
gno , che parla fempre molto cafligatdmente lo chiama 
Jmpertttore di pi.t memorÌ4: per tenzo Papa .Agatone 
fcriumdo poco dopo/4 di lui morte,dice,ch'egl: è ffa­
to'emrdat~re della fede [>ttolic4,@' .Apoflolica.ln Jì­
ne folodato nel fefto Concilio •7.miue1[ale con '!Jn' Elo­
t}o be,n degno d' "VII Primipe C ,aol:chiJ!ìmo . .Alcuni 
Patriarc/,i di Coftantinopoli parimenti focero celebra 

-re lafoa mernprfa ogn'a1mo conacclamationi d: fclici­
tà, le pub!.che orationi afua lode. Le foe grmd1 tW­

jltrità,/e {tte fplcndide elemojìm,le fùe [!,iefe, le fu e 
-der<otimi.,lefue leggi, li Jitoi'jlenti infdtica6ili per il 
pubkco,bi41<Mnn'o cancellate le mact:bie,c!JC c0lìfacil-
1n ente jli!lano nel/.; rùita d-,' grandi . Non condann~a. 
'1l10funto trmaariamente ciò, che noi poti~mo giufl4-
1netjte fwfarè,ne fiàmo mal:g11i:nel.nojlro mentre 'Dio 
"Vuole ejfere bmigno del fito • , 
1'. {onf4/fo' ~h(.queflo fine-w i ,apporta qualcht noia 
rvedc?Jdomi sfo.rZJtt• a feg~<itare l'opinione dtjferentc 
d~ quella d' "V'n ,~rand' Hijlorico moderno, che traft4 
quefl'lmperatore con molt'li jèNeritiì : Egli è rvero, 
c'bò fempr~ tenuto in "Vmeratione queft' .Autore fa­
pendo 6enijfìmo,che coni raggi delùfua rvirtù,edcl­
la fita mtditio11e /,;; fi•perato lo fplendore delle 7°or­
pore più illuflri. T tmauia ilri(pmo, cl/io porto al-

. !.. "Vtrit iì, 
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la <"VeritJ, e l'IJOirore,cbe deuo alla memoria d' huomi­
tJi grdndi, i quali hanno tanto o6!tgatoil puUico, mi 
ddtJm ficenz:..adt dire in quefloluogo, che Giufliniano 
11011 è giJ mai flato sì deforme come 'Viene dipinto,ef­
fondo mal informato per gli foritti di Procopio,e d'E­
ua,~rio fl•oi nemici, ouero flguitando le opi11ioni, che 
per [alfa illteliigtn'l\_11., ò ptt• equiuocom~tni[eflodifpi 
riti bumdni dopo molti fico/i hanno imbeuuto. Le fa­
uo!e facilmente fono credute , q11ando !11. !onghez.:za 
del tempo autoreuoli {e rende,e la fede di molte per [o;: 
ne fluente le Jà pajfa1·e per 'Vet'Ìtd. · 

Ctò,ch'io dico è manifeflo ÙJtjllello,che il7Jttr~niv 
medefìmo m foriue, circa l'opi11ione, c'httueutt della 
graffi ignoranz..a di Giujli11iano, ,rfquale bem fpejio 
?'ùifaccia nella Jùa l-lijloria,che _n è leggere,ne jèriue­
re fapeua. E IJOndimmo ho1·aegli èpiù,chemanife1 
fl,oejiae que fio "Pn'errore jèorfo per <"Vnequiuoco, di 
nomi, &<"Vnerrorediftamp•, c'hà Jatro pig!iare.il 
nome di Giujlinittno in "P n te Ho di Sui da per quello di 
Gir•ftino, comegiàhò detto. f<.!!ffl<>è così chiaro, 
ch'il (ommentatore di 'Procopio inimico di Giujlini.t 
no corìalp<~rìdcljùoautore nonl'hà poputo dijfimu­
lal't, e coufiJ!à d'hauere ojiemato lltli'/,ijlorie l'equi­
ttoco de/nome di GitiJliniavo per qt~ello di Gir•flino, e 
che pc;• tal ,,tufo h~tuCIM110 ttttrituital'ignoram: .. a 4 

tal Mon~rca,checonucniutta Giujlinofuo Zio; EtÙJ 
oltre rvn accidelltc d';.;11a t~er6olenz,.<~ dij'pirito, c/;e 
p.;tÌ G~t#jlino fl•o nipote. Ilmzo detto rvime11obtl: 

mrnu 
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•mmte protM(o do! gl"<tn ("fjìiJdoro,rlq,.dltpotctM bd·- 1~';'~;: • 
. ,,.re 'Vetlm'o Giuflint'ano a/1'/,ou,quanl!o e/fendo gio ,;~·· >­
ninc '7Jcmzc in Italia, e lo cbidma a p i m <t bocca. ·11 ~·;L •. 1!1 

d orco Principe,& ilfapienriffimo Impecaròrc. ~;;?;~:;;~ 
E quèjlo gr ~tue Autore Agapito, che g!l/;à dedicato i! ~:~.~ ~~;; : 
trattato de/modo di betJ re~nAPe d~- 'lJ4roiJÌo <tjai.lo- rem o•. 

·dato,c/;ittrnmetJte due, ch.'"irglifo creato lmperator~.-·, i~~~;f
1

:;
1

;:~ 
qua1Jdo àttendeua ~t!la Filofojia, c che 1Jcll' Imperio no 
cejf.tt~a di F Jofofare . "· 

E Procop:o fuo calumziat•re conftjfa ,ch'egli palfa­
"" orditJdl'tamentc b11o11•['•rtè della notte nelfùo .("'' 
bimtto,fludiaJJdolc più alte fcùm:._e, ·e che molto fo"· 
datnmente difcorrca cotJ gli huomini più fduij dc t jìto 
fecola. Da tutto quejlo giudicdte voi ,[e hà /;auuto 
1·agiom di trattar/o come rrm plebeo ,fell'i\.4 dottrina, 
c ft?J'Zitlettere. 

H ora sì come quell'illujlre Atlf#rc è flato forpre­
fo fopra quello, che concemelo fpirito, c l4Capacità di 
6iwflini-ano., così ancor/t come /momo s'è potuto egli 
ingantJareinquello, c'!J.:I fcritto de' fuoicoflumi,ft­
guitando /'/;ijtoria maldicente, di Procapi9 ,che egli hil­
uea tojto daéNagrio,e d' ~tltri~tuto>·i fimi/i. • 

Ma io prego ancor' una rvolta il mi~· lettore di ve­
dere ,e conjìderAre, s'egli è ragione11ole dar fede a que 
Jlo infame libello di rvn'arrabbù.to autore contro la 
memori~t di qt~ejlo Principe, in pregiuditio di falzte 

perfone graui,e giuditioft, che nehJmzo fentimentiùt 
ttltfo contrarij. Egli è m~tnifejlo che Procopio BI'A 'l/n 

- .Aa 'Vero 
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. "Vero .Ateijl.s, c'hJ detto,e fcrùto nelfoo prifm lihr~ 

dell' hiflprÌit de i Gotti . Ch'era vna folli n il pi­
gliarfi pc n fiero fopra la fcl.le Jdlccofe diuinc, 

, c che bifognaua lafciare credere a ciafc:uno, ò 
Prete ., ò Laico rutto ciò', che gli p arcua ben è, 
più tolto ,. eh~ inqui.cJ:are la Rcpub'lica. Sem­
tendo eflr.emo difguflo, che Giufliniano tormentdjfe i 
'Paga11i,i Giudei, @! i Samaritani, e fì Ifor-z4jle di 

~~~~~~~ 1·idurre tutto il Mo'!Zdo 11lla Cbrifli11na, e Catolica 
<hozum. fede; Giudic.te mio lettore fopr4 ciò qu~tlftde meriti 

"'Vn'h.upmo, che focendo profejfìone d'ef ert {hrijli~t­
tJO,t4le noiJ fì mqflf aua cm 'IJio .ln oltre,cornerh'eg!/ 
era Filijlto di na_tio1u ,[ojifladi profrjfiolle,malitiofo 
per arte,hJ potuto foci/mente inforirllulù fua•hijlo­
ri4 4kNIJi tratti .d t! fu o mejliere . .Aggiungete,chtej­
fetJdo 1111 pouero mefchino,fo in4l-zato.primierammtt 
daGilffliti~,edipoiJa Giuflinianoa c10ricbc gran• 
di;~ovdim6J)oefrndo fuor di modo 4mbitiofo, e gtlo~ 
fo IJonfi jlimaua molto grAnde, @1 inuidiaua amor'­
U Giot~anni fopr·aimendmte dell" .Giujlitùs,e Tri­
b.unjano'granfouol'it~ di Gi'ujliniAJJo, i· n'o/sconten­
to d'hauerli flrapa-z'J(Jiti ne/14 f,ua hijlorits ,fe l'bl 
prefa Nn t; Jmpmttore,che glr ,;,meu.t con ifooi fmo-
r·i ingJ:abdtti ,, • '·. . ,., ' · 

[hi~WIJU~ /;,; fontimmto di IJHomo ~Agioneuolt • 
"'lftde 'bet~f' effire, cofa .indigniJ!im• •> cl~e rv.n forui­
·tut•e, 'l'li. dqm~Jtico d4lla pòlueretle!/,aerrll in•h:..>~­
t iDJIIt gra11 c~ricbe dell' Imperio; habbiull~ pojlfl'itJ 

•. ,, . l•fciat"-
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/afriatlt rzm'hifloriA.maldicente, fèritta in fecreto, 
, cé11 rz;n jìngulllre tr~tdimento corJtro il fu o Stg»ore;. 
epa4-o11t, ·dacuiricomfcere doutuAia 'Vita, •l'ba-
110I'e, ~ .c!Je oltre ciò dica cofe nel fuo' libra, ç/,edo­
ueua~tq ejler notiffime a tJ<tro itmondo,flrr;:;_a rbç taiJ­
ti altri iJijlorici 'Vicini a que' tempi , che pottJWIP 

parlarne con ogrJi libert4, non ne faccino menJ.tone 
alcu11Ìl. \ 

>t queflo ft rifpoiJderJ , cbe 11on folamente Pro­
copio condanna Giufliniano, ma clieglimdejimo s'è 
per [emprcojè111:ata la fua fama per i prjfrmi tratta­
menti/atti a Papa Vigilia, e per l' Herejìa fomenta­
ta, @T autenticAta da lui nell'rv!timo delù r:.•ita, 
.A dire ilrve.ro comr non rvi è cofa almna d.t preji­
rirjì. alla ftdelt.ì da noi do11uta alla mjlra re!Jgio1u l 

€!J a/l'/,onorr, che rendere dobbiamo al Padre com­
mutJc della Chriflianit4, @T alla Sede Apojlolica ,fo 
quejlo Imperatore fofe direttammtt conuinto di ']llf­
Hi duo i errori, e che fem: .. a penitenza fo.Jfe mo1·to , io 
mi Jòttofcriuerei il primo a//4 ji~~t èo11dannaggio~ 
11e, ma 11i è 11114· ?Jotabiliffima dJjferm'{a frà ']Ile/• 

llf, che sdrucciola per errort , & inauuertm'i(!l, e 
fr.ì quello, che Ji pr•ttica con difegno, & auuedu1 
tame11te. . ~>. \, .. v t. 

E' rvero; che Pttp .. Vigilia fo,e/ :pi;,.r'/piowMt 
tratt4to t1 (ofl~ntiNoppli dAll' ltllperAt•·irt Teodora, 
ma comd" di /w elettione non era fliin•t11 canonira 
nel prirJcitio, cbe li'Ii:m~'IJi l'barie Ano jèJcciAto a /11~ 

.d" :. Tl4 
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ria di faJ!ì, e che da fe jlejfo jì era depoflo, e I'ÌtÌrtt.:. 
;o dalla (e dia, c'bat~ea rvforpato al ji1o predece.J!òre. 
Stluerio, facendo [t poteleggerecanonicammte; no?J 
è già merlfuiglia·, fe in ta!dt~6bio dellafi.a dignità, 
e mll'i>;cel'te"-za delfuo peccato comme.J!ò <verjo <vn 
legitimo 'Papa, ·egli non fù poi bonorato come.'<vn 
Po1Jtcjice,maaccufato come "'PIJ reo . ~ .~ 

'JJafla , che Grujliniano al Jùbito riconofm•e , 
ch' er.: poi flato dic/;iarato fommo PaHore·deRa Cbie­
fa co11le folite cerimonie, gli rendejft gli o(Jequij al­
ladilrlidignitJ douuti, egli permettejfed'ejfercit~t~ 
re ÙJ Coflantinopoli le fumioni COIJ og1Ji libertà. lf.­
gll è <vero, c'be66e qualche contefa CDlJ lr1i [opra '!.. 
condannaggior.e di tre articoli, Ò piùtojlo-ditre per­
font Teodoro , Jb.t, e Tecdoreto, ma in fine l'Impe­
ratore diede le ma1zi ', e rimife iltutto alla difèretioJ;e 
.JelPapa.. · 

~uant' al particolare dell' /;erejìd,che gli --v ime op­
pofla, ciò è flato più toflo -vn'errore d'ùmat~erten­
~:.,a, che ,-,m frntrmento conjìderato con oflinatione 
<Onti'O le dwjìoni della Chiefa , /enza il qrMle l'he­
ttjìifJtonpllòefere formaleherejìa. Si fparfe dun­
que. 'VIJ'opiPipne pel fuotempo, che il corpo di J'{o­
Jlro Signore fojfe incormtttbile pt·ima ancora.della 
'R!Jimr-tt<tme', , e c/1 egli rJOIJ era punto foggetto alle 
pujfioni n.<tui·a!i, & ' hwprenjibili de.gli alt~ihuo. 
mini. Molti Vefeoui, e famofì R.ellgioji, e grdn uu­
mero di perfone illt1Hri profijfòrono.quejla fede, e 

• · .. ' : · · . - Giuf!lnilrLO. 
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Gìujh'»iano ingannAto da '011 ~lo nou ben tcgolato, 
cbe-!JJr.ett pet./a pe•fona di J(:]flro Signore, cadt/e: 
mn già,che 'egli dub,ita.fe, c/>e le d"e nature 11on fi 
trouaffèro in ~Giesù c/,riflo, e che il fuo corpo IMJ1 

fòfe c.onfoflantiale a' nofl•·i , ma 11011 potea fojfri~ 
re la.pa•·ola. di corruttibile, quando ji parlatM del/~ 
~ame </el ;}(o[lro Salu.rore. Cl1e feeglt lwujfc fo­
larnente intefo <VIJa efl•JJione della corruttione, .:_, 
della pt<tr~d.ine' mlla qztde i nojlri corpi ji ridiiC~­
no , il /lfq jrmirnento farebbe flato lodabile, ""' 1•o­
lere fware al figlio di '])io le naturali pajfìoni del­
la fame , çldla jète , della f!a>Jchezoz::.a , @! altre 
fomig!tanti era 'Un' allo11tanarji dalla fede Ca tali­
ca. ;}(ondimeno come qt1ejlo dogma no1J era purtto 
a~;~c~a flato /J011!Ìrtatamente, @! efprejfamente de­
cifo 'd,4' precedenti Concilij, e che gran parte de' Ve­
fco"i era11'o .J• queflo fintimento , e che 11011 jì era 
per a11co fatto rifcorfo al Pontefice fopra di ciò im­
pedito ajfai nelle guerre de' Go w, egli non è ptm-. 
t o creddJtle, che quejla fujfc 'VI'/ herejia formata 
nello fpiri(o drll'i1JJperatore, ,ma più preflo ;vn'cr­
rore. E come, ciJC egli's'ajlenne dal fa,rla prormel­
gare, ancorch: t-gli ne hauejie penjiero, e c/;e nel tc­
.flamento ordtJJÒ 7 ohe d Pdtriarca Et<ticbio 1JJ4n­
dato in bando. p~r 1Jerji oppujlo a quejla (}pini011c , 
fojie richiamato d;, Giuflino fuo St~ccejiore. Egli. 
è ,·,.idente, cb e ji pentijfe ne gli 'Ultimi periodi di f"a 
'VIta, cchernolloAtorto fuAgrio infetto del medejimo 

- - - - . -- - - • - '!!.~[m_~ 
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~eleno di 'Procopio lo condanò alt lnfmr~. ;. oltde.{i.J 
[cio conjìderAre:a~ ogni /,uomo di giutilci~, a tl.i pi# 
tofto dobbì'tllflo (;Ttdere·, ò ad v n mljèro j,i[Mritv "P"' 
pdJ!ionato, ò alla ~ore di "P n (oncilio Genera!( dopo 
la morte di Giuftinittnoradunato? Non"PÌ'èchi pnjft 
dubit4!'C, c!.e l'a,.torit.ì d'~n Concilio non fuperi i>J­
ftnitamentcilfomimcnto d'~nfothuom8. Horlt', 
oltre i tcftùnonij di S. Grcgsriò,di 'Papa, eAgatone, 

--aliegatt quì jòpra, il Co1Jci!io fefl•, p•rlando delNm­
peratore Giuflinianli lo cbiam,s femprt r Principe 

!~;;:~~ Chrilbanifiimo, imper~rbre di fii~ memoria, 
10• &iNjùu, Monarea Samo, e th'è nèl numero 

de' Beui . L' Alemanoc'b.ì commtatdiArlla!ediren. 
te hi>'loria di PtYJcopio, è Jjòrz...atodiconjèjfar,ed'/,a­
ttere lett~aiJcora ne' migliori-efempfari di qucHo Co t;-

. _ rifio. Iu~meer~~~.;;~.~;,r . Giufi:iniatto, il qitàJe',è 
~~~;::·~· nel numero de' ·Beati. E tomt't:l/egli~ nemic~ 

Jeifa diluimemPria Jì burla lii1ntfo.> Epiteta, e di­
ceeferr attribui M a' pejfimi fmperatori,prewi'dwdo 
in tal ma?Jitra di )minuirne il !Njlro: (onfejfo bene 
cbe l.c par~f~e di Sirnf.tJ jìg11ijicA tai'horaàù, 'l'fx è: inuio 
iAbile,e c!J'intp•~fiat.'tifa-egl' fidttuutlltti gl'lmpr­
tatori,ma io diffido d, trouare rvn foliJ tejlo, .che dm1. 
ti'"tlt{ Impèt·atoremorto ""'"'"' Q!!ello,chlè A ella 
campngnia de' Santi. I!qu'afenon Jì~t ~thmmc­
ratp fr.ì i B' ati,clu 't>Ìuimo in Cief". 

·• iiJ.t!t flo folo 6aftitpr<r firrin l~ fJo'cca a ti•tti 'l"el-
li;che fon~ ai C'OnfrlifÌ4'11jÌniòfle, e ai tiWJ(CIIBf'C ']li l'-

.. fio 

--
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fl~ gran M,on<tr<ll•),pojfijio d'"Pifll 1robile, ! fili.- mt_ · 
moriA col' giWl.t/lUnle douutag/j, ' 

~e{lo ~ q~~eU1, dJe fopr" t11tti gl'b?tptr•t•l'iJ,;;, 
Jim~Jl.rllf4 'VII 'l;,! lo Ardentiflimo vrrfo la ft~Jòua dì 
fiqjlr~ Signort, Al quAle tJ,Ii dedicò la piì. fuperbA 
[bie[lf;cbe,all'borA foffi fltil' VnitW"fl-~tflo è 9~1. 
/4, ~'b,,fsquf ~rAfd 'VI>' Alt.trt ,.,.,~fi,t/igioit 1.-pi/4 
pretiofi, t di t ~t( t!/, fÌÌima!J'ificiM.riccbt::..:;.e, cbt jì 
troUJt{l41f(J J/' bllrA Ntl mt».lo • .fZ~fto è 'Jut/14, che il 
primo/,~ fllblicllto piÌI r,l~riof AJrmJtt cm i fo·•i e-ditti 
la P''e(mÙJtm;_At/el P4p4, fopr.- t<IN'ili 'PAtriarchi, 
e Wl ti II Vifcou{dell' Vniuerfo. i:!;Mflo ~quello, cbe 
1' era prefa "VNÌ! tewrijfùnHura Ji t:urte le Cluefe del 
fu o Jmperio: ~eU o, che d,. per t lOtto hà arncc6ito 
/,, (afadi'Dio. ff!!rllo.~'~fiiOrdirnodo /;onorato 
li Vejèoui . .Ji0.ello,cbt J'•ifoto Padre, e Protettore 
de' Monafterrj, Prot<edit6redegli Hofpitali,1·ijùgio 
di t11tte le pet[o"f /Jijògnoft', {ir:ajilo de g!t afflitti. 
~eflo ~quello , c'l;àtlloderat~tlltlo l'Vniuerfo con 
le jùe fantijfìme leggi., c'bà',rltndicati,perjèguitati, e 
pu11iti gli eccejfl,cbe tmdrt<~~~Jo alla rouina delp ttblico • 
.fl.!_eejlo è q~<ello, che ÙJ tutta la fu.t "Vita /,à fatto fa 
gt~e>TII a gli H aetici, e jòflenuta la gloria dell ' ltlipe­
rio Romano, cl;e dopo Coftantino era borri/;ilmmte 
decaduto. ~ello,c' /;à fatto "Volare gli fu o i (lmdar­
di mfi'Ajìa,ne/1' Europa, e nell' .Afi-icafottoil nome di 
GtfJtfcon vnaforz..a Ì>zcomparabile,e confuccejji, che 
non poteuatJO dtrluare,c/;e dal Ciclo . .ff2.!!.ello,c'hà 6an-

dtti 
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diti dalla (ong,·egationede i Fedefi·g,li flregoni ,gl'~ 
impudici; i, gl' inj.1111i, e c be da per tutto /;4 [emi nato i 
buo11Ì'cojlumi. f<!!_ello, c'bàfatto jiorireie lettere, 
c'hà ricompmfato gli huomi11imcritet1oli,c'hJ eterna­
to le leggi, e c'hà pojlo le anni 11Clcolmo deUa riputa­
tiofle. ~ello, che jèmp1·e r' e mojlrato ardentijfimo 
amminijlratorc della Giuftititt dì Dio,afcolta?Jdo be-

1 
ne fpejfo in propria perfonale partì, con i?Jfoticabilc 
toleranz:..a. ~ello,,c 'hà perdonato le i?Jgù1rie, @' hà 

riceuuto in gr~ttia 41JCOI'a qtle!li,c'baueuano ma­
chinato contro/a fua rvita • .f<!!_ello, che 

Dio hà confèruato da mille peri co. 
li, ed,tfacci innumer~thilili-

berato • .ff!!!el!o fi-_ 
nalmente, che 

<])io hà 
co-

ronMo di !utJg~t ttJ, e col. 
mato d' rvn' injini-

t~ di benedì t- · 
tioni. 

CARLO 
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CARLO MAGNO· 
OnhJ hautlt~parte alctl1tal'adt~!atione 

indarealno.flro Carlo t! nome di Gran 
de; 'PoiQIJe 14 "rJerità lo può honorarr: 
con triplicato titolo di grandijfìmo,per 

·.. lajùapietà,per le fue armi,e pel'le fire 
leggi. Ttmoq!lel!o,c!JC!a Perjìa bà ammirato i11 Ci- d~,~~E 
•·o,wuo quello., c be la Grecia hà celebrato in Alejfm- ~f~~~;'· 
dro,tutto ciò, che Romrt hJ/,onorato in Auguflo, (f) & Ado: 

in Traiano, e tutto quello,cbe la {/JrijlianitJ h4 loda- ne. 

tònella perfòiJa dt (o.flantmo,@r mquell<:dt Tcodo-
jìo,Jì <Vede <Vnito m l noflro Cado A1agll0. 

Tolomeo dicwa,cbe IJOJJ nafcono già mai igr.m per- Grjd"­

jòna"e,gi al Mondo [cm: .. a 'VIM confpiratiom del Cielo , 1: d~~:' 
c!JC congitliJgele fl•e più benigne fieli e, é5' i fuoi più ~:~·.m 
far-t-rJreuo!iinflujji, pe~· ,·iucridi tofto _, cf/ ejfì Jàlutano u.s~nC:é~ 

,rr; . 1 /'. 1. / uloqtno . 
il gtorno. :l( o n po1ramo notiJOI'J 1 apae 'l'"" Stele 
dominajJero inquefla felice najèita; majitppiamo,chc 
la Prouidcnza, la quale jòrmonta infinitamente l' ef-
fetto dt tutti i gloti ce!ejli, s'è prejit la cura di formare 
quejlo 'Principe incomparabile, e fabbricarne rvn' o-
pera molto jìngolare deUc jite mani per fame mojlra a 
tutt't Secoli. La natura rvifo impiegata per organi- nel/"7 
-zar"Rii<Vn corpo capace di jòjlenere l'imprejfioni di J,"{'~~o 
quello fpirito 'Diuino, c!JC Dio "rJÌ rvoleua injò?Jdcre: Magno. 

el!.t"~!i diede cuna proportione così Valltltggtofa, m cm 
br.t così bene compojle,forti,e belle, & ii!Jprejfe tanta 

B b maejl.ì 
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lnaeflà 11eldi lui <"Volto,ttt,nto [pkndoreff& aUratiu4 

ne gli occhi, che trionfoua de' cuori prima, che col"Pa­
lore della mano foggiogafle gi'Impe1·ij. Non è-gi.ìfèm­
pre,che la felicità fia_ prodt.~~tdo 1juoi beni; ella Ji [o­
disfà nella maggior parte d'ornare L' habitatione Jèn-

. <.,a curar Ji della fua albergatrice, e Jè <"V'è <"Vna bella 
.~~~~ app.tren~ nel d t fuori, <'VÌ forà poco fenno di dmtro . 
f~'.'· cm- Manelnojlro [arlo tutto era grande, tJe refllo jjpi-
~uonc. . ., ' l. . d./ b Il• d/ rttogtamatvugw· a a e<tapparm'\_a e corpo.L'-

inteltetto era pront~, e grandemmte capace,la nte1ffo­
rrd- fllicijfìma, ilgiuditio {odo, e purgato, checonac­
co•·te~za dis1ingueua t! bme dal male, iJ!l il folfo dal 
rvero. C/;i lo <vedeua impiegato nelle lettere, pmjà. 
ua, che [o lo per rjfo fo.J!èro fatte, e c/,i lo contemplaua 
m !l' efercitiodeU' armsdalla fu a più tençra età, giu­
dicaua,cllegli 1m giorno douea ejfere il primo de' Con­
quijl.ttori . Studrò la Grammatica, la 'l{etorica, la 
Poefia,la Filofofìa,le Leggi, l'Ajlrologia,@' il rim.t­
lzcnte delle Matemmatiche. Imparò Latino, Gruo, 
Hebreo,e Siriaco. Attejèparim'étet~lla Teologia,eriu 
fcì in t M te le fcrert'l(f così eccellente,che potea ottme­
,.e/'Impe•·io delle lettere, qrw;do'])ionon gliha11ejfe 
deftinato quello del Mondo. R.i[pettò tutto il tempo 
dz jù« "Pit.r i ft•oi Maeftri come padri del fuo fpirito, 

•• -· Egli fece il foo &aeftro P imo da P ifa, Diacot;o, 
tpwzdo pet dritto delle fue armi lo potetM fare fuo 
fchiauo . (hiamò eAlmino dall'bighi/terra per im­
parare da e .fio ifl.retide/1' Arti, l'/,onorò m;gr4nbe-

nefa, 
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t;6jici,e fondò;,, fine p el di lui coiJjigli~ l' Vuiunfìrà d1 

Parigi. Er»rJo jèmpre le fue mer1jè condite dalla let­
tura di 'l''"/c/;e buon !i!Jro , Ò dalia conferw'l\_a delle 
piùerudtte perfonedel;ùo 'lì,egno,facmdo fuc ricrea­
tzoni i loro dtjèorjì ,[enza pigliarji aln·o allegiamm­
to ne'[t1oi trauagli, c be t! cambi-ammto d'cuna Jattica 
in -un'altra .. 

C1Ò, ch.e corl'ompc 1.: bt1ona natm·a della maggio>· _ 
parte de i grandi è , c!JC r;on ponno pedungo tempo fofi;;~ ~ ~~ 
frirc niente dz [e rio, e nondimeno feruÙsaJJo ad ejfo di ftuJiofo • 

ricrtatione queUe medejime cofe,nclle qualiiMuriano 
altri fotto '"V n lungo fh<dio, @'il bell'era, ch' eglif.<-
cetM tutto fer'"'-" pena, e'ljùofpiritonotJ s'injaflidiua 
più delle fcienze, che l'occhio de' più gra.liti colori. 
~efl' occupatiom, c be egli fi prefe de O e lettert d'or­
dinedel ~filo padre,glifeml grandemmte per for-
mare i fooi coflt~mi,percbe 'Vedma ne'li6ri,e pat·tico­
larmete nell'hijlorie,come in"" wro fpecchio,t,.tte le 
macc/1ie ,che l' ad,.latione dijftmul.c a' 'Principi,i qua-
li non pormo prendere rifolutione di lAuArle,poicbe noN 
fono iu flato di connfcerle. 
~ejl'è ben co fa mira6ile,e degna di rifleJJìone,poi­

cbe p .. me, c!Jt !~t natura giuoca;Je a riprodurre Mar-
. . 'Z .r; .. 1 'Z J , /M.meUo. te !lo, e Ptpmo ntt,a per1 onad1 Car.a. Et,amoa<ro 1 c.Pij>in<> 

feroce rvalore dell' Auo conia dola>;,za del padre, t ne~~:~." 
foce '!lntemperamento cele.fle per 'V no de' più felici ac­
coppiammti. La diuotione in lui non fo punto molle, 
n è firnmile,nè era punto ri!Ajfota,~ tepida, m .c dolce-_ 

- B b :. rnmtç 
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mente [parfe i fuoi diuini t·a.ggi ncll'amlnit di .quejlo 
gran Monar~afem:,a ejlmguerne punto t! fuoco dclfoo 
coragg1o. 

'Haun.a "VIl' altijfimo collcetto di 'Dio,e Jèntimen­
ti tutti religiojì, egli notJ mancaua del fùo doucl'e in 
publico,e molto meno ir; priuato con "Vna molto jìncel'a 
pietà, egli ardeua d'·-vn gran 'l;,elo di [fendere il d t lui 
mme prrogni parte, douunque poteuagiungere col'lltt 
!ore del fùo braccio. Era ardentemente ajfettionato 
alla S a11ta Sede,alla qtta!e mojlrò grandtjfimo rifpet­
to,e protettione impa1·rg,_~iabilf •. Ho!Jorò 1 Prelati, e 
riempì la Chiefa d1 benefci. 

Stimaua, che la gùe flitia jòffi la difefadc' Regni 
!a pace de i popoli,la politia de' corlmni,la gioia de' eu o 
ri,e che n è la dolce temperie dell' aere,nè la tranquilli­
tà del mare,,èlafacondia della terra, s''Vguagbaffi­
ro in modo almno alle fue riolce-..:--..!;egli nè j'accua 1/Jd­

nijèrla profejfione llell'inuiolabile 'Varietà de!le Jiee 
parole, nel/a jìncerità del fuoprocedere, @'in tutto 
quello,cl/ egltdoueua tanto "Vcrfò 7Jio,quanto 'Ve>fò 
ijì1oi genitori,ifìt oi projfìmi,la fua patria,& 'llni:<er-

. falmc!Jte ilJI1ondo (lltto. Aflo!taua fouente i'! per­
fòna le dtjferen'l\.e de'fuoipopoh nell'bora Jlefa .dcl(uo 
leuare,faceua mtrare incamera il Preteojlo de!l'Ho­
jlello con le parti,che !itigauano pe~· trrmmare iprocrf 
jì col proprio gir<duio . La fua cura pnncipal' era dt 
coiJJmetterc lagiuflttia in m:tni mnoceJJtt;sÌ coMe ab-
6oriHa ÌIJ ef!remtfie perfò/Je mgiuffe, c 'Via/t'ti ti, jlt-

' ' - - ~ mando J 
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Li Monarc. Carlo Magno. '93 

1/lalldo, che fa foa at<torità,c le .fu c armi no1J jl pot ef­
fero meglio impiegare,, cbcn1lp dtfirutttam.de' Ti-
ranni. . ' 

Per il contrario haucuà '!ma dolccz.:;:,a di cuore inef 
plicabile per le genti d11-6cnc, é7" rvfJa 1JJttrauigl10jà 
Jòllecitudine delnp.ojò,,e d~lla C'I!'JJJ~odttà de i fuctfJJ,­
po!i : L 'otten,eJ'C da efo atediem;._a era molto focile,!a 
fua parola gl'af<of.<,i(uoi accoglimentipimi d'attrati­
ua,i fooi com ami; jòaui,le ri)pojl e giuditinfe,e gli or­
diiJi coJÌ giujli,c/;c parcuano ttttti COIJCCI'tati nel Ciclo. 
Egli negaua conjòauitJ, do11at~acon rnrjùra, tutto, 
che le dt!ui m.wi fojfero rrm'oceanp di ld;cralttà,c ma­
gl1ijìccw;:,a,chc 11onjirvidegià maiefouflo. Egli fo 
i11 tutto il corjò di fua rvita afoluto Signore dtfeme­
dejlmo,pcr rvna .fngolare modera tione, conwi rajfte 
tJatM la 6occa,lalingua,elojdtgno. ManonpotègiJ 
l't tenere l'~mqrc per l'ali,c*efecero comparircJe mac­
ciJJ.c in qucfto Sole , le quali foro no 6m poi !auMc c~! 

·. 6agno d' rv11a forte, @r efemplarc pmitcnza. . 
.f<!!,ello però, che reca maggio1·fplendore alla 1Jit1 di 

qttCjlo Principe è rvn'altagcnerojìtà,cl;rno1Ja66,a'1-
do''ò già ma t il fu o cuor.c, e che (OIItimtàmepte trouojft 
a parte i.n tutte le féìf attioyi. Egli noiT ji jòdùfc.cc 
punto di rvna rviJ'tÌ< mediocre,tlllte ingradoemùz~n­
te le pofedeua, portando/c al colmo deUalo>·glo,·ia; 
hateca lo Jjirito md fifamentc impiegato ne' gratJdi­

[r,e,m, el' a11ima Jèmpre piena d'7Jna fomma co11jì~m­
"..4 totalmente rtpofl~in D1o, dal 'jt<~+/tcredma d ef-. 

· _ Jert 
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fore tenerttmente amato; n? s'allentò p~rojlttcolo -tJt'i. 
rzmo nel cotfo delle fue generof.e-;,nprefl, ìm~s· efpo­
neua a tutt'i pericoli p e l'la glorza del [premo P.:tdro­
ne . La profperitìì non he66e alcut;aflrle d·z'nctlnti fo­
pra il di lui jpirito, e l' auuerfìt4non ti' OliÒ modi ca­
paci d'abbattere le fùe 1'ifolutioni. 

Tutte quefte "'t>irtzÌdincaminat<ano [cf!ierate fot ­
t o la condott4 d' 'V n gran fermo,e Jì 'Vedeuano fegui­
te da 'VtJa ftlicitìì,che n011 baueua altro d'"'PgNale, che 
là di lui prudem:,.a. H4uendolo ado l'nato Iddio di qua­
lit J così eminenti m n mancò ds porger gli matèria d'­
rfercitarle, così per la conditione delù fùa n.fcit4,co­
me per i diuerjì mcontri de' maneggi. 

P.àre,che la prouidnrza propriamente/o focej!e tJd­
.~~1,"; [cere ad Ingelheim fopra le fPOde del Reno,e trìì tcon­
Cue ~u« jìni de!l4 Francia,e delù GermatJia, come que!lo,che 
~~- '1~,';,~ doueua 'Vnire"iuefli due ftatifottoilfuo [ccttt·o. E­
<klr. gli trouò ~una Monarcl;ia nellaft•a nafcita, dd la qua-

le fì può dtrè,ch~ fuo .Auo folo tJe prcndejfe il faggio, e 
rhe fe hene da fuo padre era apertamente pò.ftcduta , 
haueaperò bifognod'ejftr.e ftabilit4da!le Ji~t forze, c 
coltiuata con le fiu dt!it,em;,e. Intraprefe per tale rf 
foto diturfe gteerre,ma•nOIJ ne foce giiì m.1i ~!wna, che 
notJ Jòjfe guidata cotJ molto fondate raggioni di pier d, 

Contto i e digit•flltia. L'impiego delle fu~ prime a>·mi fù coJJ­
s.urom. trai Sajioni,i qua!terana'4tJCoraPagAni, @r Infltlr­

/i,e che inoltre s-'erano t•ibellati cotJtl'o !.t poter~::._ a ~~~i­
tima,che gli tamlà tt{rU!JD , .• Si può dire conragro11e, 

. .. che 
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Li Moparc. Carlo Magno: Ì.9s 
el~etp/eft~tnittionefojfe l'Idr~tdelnojh·o Ercole, da/!4 

quale co11~inuamcnte rù14fccull1Jo tejle, & il fanguc 
fi<1.rfo fù. l1t femem: .. <t d' ru>Jil guerra qu~tji infinita . 
]'lo>JI;ebberiJ giJm11i ardire l'armi de' R.omani ÙJtra­
p~mdere cofaalcut~d contro quefli popoli, & hebbcro 
pe•· meglio ilnotJCOIJofcere, che combattere i loro flen­
datdi, 11è feçerq ti[olutione di wdere giJ 11111Ì quello, 
che Carlo Magnointraprefe d'abbattere,@' eflmm­
>Mre . Jùano qtlfjli in ejlremo hllicoji, @' ojlùJati 4 

mA~auiglia;noiJ bifognò folamente conquijl ar le t m· c, 
~debellare lA 114-tÌo1JC; ma fo necelforio rvincere lafu­
petf/itione, edt[armare le fm·ie della di[per.1tÌo11e . 
.f(t}_ejlo fo quello, the foce ilnojlro Carlo in 11011e g~<er­
re crudeliJ!ime al po.J!ibile neljpatio di ttentatre atmi , 
tan.t.:fola [uf' cojlam: .. a contro l'os1in~ttio11e, e tale la 
[m: .. a co11ti'O il furore. Gli dif/ece il più delle rvolu 
in !J'ttaglia ,foggiogò lelo1·o Citf.Ì, conquiflòle loro 
prme~pali fortez..z..ç,demofì l'Altare del pcruiciofo lr­
mmfultante rvolte bag>Mtodifanguehumano,(jjf at­
terò umigli altri ]doli de' loro Tempij abbattuti, e 
conffrinfe al/4 fine il 'Valotofo Vitigindo loro 'Jì! di 
cedere alla felicit.1c(ella FraJJcia,che g/1 fece trouare ti 
R.egJJo di 'lJio per me'Z.!' del Battejimo IJellaperdita di 
quello de' Barbari. 

E' però veto, che queflo magnifico conquiflatore ;:',f,~ f.~ 
tJOII ti'OIIÙ piùtllt<rlre teattodelle fue glol'iofl attioni,, ~';;~ 
ciJe l'Italta,douela Chtefa gemendo fotto le catene dc ~?do del 

LoJJgobardi incejflmtwuntc lo cbiarnatlll. Sopra tut- c~~"cch .. 
tiPap4 
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ti Papa .Add·mo 'Primo,quale (àrlo M~.eno amò poi 
come fuo fratello , lo [congiurò a r!Jolerlo focco~rercJ;. 
prontamente, @' a ricuperare ii<"Patrmmiio dt Chrs·­
jlo dalle rviolmte mani di tanti ù1gtuflvvjùrpatol·i'. 
Si trttsferìeg!t nell'It:i[ia eo11 fv rz.! di Leone ric,d­
cando i pajfì di Jìeo padre, da' quali efalatu ancora, 
l'odore della Jìta genero fa pietà. P refe fubito la CttttÌ 
di Verona, poi quella d; 'Pat<ia dopo 'V n ftmgb;e fafli-' 
dio [o afedto, e compame cvittoriofo coit cv fl.armltta 
di f uoco delltrolc campagne de i fuo:'nemici. De fide. 
rio Re de i Longobardi, il quale er.t più pronto a .far­
ingiuria ad cuna potenza diformata , che a rtparare ' 
colpi del j ito nemico ,Jù rveduto, <Vinto,eprcfo,t•eiJ­
dendo la !tbertà alla (hirfa con l.tfùa prlgtò?i/a! ' 

tr~~; e~; FÙ fpettaco lo ben._ dègno,e non me n pieno dlm~tgni­
~o;!'";.1: fìcewza,chedipietà, <Veder/o arriuare a Roma, doue 
r;~o.~~· pareua c/;c il Cielo folfe tt~tt~ benedittioni felfu.o ~apo, 
,g,d, s. rendendofì la terra tt<tta rmerente fotto ijìeot ptedt . 
Sede. Egli '))o/wa andare C01J poca pompa, e preuenire il Pa-

pa, 1IO!Jde(ìderando punto di fare entratapompofa, e 
L'hono-fòlenne. Ma Adriano, che <Vrgliauafopra la jiea an• 
:;:, • ~~~~ data>Ji·n'accorfe, c gli mandò itJcomro molto !ungi a11-
,'lrap,. c~rtt quantità di no!Filtà, e d'ojficialiper f arglt fcot· -

ttt, e quando foalfai 'Vicino a Rorna, !ifolJ~ticontrlt• 
t'i cùtadini compamet•o armati, eque!! o che fo più 
grariofo,c degtlo,fù cuna proctjfìone di giouanetti e/et 
tt ,i q reali p•rtau~!lo ,-,u)Ji,e cantauano. Bcn~d iél-us, 
<Jll i vc11it in no mine Domine: 'lJnJedetto fù. 

'}Milo , 
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queU~, chervtenein nome del Signore: Volendo con 
quejlo il 'Papa ho no rare la rviua imagine del S afrwo. 
reconqualche fpetiedt que/J" honore, ch' aln·e'Voltc 
era jl ato fotto ,,/l' origin~tlc • ~an do rvide il7?,; le 
[roe i de' P atritij ,e de gli E/Jarchi,che jè gli foceualln 
già rvicine,fmontò da caua/lo, ejèn'andòa'piediji-­
noalla (hiefadi Salt 'Pietro,or1e flar<ail Pontefìce sii. 
la foglia della po1'ta con tt<tti li [ardinali, @'il Clero 
per riceuerlo. [ar!o Magno co11 'Vtld mrjleriofa diuo­
tioltt, e perla riuerenza, ch'egliportaua a S. 'Pietro , 
(t) al di lui foccejfore, rvolle baCiare tutt'i g;·admi 
della [cala auanti la po•·ta prima di giungere al Ponte­
fìce, il qteale lo riceuete, @' abbracciò con rvn ejl.tjì 
pim" di gioia; il 'R..! gli bacrò la mano frà mille accla­
mai ioni d' allegre-zza,e di felicità ,dal popolo Ùtcejan­
tementcrepltcate. E1Jtraro1Jo amendue Ùt [hiefa pe1• 
rmde~ gratiea Dio de'ja110ri, chelaMaejlàfoafo­
cet•a loro in quel memora6il giorno, ch'erailSa66ato 
Santo, e 11on cede punto per eJiì a' trimfì della Rijùr­
retione. Le fejledi Pafquafurono celtbrate con mol­
te diuotioni, 6ellijfime cerimonie,@' •rm'infìnit4 d'al­
legre-z<:,.e . Il Re non contentando [t d'hauer rotte le ca­
tene della principal Città del Mondo,fice,grandijftmi 
do11i alle jìte (hiefe,e dopo ejfer flato coronato Re del­
la Lom6ardia, pe1• le mani di queflo gran Pontefì­
ce, il qualel'honorò parimente della dignità Patri­
ti,, [o nera dell'Imperiale, fe m ritornò in F1'a11cia 
lajìi.utdo all'Et alta Wtta la teflimonian'l\_adelle.Jì•c 

C C llttiOIJI, 
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attioni , rj -vn gran dejiderio del fu~ Domini~. 

,~:~~,~~ Dall'altra parte i Chrijliani della Spllgna,rl;e Jò/­
Saraccn; fm'uano dopo rvn [eco lo inrieroinjòpporta6ili oltrag­

gi della tiranma de' Saraceni, hebbero anch'1ft ricor·­
Jò a quejlo iuuincibtle Monarca, il quale fempre pron­
to d'inalzare il Jl end ardo della fide ,e dr Jòccorrere gli 
afflitti,pafsò felicemente 1 montt Pi.·enei, prefè la Ci t 
tà di Pamrlona,trauersòt!jìume Ebro,e s'impadronì 
di Sarago-..:za,e di Barcellor.a injieme,fèamò !t Mao­
metanidalle forte:::.:l{! ocmpate,e t•ifla6i!ì !.t fede Chri 
jltana in t IIft' i luogl,i,di doue ilfurordi quefli 7Jarb.t 
ri l'haueasbandita. L 'ardentefùo zt/olo portò pari­
mente colmedejimo mezo alla comterjione de gl' Injé­
deli,de' quali 11e foce 6attezzare in11umerabile molti­
ttedme; T 4nto è wro,cl)ogtti co fa cedmll all' armi,l!fr 
alle perfuajioni diquejl'inciiparabile Principe,ilqua­
le parca fojfe cotldotto da · Dio per la mano al pojfefo 

·py • dell'Imperio di Roma. ' · 
J l OIU ' ft d l d Il 'd d. 
::~::D;; Br;qt<t .,'~' ~'Vngracncolpol e a!rolu~ enza l 
caderei· D101 oprar 1 teo1 auortto aro,Jattenaogt1attoque-
~~~r,~~. jla grati a d'e fiere il primo a portare il 'Diadema de' 
~~~';,:~(e fari ne/la C afa di FranCIIf.,cd'bauerlotrafrneJlòad 
Jludo__, -vna ben lunga pojlerità . 
dolet,& J . . d ' ,ff'., , { ' • efficaci. o ~Jt prego,m1o Lettore, 1 o11 e~·u.<I''JIII g tarcam 

raggtridiquejlo faggio Gouernatorede gL'Imperi,edt 
conjiderare, come eglz congi11nga infenjibrlmente tret­

te le necefarie difpojifloni per mettere tpttr!o grati 
'lì; f ul Z'rono de gl' f111pcratori. 

Lt 
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Li Monarc. Carlo Magno . ~o 3 
La colltjitlfl•• de' Regni rajiom,g/,,, 6mr fpejfò qt~el 

ramo d'oro di Virgi!to, che m n fì poteua judt.r< dal 
f u o alhro a 'Viu a for'l\f-, ma che Ji lafiiaua fanlmmtc 
pig!iare,rtndendoji a qt;el/a ma11o,c'/;auca ft!tcit,ì d,d 
jùo partito. V1 jò11o molti Prmcipi, 1 quali per im­
padronir/i delle Ciu;, c delle Prouiucie l;am;o coperta 
la terra d'armi,@' il mare di Vafce!lt con cv n tal fire­
piro, c/;e Hordiua tutto il Mondo fem;.a potere tutt.t­
uia rvenire a fine de loro dijègm·, &altri fono. arri­
flati ttl!e {orone cOJJ a!tretanta ptonte::._za quantajì: _ 
licità ,fln~aiuquietarfl,e quajì,cbe jètJt...tC muouetf:~ 
pere be/,, m an d t Dto s' rvniua con i loro Ù1terejJi. 

.i!.!Jejlo tenore, e '}Jtejla proua t~otfl11Jìbi!me?Jte [co 
p.riamo ne'fllio progt·eJli del noflro {arlo. Poic!Je 
mentre egli altro 11011 pmfa al Mondo , c/;e ad inalzare 
/,,gloria d, Dio,e di [occorrere i popoli afflitti, il Ci do 
s'adopera per ejfa nell'Orieme, e 1Jc!I'Occidentc, e jà 
n.t(cere cmgiont11re tali, elle glt pongmo,fe!J::.._a cl/egli 
'Vi penji,il diadema [oprà del capo • 

Era già 'VlJ pez,;zo , che l'Aquila de gl'Imperatori ~,'']_~j'.: 
TV! mani 11011 batte11a più,c!J'"Pl1afo! ala,ejféndo H a t a. ''·""'"o. 

l r. h . /' 1 d , . / 1 d• Co·/ a tanteuo te1 acc eggtata ltaua a. Gott1Jt a ~a l-! un- cuJof"Jii 

ni,da' Vandali,cda' Longobardi. La coragg10[a fa- ;,~i,1 'he­
uiez..za di Giufliniano, che pmfaua hauerla !J6era: a 
dail'opprejJioiJi, 110/J fece, che c•mbiare /, f'te ca t me, 

/cm;. a romper/e . L'Or1entc flaua aJai impcglJato pel' 
mautenerji contro l'imujiolJi de' 'Barbari,e non pote-
ua conrribuire .4/l'Occidente più, che rulla imuile com: 

C ~ pa.J!ione 
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pAjjione, e di/piacere di perder quello, che non poteua 
più tenere . .Aue>me, c!Je per colmare le fciagure de' 
fuccejfori di Coflantim Ji fol!euò l' hercjia de gl'Icono . 
clafli, ò [prezza Immagini; C be fù peKgio d'1ma 
piaga d'Egitto, la quale ejfè11do fomentata da quelli 
s1cJ!i, che fedetwtonelTrono ,cagionò '"Vn'injimtà di 
mali,e diede il crollo alle colonne dello flato. 

H ebbe il ji10 prinripio quefla rouinada Leone J­
f mrico,ilquale ejfottdo d' '"VII bajfijfimo legn.tggio,ar­
rit~Ò a fojlenere lo fcettro di Coflantinopoli, quale i m. 
bl'attò egli molto più con le fu e fi<riofe maniere, c be 
coiJ la '"VC>'gogtJOjà origi>Je. Haueua qucfli nel ji10 
co>Jjiglio fccreto '71/J perfido Git<dco, il quale glt per-

. Ji<afe di toglicrl'vfo delle fame Imtnagini,prormttm 
dogli l'Imperio, quando era a>Jcora perjòna priu.tta , 
come inricompmj.tdi queJ?ofacrileggio. Perqueflo 
s'impiegò poi egiiCo/J furore, e gettò mgiti di Leone, 
che Ji fecao [emi re dall'Oriente jì11o all' Ocwlmte . 
J!'PatriarcaS. Gcrma?los'oppofea' fuoi editti, ciJC 
per tale effetto fù poi fpogliato della jua di_(11ità, e 
molti gran perfonaggi /;orribilmente perfeguitati per 
la medejìma •·agiom fugellarono cotloro fangue la ue­
denza della Cl;ieja. 

Gregorio Sec011do julmi11Ò dalla Catedradi S. Pie 
tro contro queflo LeoiJC, 4/J.otc!JC fiejfe fotto l' opre!Jio 
ne de' Longobardi, e lo dicbiarò 11011 Jò!amente [com· 
municMo, ma decaduto ancora dalla jiea dignità !m­
pmak_eda tutto il dominio, che pretmde~~anrll'lta-

- · · · - Ira. 

,za:: 



Li Monarc. Carlo Mag.no. 2.0 5 
liA., L" rabbia dell" jùa 'VCI1dett• non mancò d1ja:· 
1/Jtttere in ordùJe rvn'armAta per pajfare nell' Ita!,a,e 
porre alla caten<t quejlo genero [o Pontejìce ; Ma ella 
fo {o111mer[a,e la morte ejlinfl i d, lui difegni,ferrza 
cl/egli potelfe ejlingt1ere ne 1 cuori la diuotione dc/1'­
lmmagini. 

Cojlalltino C~oponimo foo fiéo,ilqua!e ifporcò nel 
giorno del fr•o Battejìmo quel!" acque , c/;e punfìcano 
ttttto il Mondo, coJJtinuò le fm·ie di Leone, e Jì refe il 
più ab6omineuole di tutti gli /,uomini, mmico palejè 
della Sacratijftma Vergine Madre di Dio, e di tutti i 
Stmti ,[t no a tanto, che dalla lepr" coJJfr•mato, la [ciò 
rvn erede del fr•ofcettro,e dell.tfua impietJ chiamatD 
col nome de! [reo Auo Leone, Principe profano,@ in­
felice, t! quale gr.,ndemmte imeaghito di perle, (f/J al­
tre pietre pret1oje, leuù da' tejòri della Chi e (a 'V n a 
jòntuofa corona, la quale t Imperatore Mauritio ha­
uea dedicata a Dio. MA non andò molto il [reo pecca­
to fen'<._a la rvendetta, perche non così tof/o jèt"bebbe 
pofi a ÙlCapo,cb'ella incoJJtinmte fo coperta dicrojle,. 
e di carboni accompagnati da rvna fibre sì 'Violont4, 
che;,, pochi giorni gli diede la mortt, nOil haumdore-
gnato più di quattr'a uni, e me-zo. · 

Egl1 hebbe 'PI1 jìglio chiamato Coflantino, i/ quale, i~~~~ 
in et.fdidieciannicomminciòilfuo RegJJo fotto l-tu- no. 

te l <t d eU" fr•a Madre Irme,che fodicbiarata reggmte 
dell'Imperio perle fue qualità, e percb'ella era domJa 
d, gra11 ftano, ~ d1 gran morç ,ftglit~ di E.e,itJflrtma 

- - .. dçl/ç 
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delle flcre lettert, e dotata di '7.1/ht perfetta 6ellez..Z~C, 
compita in rnolte gratie, e rvirtù, che ,·mdeuano ilfuo 

.~~~jj.: gouerno grato ad ogn'rv1Ja. Diedtellala dire t tione 
:;;;~'{,~- de' fuoi affari a Stattratio perjò111t di rvn' alta cap4ci • 
" ' < di tà,c di pari riputatione,chc fecondò tutte le fue buone 
~~~~tJr Ù;tentio11i in manùra, ch'ella gouernò dieci anni con 
gooumc . fuo figlio con gran pace ,e fodisfattio>Je di tutte le gm-

ti da bene:il fu o .~oteerno fo particofarmente fegnalato 
per il ze/o,c 1/ ella mo;1rò alla fede Cattolica feguitan­
do i buoni configli di 'Papa Adriano, edt T ara/io Pa-

Ann. 7s1 triarcadi [oflantinopoli >da' quali perjù..jàficera­
n~;~~-~s gunarerv!J Collcilio~,miuerfale a Nice.t , ne quale/a 
" " ' Thc. memoria. de gl' Imp"'atori fu o i predecrjfi'ri, baueano 
·bnes. Jòflmuta l'bercfià de gl' lco110clajli, fù co!Jdan:JJta, 

! Immagini rijlaMiu, e la diuotionc de' popo!t alla lo­
ro vmeratiom riacefa, J0!eflo Concilio dtede mille 
bmedittiom all'Imperatrice jì110 al c!Jiamarla.rvendi­
catrice della caufl di Dio, rvÌizcitrice del!' lmpiet4, e 
protettrice de/la fede Cattolica. Ttttti gl'interejfi pi­
gliattano. r-,m ftliciJ!ìmo corjò,& il flato tutto profpe­
raua neUe mani di q~~ejla gran PtincipeJ!à . 

.:Ma pare, cb e il dijòrdi11< fia fatale alle corti tfr:' 
gr~ndt,ahe la rvirtù non rvi pojfa mai regnare [enza 
CO!JdJtione;l'ambitione,,ebe ciajìiJedtmo h4 d'auan'l;,_a­
l'e !.t forttma, l'impatien'Za del bene,i!defiderio dr/l .t 
not~ità, dinuidia, c/;e J~guitafempr~ i p1Ù fi l!Ci, >. on 
ce !fano di tramare di '!afioflo cattiui dijigni , che fi 
~edono a/!.r jìne fcop;iare coli pernitiojì effetti· l\' oli 

- . . fi potè 
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Jì potè coJÌ~t1JC mflodire l'adi t n dello JPirito dell' !m- ,;~;~~~: 
per.ttore, cb cg!t 11011 bauejù d'm torno alia fu a perfona figiioto 

della gi{)uentù,pejle la più rvebofa della corte,i qua- ::1,~~,'~~ 
li mettendo gli in dtjfidem;_a l'Imperatrice fua madre, :;;:~~~·;; 
ùmilupporonoladiluidignità, e"rJitai>Jrvntal'a!Pifo ~,~1~ 
di mijì:1·ie, che fe ne inborrìdìfce il penjiero . .f<!;efli ~di'ho« 
non cefarono d'i.;Jìnuarend di ltticùorecrt·temalc- '''· 
dette compittcem ... e, che gli fecero prouare il guflo del 
puc,tto, el' amolf d' rvna pernitiojà libertà, la qmtle 
tJon rvol!e pi(. mfjì<>·are il fu o potere,ciJC per l'impuni. 
tà di tutt'ir>itij. Locbi.tmauamil perprtuo p11pi//o, 
l'ombra di StaUI'atio,e gli dicmatJo,ciJe l'età di rJmt' 
,.nn i lo douetM IJ41ter rcfo Signore de' fu o i affari, e di 
Je fltjfo. Che queflo gli era cvn'infopportabile ajfroll­
to,fojfrrù·elafcmitù in r>n flato11el quale! a nafrita 
gh lw•eadato l'ImperiodtlMondo; Che fuanwlre 
am.ttM il fl•oflettronon già/a ji<a per(ona,cb'erataL 
mete arJuez'\,a a regnare, che fl011 ab6antiotJarebbe già 
mai la [uprema autont~ì ,[c con rvigorofl ~ifo!u.tione, 
egli non Jì Jfoi"zarea d'cf ere qruUo, che '])io 1'/,at<eua 
J.ttto >J,tjèere /enza depmdmza d'alcuno: [/Jt la pe­
da1Jtcria di Statll'atio era infamè .td rv11 Monal'ca, 
c/;e j auanzareagià fopra t! quarto luflro,eche non bi­
fognar<a pzù,fare il fanciullo in qr1eU'età, neO a quale 
tallt'altri 'Prùwj>i mmo diuem<ti COIIlJIIiflaton. 

Glie m difero tante, che ji duermin~ dil~uart!_, 
tutta !'atftorità al mi11iflro di flato, e d'allontanare 
fl•~ madre dal111.weggio, e diretti011e dc' fuoi affari • 

ljl#aÙ 
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q t~ ab commindò ad amminiflrare con mmierll fl19ltt>­

Jlrauagante, fauorendo l'herefìade gl'Iconoclajli, e 
tutt'i difin·dmi ,feguendo li dettami di quejlo perni­
tiofo confìglio deUa gi011entÌì-, la quale hauea comin­
ciata la fua rouina . 

J •·ene bauea bauut4 difegno da principio d'amo­
gliarlo con la 7'rincipej1a Rotruda jigl•a del noflro 
Carlo Magno; ma alcuni Greci diuertirono quefla ri­

folutione,mettendoin confìderatione,alla madre, che 
quejla parentela dare66e appoggiofouerchio alfoo nll­
turale,ilqt~ale jimojlr1ua,~iàajlai cattiuo, uheflli 
Fra11cejì cominciauano a mettere il piede ne!l'!mpe­
rio,ne 'Vorriano 'V/1 giorno portar fa coro11a in tefla; 
e pe1· tp•e.flo la madre gli foce fpofore '7Jna tal Maria 

~;~~~;;~· .Armena, la qt~ale non era ptmto fwfa di 6uone qua 
e '"?d;·lit à ;ma,òche t'Imperatore 11onla trouajfe molto d, fito 
uowo. gr•flo, ò per d1fpetto dell' lmperau·ice foa madre, c be 

glie l'lw•ea da t~, fece '7111 dtuottio molto fca?Jdalofo 
con quejl a Principejla, dopo h11uerla legitimammte 
fpofata,e s' amogliò coiJ '7JI1a dotmadi camera d1jì<a 
madre perildifòrdinedella fua fenfualità. 

Il 'Patriarca Ta•·afìoheb6e penfìero d'oppor [egli; 
m:Ì "Pedcndo,,hequejlo Principe 41'1'a/;biato d'amore, 
e di colera mi?Jacciauad'apl'irci Tempi de gl'Idoli, fè 
jì opponeuano alla fì'enejìa della fì;a pa.J!ìone ,jìriten­
ne ,e lajètò p affare con dijfìm,.fatio>Je '7J1la cofo 'Vel'­
g~gnofoalla (hrijlianità;ma Platone,e Teodoro Stu · 
dita, quali eratJo all'bora i due ptù gratJ lumi della 

Grecia 
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Grtcia i11 fontità > & indottritJa, biajimtt,·ono mo/tQ 
iljì.a procedere,e Jì Jèpara>'O!JO dallajì<a communione, 
il che cagio11Ò g>'a!J fcifo;a 11ella Chiefa 0>-ielltak. 

Cofl .mtillo imbrattando parimente i fl•oi amori di ~';tt•­
fang..e lmmano,fice catw·gli occ!Ji aljì<o Zio Nicejò-
, .• , @' al Generale ..Alejflo, molto cd et re per le jì1e 
prodc'l:..,r:...e;il clm·efe molto o.liofa laperfona,& ilgo-
tiC>'IJO di queflo Pl'incipe . ~o n !dfciò e,~ li per queflo 
rifpetto di cotinuareal p>'mderjì piacere, di far trar-
l'C la lingua a molti, che tiprouauano finfolem:.a de' 
fuoi co fiumi. 

Eran~ ~ià fcorft otl~11ni in qttefli difm·1ini, e ~a ~~~~~~ j!~ 
Madrn·1ttrataera pa>·flcolanmnted,, molt1 fo llect- lmpcd• 

tata fegretammte a ripigliare il mamggio de gli alfa- ;~;;,~:~~ 
ri per firmare il corfo delle dijfolutef.U di fu o fìglio . !lb•l<. 

Ella rr/ applicò l'ammo, eco n 1/[occorfo di Stauratio 
t>'MIU v n borrt6ile confPiratioiJecontrol' Imperatore, 
q11ale ella foce prendere,imprigionare,e cauarli gli oc-
c!,i,del c!JC {t p refe ta1zto difpiacere, e tanta malinco­
nia,cbe in pochi giorni 'Vi la [ciò col Scettro la 'Vita. 

J cattiui portamenti di (oflantino,e la 6uona opi­
nione,nella quale fno a quel tempo era 'Vijfùta (rene, 
fccero,cbc molte perfone Ecclejìafliche ancora troua­
rono ragioni non folaJnente per fcufare, ma per appro­
tlare ancoraqueflo ecce (lo; 110ndimeno io lo tr011o così 
enom;e,coJÌ contrario alla legge della 11at11rA, così m­
giuriofoall'inuiolahile Marjlà de' Re,cbe lamiapm­
tJa lo trapajfa co IJorrore,e 11011 pteole noti co?Jdamutlo 

'D d non 
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>Janfalamente in rigrw ·da della legge di'])io, eh t lo de­
tefla, ma ÙJ riguardo del Ci do ancora,t! quale nafcofo 
per diciajSctte ,giorni cantitmi il Sole, e lo coprì di u ­
mhre,e pianfe l'enormità diqueflomisfatta. Crede­
rei nondtmeno piìi toflo queflo, che lafcrò fcritto il C Ar 
ditJ4le Baronia,cioè,che la madre non ha ucria maidtl­
to d confmfo per farlo acctccare, ben che n' hauejS e or­
dm a t a la prigioma,ma che queOi, che termuano il pe­
ricolofo fuccejia dz qr1cfla commijfìone,flimarono me­
glio la morte,cbe la pri.~ione. 

(omunque la cofoflal' lmperatriceripiglia ìl timo. 
~~er~~ ':j ne del gou:rno neO e man~,e rvedetJdo~cl/in. quefla così 
mamag. gran conjujìone d'ajfart hauea ./;rfogno dt 'Vn poten­
r'~d~' te appoggio ricercò con ambafciata rfPrejfo la pamJ­
M>gco. t etla,@' il matrimonio di Carlo Magr.o,ilqualenonfo 

ne dljguflò punto, atte [o che tutto il p• flato era colo­
rito d1 beO i pretes1i, & a quefl'ejfetto rimifl amba­
fciatori per conchit1dere il trattato. MaquatJdo ejft 

t .ene 1 giunfero a [oflantinopo!t trouat·ono,cbe Niceforo 'Pno 
n adu'-' de grandi deO'Orrente, H ipocrita, e tradttort alla 
~~·i~~" ';: miftrabile lrmc, s'era impadronito defl'lmperio ,el'. 
gL'C.,·~ hauea t·eleg•ta neO'! fola di L es bo , do ree fe ne morì in 
;_;~g·:~,: breuc con molttjegni di 'Vera penztenz..a, t di 'VIlper­
P,k [~'t,~.fctto flaccamento da tutte le co [e mondane. Sapendo 
·gd""'. in ta?Jto qt~e.flo ntiOteo evjì.rpato1·e, ch'zl noftro Cado 

erd fla to p1·oclamato lmpe~·atorc mO'Occidente trat­
tò glt Ambafciatori con molta dijft~·en<...a notz in rif­
guardo della fisa pcrfona,ma per tema de/di lui a·edi-
to,e delle foe armi. Ecco 
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Ecco come la prouiden-za difpone gli a !fati nel L e-
11ante per farlo fa/ire fopra i!Tro11o dc' Crfl:ri. E./. 
t,, permifl parimmte f/1WJC riuol11tioni nell' Occidm-
te, @' ancbeabbominwo!t accidmti,da' q~talipnfua 
infnita fapienz..a,e bontà el/a cauò del brne pt-r /1 pro. 
greJ!idiqueflogra?JMonarca. Dopolal!lortetÙ P:t- r,~,"~7;:~ 
pa Adriam, Leone Terz..o fù pojlom!la Sed1a d1 San orheca .• 

'Pietro, ma i 11ipoti delfito p•·edeccjfore,iqua/, vede- ""'· 
uttno, che il Pontificato !JaHea cambiato jàccia, do- Gran:mr 

po, chela Ctttà di 7?.!!ma era flataldmata da!lecatr- ;~~~~~ 
11e de~ Lo11go&ardi,e che cominciaua ejferc protetta, c <~u~~;~~ 
corteggiata da i'Z?!~ft n"inuag!Jù·ono in maniera, cl/- Magno. 

Arrabbiati d' Inuidia per la promotio?Je di Leone fl-
cero nel cuore dd/a Clmflranità quello, che co1Jbor-
rore non ji [aria commeffo ne' bojclu·, e tu' deferti de' 
Tartari, e de' Sciti, e come, c'h~ti!Ctla>JOL'armi della 
Città ÙJ mam,prefero rvn infame compagnia d' ajfaj-
Jini più toflo, che di fòldati, e di bel me7;_o giomo in r,n;,"' 
rvna [o/enne proccj]io1Je ajfà!tjèo110 zn Roma H e fa il c~a.name 
fommo Pontefice .J con t7.Jna tal confufìone, che pofi' o- ~~~~~ I\1. 

gn' •<mo in fuga : s' impadronii·ono della fu" per fon a, 
e dopo hauerlo caricato di piaghe, e coperto di fongree, 
gl' carearo110 gli occhi,gli flerparono la li11gua rinchiu­
dendo/o in rvna flretta prigione • 

.:Ma hauendolo miracolofomente t·ijànato Iddio, • 
infpit·ò anche rvn11 generojàrijò!utior,e ad r.!cuni bra­
ui Car~alieridi lma.-lo daqueflacattiuità, come'Jè­
cero con rvn sforzo magnanimo, e Jòrtrmat9, in ma-

- • - - D d ::. tJi(ra, 
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niera,cbe Leo11e Jì portò a Spoleto, e d'indijì ti'Mflrì 
in Francia,ordinario ajìlo de gli 4/.flitti Pontefici. Il 
Re con t tito il fu o Reame,battmdo altrctanto compaf­
fiene alla di luimiflria,quanta riuermz..aportaua al · 
la fua dignità, lo jèce riceuere in ogni luogo con graiJ­
diJ!ìmiiJOitori, eqttandol'hebbe-vicino al!afua perfo-
1Ja, lo rifpettò, & bonorò al po.J!ìbile fat~orendolo in­
Jìno d'intraprmdere il'7..•iaggio di Roma per riftabi­
lirlo nella Jì•tt Sedi.t; Gli 'l'arricidi, che l'bauet~a­
IJO così malamente trattato, s'tngegnatlalzo di colorire 
co11 ragioni ciò, c·haueuauo fotto con furore, & ttc­
wfaro11o Pttpa Leone di dùmjì delitti, [apra i quali 
dimandauano, c/; e s' ~..,dife in rviJ (o nei/io. .Y}J a i 
Vejèoui ra.~u!Jati dilfero t fitti ad 'VIJa rvocc, c/,ef~ 
primaria S cdi a non poteua ejfere giudicata d'a/amo, 
e che majfariamente Jì douea rimettere queft'im,·­
rejfe al giudicio di Dio. 

. Sopradic/;e il PapafldmdoùJ luogoalto,(ijr cmi-
A':,,~:io ne v te per ejfère i11te[o s l dal 'l( e, c be ftar~a prejtnt( , 
ni. come da t tUta tadu~anza, drj1e, che di fru [pont,,. 

ne a rvolontà, IJ0/1 IJC /;aumdo o61rgo alcuno, e fenz...a 
prc.~i .. ditio della fua dignit.Ì era iui rvenuto pergir<­
jlijìcarfi, (t) inuocò il nome di 7.>io -viuente, e de' 
Jùoi Santi Angeli con tutta/a (de fie militia in trfti­
monio della fua innocmz..a, qual' e.~ li affid con '7.<n fa­
lame giuramcnto formidabile .tncf;e tt' pii'< arditi [per 
git•ratori. Og>J' rvno s' auuide, c/;e la jì11cerit.ì, e 1'­
innocenza par/.;uaiJO per f,, Jìta 6occlf • ç /' adtma1lZ~ 

- . .. . . - - - - tlltt<l 
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tuttibumilwdojì fe gl1 projlrò a· pud, cot. grid1 d'al. 
lcgrez...'Za, e con tcjlimoman'\_a imparcggiab:ù d1 San. 
tità, cotifejandolo per il ruero >e legitimo fùcce!]òre 
di S. P tetro. 

Non ci rcjlauapiii, che di mettere in pczzj gl/uo­
micidi,i quali!'baueano con tal'eccejfo oltrag,giato, ma 
licbiefe egli injlantementc i!J gratta al Re, in nguar­
dodi cb e [uro110 folamente Da11d1ti da R.o111~,per IJOIJ 
mettere più a pericolo la publica quiete. 

Il Papa per "Pna potente ùl[piratiotJe di Dio , e[-· -;.,,?;~10 

fen~oanco benijfim~ inform.ttod:lle pratticbcde/1"- ~~;~~;;_ 
Orunte, e dd!' Occide>'te, che g1.r da molti anm d'.fle- mo" in 

gn.wano ilnoflro Carlo pe~·la dignità Imperiale ,fece Roma. 

fecretamente preparar'rvna magmjica Corona, e pi­
gliando l'occajìoned'run giorno [o/enne di :l>( a tale, 
e d'-vna tale cerimonia la pofo in <apo del R. t, Men-
tre genufleJfo attmdeuaalle ji<e orationi, in tempo, 
che egl1 noli fe lo farla immaginato, @' alla prefen-
::;,a d'rvna gran moltitudine ragunata da tutte le par. 
ti della Cbriflianit/1 lo proclamò Imperatore. ~e­
jl'attiom fo apprc>uata con runiuerfale confentimen-
to, e Jèguita da sì grand'~tpplaufo del popolo, cb~ 
parea, che le patenti di quejla rlettione /ojiero rue-
nute dal Cielo. :J(iceforo, c/;e regnaua m !l' Orien-
te, tJOII fe gl'oppofe punto, ma contmtandojì di pof­
federe quello, ch'egli s'era "ll[urpato, lafciò ruoiO?J-
tieri alla rvolontà di (ari o t Jmperio delL' Occidm. 
t e. E m n ru' rra dubbio almn~, che ft la mode.f114 

·- · - ------ - - -- - - · --- - di Cari~ · 
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dt (arlo non bt~uejfe fermato all'hortl il mfo dc/fa fuii 
felicità, poteuafacilmente tenere cm rvna mano l'Oc­
cidente, e flendere l'altra fopr.,f'Oriente, ejfcndo­
glimolto ageuole difpogliar'rvn rvfurpatore ttmido, 
echevacillau" ancora trauagliato d4!l'tmmtgine del 
commejfò delitto . 

.Afcefe m fì>Je ilnoftro [a1·/o a grado così eminw­
~":~;~ te di rvmel'.ttiOtJe,c/;e pareua ejfere frà glt Re quello, 
~·~~C:ai~ c!Jt fono. i ~e ft4 gl: h~omini. Non .-v'era al~uno tr4 
ogni par /, maggtorz 'Potentatt dell" ttrra, che 11011 rtcercaj!e 
re. la Jìta amiciti11, ò protettione. Aron 'J?.! di 'Perfìa 

gl'ù;uiò fuoi Ambafci~~tori con ricchi prefcnti ojfe­
rendogli le chia11i della Citt4 di Citrujàlcm, e qt.el­
le de!S411to Sepolcro, acciòne dijfonejle afùo be­
mplacito . .Amiras Re de Saraceni di Frcja in 
.Afi'ica, @' Idnabalo Re di Saragoz..z..a in !Jtagn4 
ricercr:rono parimente l'h011ore dell~t fua buonagra­
tia. [alfano Re de gli Auarefì fì m ife fotto l"-' 
fu" pl'otettione. Eardulfo ·Re de' :J(ortombrefr da 
ej!o jùrtfl~tbilito nelfuodominio. Heminge'J?.! di 
Danimarca glì refe bomaggio. Achaico Re di Sco­
ti" fe gli fottomife. Tutt'i popoli ripcfotwlo fotto 
l'ombra delfuo Scettro. lnta11to quejlogl'4nMo­
narca er4 come il compà}fo, che tiene rvn piede fer­
mo nel cmtro , e con l'altro [4 il giro de/14 circO>;{e­
rem: .. a . Vegliaet4 perpetuamente nel CUOI'e del fuo 
Imperio, e preMedeua, che di fuori non Jì folleuafe 
co là, wç intorbidajfe il fu~ ripofo. 
r - .. :J(on 
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"f<lonera talmente applicato a' ma?Jeggi dellaguer. 

ra, c/,e 11on daj1 e cotJtim;i ordini per il gouerno de' 
fooì flati, e c/,o IJOI1 focejfe ditmji editti per il buon 
got~erno degl'interejfi sì de gli Etc!ejìaftici, co/h e.., 

de' Secolt~.ri. Fece tene•·c citJ']Ue Co11cilij nella Ci t. 
tàdiMogo117;._a, di R.ens, e di Sci.tlone, di Tourr, 
e d' .Arie. Fece conda11nare tbcrejì.. di Felice Vc­
flouo d'VI'gel inlfpagna. Scrijfeegli s1ejfo beli1Ji­
mi ordini in lingua l4tÙJa , i11titolati i ( Ìtpitolari . 
Fece co11molt.: cura attender' alla correttione de i Sa. 
cri Li In· i, 'luali mmo flati alte~ati) dall'ig110rano;-,_,e, 
ò dall'hmjì,s. 

Non mancò d'attemlere ali' opere pie, focmdo 
grandi clemojine per t11tto, e tmendo perpetuamen­
te 'V n a feconda Tauola dopo la fo,s di dodici poue­
t•i , quali foceua trtJttare con le medefime 'Viuan­
dt , che jì foaualto per l,s flu. perjòna, fo11dò quan­
tità di Mo11.tjlCI'ij,efice fo!n·icat•e ta11te (hiefe,tjuatJ. 
te lettere ji contdtJO nell'Alfabeto. 

7Jio, che 'Voleua fare compita di tutto pu11to la 
felicità di queflo Mo11arca, gli diede rtma lung.t.­
ruecchic::..'{a i11 run corpo •·obuflo , e di buoua falli­
rà, con la bened,ittione d' rvn~t molto numero fa po ­
flerità , facendogli rvede<'# i Jì•oi fìgli in rv1/ età 
matura , e c.1pace di gouei'1Jare lmpet•ij, poi che_, 
egli fece coi'OIJare il foo figlio Luigi con 11n gmerale 
confmtimento dc 1 fl•oi Stati , e comp4me in tal 
giorno come rv11a Fenice, della qtMle ji dice, che p i-

. glia 
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gita nuot~<t c-r.n't.t da/La fi~a prnpri.t cmere. si traf­
firì alla c/,iefa ÙJ mezzo d' <V n gran corteggio, fo~ 
jlcntaro da flto Ftg!io , @' accompagudto da :uttd. 
la Mdanan-za , @' hauendo prepar.<ta fopra l'Al­
tare maggiore vna corona , dopo l>auere !tmgmmz­
tt , !ffl ardentemente pregato , p•·oflraro auanti 
<])io con il fu o caro Luigi, gliela pofe fopra del ca­
po,e gli dijle. 

Mio caro figlio , qttejl'è quel giomo, iu mi io 
moro a gl'imperij del Mondo, e 1zel qt~ale il Cielo 
mi fà rinafcere ne/La "lloflra per(ona • Se >vole­
te rvoife!icemetJte regnare, temete Dio, da cui dert­
tMIJO gl' lmperij, fupr~mo Padre, e Sig11ore di tt<t­
te le M anarchie , ojferuate i fooi com.tndammti , 
e j..reli co11 inuiolabile fedeltà ojferuare , prendete 
la cura , e protettione delta fua Chufa , ·amate i 
'7./0jlri mÙJori fi'atelli, e forellc , rendendoui buo. 
no, @1 amoreuole <Vtrfo i rvoflri cwgiunti , ho­
!loratc gli Ecclejiaftici, com~ '7.Joftri Padri, acca·· 
•·e·t:.:zate tmeramente i fudditi come rvoftri figli, 
e fate ÙJtutto il tempo di vojlra "Pita la con(o!atiu­
ne, e protettione de' poueri, c~fligate i rvitiojì, e 
ricompmfate i rneriteuoli . Non fate punto Go­
t.ematori, Git~dici, @' Ojficiali , che tJOII fiano 
capact , e dc' qualz pojftate ejfere rimprouerato, e 
fatti' che fiano non gli riuate della loro dignit.ì 
fenz..a rvna eiuflijfìma caufa . Siate <voi il primo 
11 darbuon'eftmpio a. tutti. e tlfnto nelcofpetto di 

D ·o 
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'])io, quanto in quello de gli huomini, menate 1ma 

rvita irrrprenjìbile . 
Dopo quefl' attione rvi.J!è intorn6 ad <Vn' am;o 

i11 quefio 8Yfondo , pur.(icando cotJtmuamellte t! 
flw jjmito .on la pcmtcm:._a , col/ le buone opere, 
e coiJ la COIJtemplationc delle cofe cclcjlt : e quan­
do Jì <Vide fopraprrfo da <Vna irtf··mità Jlraor. 
di11aria Jì foce fì!lmo amminiflra;·e i Sacrammti, 
e morì d' <VtJa morte per la ptetà molto efìmpla­
re , m/l'età dtjettanta due armt, ti quarantejì­
mo fctttmo del fuo 7?,egno , @' t! quattorde­
cimo delfuo Imperio. Jl fùo corpo fo pub!ICamen­
te ejpojlo "Pefltto alla Reale con la /['ada , @" 
Euangelio , c/;' egli hauea sì glorio [amen te dtjè­
fo; Jìi poi fepe!tto con molta magmfceno;,a mll<L 
()iefa d' .A t x nella Cape/la , cl;' egli hauea fatto 
edtjìcare . 

f/tJiuerfalmmte fo pianto da tutto il mondo , 
come Padre dell' Vr;Ìiterfo , (t) or/lamento Jìngo­
lare del Clmfìiallejìmo . I Pagam medejìmi lo pian­
fero con ab&ondantijfime lagrime , tanto è "Pero , 
che la &ontà , e la dolceo;,z..a <Verfo i fuoi fuddt­
ti è "P n raggio di 'Dio , che lo rende nella <Vi t <L 

amabile , e dopo la morte rtfplende fino nelle fìte 
ceneri. E' pot flato canoni'\_atO da Papa Pafqua­
!e , che non era legimnamente Pontefice , m.1 no11 
haumdo i wri fuccelfori dt San 'Ptetro riuocata 

E e tale 
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tale attÌ611t, ~ tenut6 quafì per S ant~ , (ffr ho11o. 
"to puMicamente nel!• Cbiefo , CIII l' appro6atio.~ 
ne di tutti i fecoli . 

SAN 
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S AN LY IG I. 

Il 
O mi 1·icordo-benijjìmo d'hauere parla­

to già di San Luigi nel primo tomo , 
ma pere/; e ctò fo molto accidmtalmm-

. te, e di pafaggio;voglio quì più altm 
· go Jlendere il mio penjìer~>, e forrnar-

rJe 'llncompitoelogio. €ben 'Vero ciò, chedtce ')!n'an­
tico, ch'vnagra?tbontà rare ')lo/tts'accoppia con 'llna 
gran potm'l(.a, e che gli 'l( e ben compitifòno così pocbi, 
che i loro nomi Jì potrebbero comprendere tutt'infìe­
me mila circonferen'l(,ad'rvnaneUo . .:Jita io poJ!ò ag­
giungere, che fe Dio hauejfe in effetto la curiojità di 
portare queflo aneUo, come allegoricamente gli attri­
lmifce laS a me Scrittura, e che rvolejfe fèolpirui i no­
mi di tutt'i 'lì! buoni, quello del gran S.Luigi mreb·. 
be il primo luogo • 

.f<.!jejlo MonarcA era così Jìmi!ealla rvirtù,che s'­
eUa per rvna pArte fì moflraje in fembtante h umano 
A gli occ/;i de i mortali,e dalL'altra Jì -vedefe S. Lui­
gi,faria molto malagmole il giudicar qual Jojfe la co-­
pia, e qualfofel'origiuale . 

Non è già mia intentione di fcrium quì la foa 'VÌ­
ta ,fopra fa quale tante buone penne fi jomJCosl feli­
cemmte imp~tgate. Ma penfo di fare qualche reflef­

Jìone fopra alcuni p affi più principali della foa rvita. 
Le cofe injìgni non Jì f ann"' fempre cono [cere per fa: 
moltittldint, e diuerjìtà grande de' difcorfi,ma ben st. 

--- ~ ~- ~ il'ik 
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il più delle• 'VOlte coiJ certi ris7retti compmdij. N è 
dette gc4 alcuno per mio auteifo fii,/, are qt.ejlo fuor dt 
ptopojìto,attefo (be noi mtjimamo ogm gwrno la gra­
dez:..zade! Sole,con L'om6rede!!a Terra,@! ifooi paf­
fi m! qtudr.mte colJ cv n picciof'./Jimo jì!o. Io sò, c be 
tre line. fole altre cvolte formate JòP'·a cvn quadro 
formarom anche ne fpircti ·-vn'!dl'a delta perjèttio­
IJC a'el p•Ù cccc!!wte P i t to>·e del mondo,& io parimen­
te 'Voglio jìgtet'al'e quì ùc piwole lmee per f.<ruc for­
mar concetto della be/!czz..a,@! ec.ellenz..a dellecvir­
tÙ di S. Luigi. 

Eglt hà htto i11 '7AJa parola trè cofl marau•g,fiofe, 
!a prtma delle qual,,(: l"/;auere trouato t! modo d' cvni­
,-elajàuie'Zz·ulel!o s1ato, calJtJue!!a della Croce: Lt 
fl conda d'IJ<t11ere inferita l'IJZimiltd [opra i jèett;·i,fo­
pra de' ljt"/; ella tiene perl'oi·dmano d p:edemo!ro in 
jJmcciolo, etbà pamntnte ripofla/rà i rubini ,& i 
dwnanti della co talla , oue t!fuofplendorc refi a fpeJSo 
ojfujèato dal troppo alto !u(lro de/mondo. L11 tel';:.f 

è, cl/ 'el< bà 'Vmta /,, delJotione d: 7ì!1igiojì, con il 
. cara,'!.,~-o dc gli .AlcjSa>Jtln, e de' (<j:tri . 

m;;::~i-~ i!.!!anto alla prim.t rvnt(}nf) ella è coJÌ tttttt, eh! 
~~·:;;'1i~ Tertullia11o, tlq~< ale Jìo•·ì ducen(anni dopo lA Natìui­
!i~ i ~f.l~;: t .. ì del S altMtore, tjt~.tnd{) no11 fl pa~!atM ancora d' a.f: ... 
~'"'C. " 1 C'eliO lmperatore,c'h,wefe abbracctato /,c fede Clm­
~u~~1~:·- jhana,drceua, c/;e f 1 L'ej:u·i diuentafero C/;njli.mi, 
·"~1.~Ì~1i: /,t[ciJriano d'ejfère Ccfar ~t' fl1 Chn fl1.11'11 clwemfe~ 

ro C efori, cbe ceJ!ànaiJO d'cjfere c,hn,1Ja•JI. Egli 
~ nOI} 
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1JOIJ jlùtJaua, eh~ la pouettd di fPir~to jòjle compatibi­
le coljàflo,c coiJ la fuperbia delle ricche'\.?\! , !.t bomà 
ca! dominio, le lagrime dc pmitm>:...a co11 le gioie de//4 
corte, la fome , e [etc dd/a giujlctia col dejiderio de' 
conqui>'latorc, la mrflncordJa CQ/J le lagrime, l" puri­
tà del cuore co la conucrjàtiom delle più gratiofe be!­
lez"(!, la pace con la libertà della gu<rr4, la patien;z.a 
delle pgrjèwtJom co11 cvn'<t.Jiòl"ta [O l W>:... a di cvendJ­
ca>ji. E IJondimeno S. Lu1gifolo h/i troltato d modo 
dt co11gitmgere due co [e, che paiono coJ ì contra>·ie m l 
più alto poflo, che fi fiano mai troi<ate in grado Rea­
le. Frd le ricche;z.'\! d' cviJ Regno abbondantijfìmo, 
eglt non 2 flato ricco, eh~ per i poueri , e [e '1Jio gite lJ 
haurjfe perme.J!ò ,fi farebbe così cvolontieri coperto 
dell'h almo d1 S. FranCff.o,come faceua della porpor11. 
Reale. :J(onfi Jhmò egl1già mai altri mente nella do­
"itra dt tanti beni, che poffidwa, [e non come cvn'&'­
conomo dc GtesÙ {hrijlo. Laflùua a D•olagloriad'­
hauerg!te!t concejfì, alle perfone bijògnofe l'rvtihtà di 
riceuerle, e 11011 rrflruò per fe ,[e nonlafatic" di di­
jlobun-le ·Tentò egli mtlle volte di farfi7!.!1i_~iofo ~e 
fmpre gh fu rfpojlo, che Dc o lo rvoleua Re. 'Port.<­
ua la coron.1 per obed;cnza, fi jèru·11a del/e rie<hezz.y 
pe>' necejfìtà , e uon haueua altro nel/.: rvolontà, cl/­
'!ma "" lr t.ì fpmtuale, lff; rvn perfotto drjlaccamento 
dalle cf rnon,fane . Nel me~1:,.o d'cv n a cosìa.Jiòlut" 
potm~a era sì br1ono, e sì pro,che'lfl•o wore fombra­
"'' rm mare, Me la cal111.1 eurnarnmte regnafe. L• 

porpo: 
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porpora del [t1o malito non gli tinjè giJmai la facci ~C col 
fimodeUofdegno. L'arrogam:.a non gonftò già mai 
le foe parole • Sua gloria era il communicarjì co' più 
mendichi i e /Jenche fojfe più alto,che tutt'i Cedri, ab. 
bajauain ogni momento i fuoiocchianche {opnsipiù 
piccioli ~ermideUa tel'ra. Secompariua in publico 
conio [p! endo re conueniente alla fua dignità, nelfuo 
interno faceua di fua "Pita una cominzea peniten'l\_4, 
m'ente inferiore a' rigori dc i Religioji più aufleti • Il 
';(,!lo deUa giuflitia era in lui così perfetto, che non ha­
r<erebbe tolerato ne anche ufurpllre un pugno di terrlf. 
4'fuoì uicini in pregiuditio della confcien'l\.a, e la foa 
generofìtà glifo ce parimentt ricujàre l' Jmperio, che'l 
'Papa,e tutt'i Principi [hrijliani con rmiuerfale con­
fentimento gli ojferiuano quando l'Imperatore Fede­
rico fodipoflo. Gli eflrcitij della guerra non Jujfo­
ca1'owgià mai nel fu o cuore/e bontà mifericordiofe,. 
ch'egli baueua rmfo i poueri, non ft contentando fola­
mmte di dargli Meraliffìmente tutto qreello,cbe pote­
uano ejfi attemlere da.Ua di lui conditio11e1 ma tratte­
vendojì anche molto frequentemente a'loro piedi per 
llrn.mimjlrargli le coft 11ecejarie alla uita. :J{elmag­
giol· tumulto.deU' armi egli erafempre pacijìco,non fa­
cmdo guerrlf.alcuntt, che per necejfìtà,ò per'l\.elo deU" 
glorilk dj 7JII>> porutUÌo in og_ni !t~ogo fa pace con un'­
ejlremaGontà. La fi•"caflit-ìinmezoa tllttefe deli­
tie d'un graJI. R.eg110 fo jempre impenetrabile a-' dardi 
dr t{I'IJore1& ilfuocuore fo Jìmi/e al Imo de!!tt Feniu,, 

- eh~ 
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clmJOtu'accmde [e110nal raggio del Sole. Egli fo 
perfeguitato dalle li11gue de' calun11iatori, dalle armi 
de' fleoi co11gionti,daUe catme,e prigioni de gl' lujede. 
li, d~ll'ingrtt/itudine di quei mede fimi, che egli lwmr 
colmi di benefìcij,,(en'{a,c'hauejfe pure unmi11imo pm 
fiero di umdetta, rendendo fempre bene pe1· mille, e fo 
lA giuflitiA richiedeua da eftoi ragioneuoli caflighi dc' 
cattiui, egli pagauA il tributo, che/i Redeuonoaquc. 
ffa poten~a fen~a mai alterare la tranquillità delfuo 
cuore, di modo, che fe rvolrte ben giudicare quello, che 
io dico, rvoi fl'ouarete, rh e S. LuigihJ portato mlltt 
corte! e otto be~ttitudini, (t) hà felicemente,...Jnitole 
più alte ma.Jlime delf Eu~tngelio con la polrtica d'rvn 
gran 'l?,egno. 

Potrebbe tuttauia qualch'rvno da1jì ad i11tmderr, 
ch'egli non fofte molto wrfato ne gli affari di flato più 
cupi, e c!Je r eccefto delle diuotionimcejfariammte am 
mollifce in le~i quejlo rvigo1·e de'fenfi, e che la dilica­
te'-.'-.4 della fua cofcieiJ"-.4 fofte iJtcompatibile eu i Pn11-
cipidel!a piùaltapolùic.t, r!JC Ji [o110 tonfumatincl 
1naneggiode' ncgotij .Io [tep plico il mio Lettore di con­
Jiderare quì il grand' abufode' Sttuijdel.711ondo, i 
q reali rvoglio11o ejfere Sauij fen"-.ala legge d'Iddio, e 
n·edono , che gl' lmperij , e R.egni del (hriflianejimo 
jo11dati nella pietà,e nella giujlitia Ji pojfìm felicemm 

,v te ma11tenere, & llccreflere con l'Ajlutie,e con le majfi 
me ,che fonDA' Pagani, & a' Turchi com munì. Che ji 
facci -vnpoco ilpar4gonr tràgl' lmper.ttori F~deri~h~~ 

Hfllafl 
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i rpailfiorirono in quejio mcdcfmo flco!o,@; il Re S. 
L t".~' ,c be fi pefino t principij de gli vm,e de gl'altrt , 
che Jì [1 •ttmt "VII poco ilptocedere,e s'olfcrumo ijùc­
cejfi, c fi trouerà, c/; e la fcmpltcc faumtza del nojiro 
R è /;à fi•pe rate tutte le fottigiiC'z".f' dt quejligran 
cmeclli,c che i dt lui lumi fono Jlatt tanto più •·tfp!etz­
dcnti cl elle loro folfl c/;iarn..,ze, che no11 fono glz occhi 
dell' Aquilla paragonati a qt<C!lo del Gu!Jo. l Fecleri­
chi f~cetwzo profijfìone dtconfiderare fe flcJJi,e ripor 
t are tl tutto afè medefimi,dt qun·elare t Ponufìci, di 
lztigare con i Principi, di non flimar'a!tro, chela/oro 
g•·andezz..a, di non hauer'a cuore a!tro,che i loro inte­
rejfi, d t mtjilrar'il '7J&ro, <'lfalfo al braccio dell' rvti­
lttà propria, e di tenere la l'e!tgione fotto g!'mterejfi 
dello Jlato,di c mie re la buona rojèzenz._a importuna a 
gran difegni, e che non 'VÌ [o .Ife co fa ingiujla in quel­
lo,che in appa<'eiJz._a era 'V t ile ,e gloriofo ad '711Ja gra/J 
Monarc/;ia,d'impiegare tlltte le afluttc, c tutt'i rigori 
per arriuare a' loro dijègni,d' abbattere tutto per inal­
zarfi , e di rouinare tutto per ingrandirfi. S Luigi 
tutto al contrario faceua cttminare la gloria dt Dio , e 
{'intercjfe della Religione alla te (la di tutte le jùc at­

tioni ,faceua poco conto di fe Hefo, ma a>lteponeua, 
@' apprczzat~a la pu!Jlica (emtnodità <tutte l'altre 
cofe ,honoraua il Papa co1z '7Jna fingo/are "Vencratio ­
ne,mantenma il più, che potetta la pace con i Principi 
della Chrijltanità, 11onÙltr~prrndcua cnfo afwna in 
pregtUdttto deliA cofciellza,nè hat1ma 'Voluto fa 'ac-

quijlo 
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q11if!o d'wt Regno con la più minima delle men'l\f'gnc, 
foceua cb"og11i cofajèmijfe alla Re!igio11e,nonflimtt­
"" nimtlfgrande, che11o1t fa (le git1flo,niente jpetiojò, 
che no>Jjòjfe ragioneuole, e mijùra11a tutto conia legge 
di Dio,e colti' ~..;tilità de'jitdditi. 

S' egli è 'Vero ciò,che dijfè t! Salt~~ttore,c!Je jì dello­
no gi11dica1'e gl'lmomi11i da gle effetti, e dàlfrutto delle 
loro attio~ti,c!Ji non 'Vede, che qufUi con le loro rajfì­
rz.ttc jòttigliezz.,e delle m".JJimepoliticiJCjì jò11o pejfi­
nJJmmte gMernati, atte [o c!JC dopo V Ila generale di­
flmttiollo,e fp.trgimento di !tuommi,e di dana l'i IMnno 
flpellita la lo l'O fortuita rJC!!e ro11ine del pr,Uico, la do­
ue q M fii con la jìrnplicità, da gl'altri Jlimatagoffitgi­
m, fiè filicemmte jì.ill11pato dAlle gtmTe Ciuilr,s'è 
bttr!.tto dell'af!t<tie de' più accorti, hà attcrtata la [or 
~·de' più potmti,ajficurato il fu o fcettro, e la fc•a co­
ro.'l.1 nelle mani d' rv11a domta co11tro l'intrap•·ejè ti'­
huomini .tjluti , & intere!Jàti. Eia jdtto guerre a" 
Stra11Ìeri per t. pterJ gloria di Dio, fent:.,1 molejlar'i! 
fuo popolo . Hàgor<ernato il Reg11oin pace con pietJ, 
gitr(hri.<,e co11 1m' ttbbon:lanza di tutte le cojè, lafcian 
dojì .t:lietl'o rv11a lu11ga p o fletità, c/JC ttene ancor,, il 
primo Trono del (hris7ianeftmn. 

Egli è mcejfarin co11[ejiare, che quejlo 'Principe 
bJucJ!è 'VI/a marauigliofa fauiezza,po"llegli •·icono­
jceua Dio come vera origine di tlltte l'ejfem:,f, egitt­
diwe.1 di trttte le cofe fecondo le regole della /t• prema 
~..;erit à, '])a qu cfl·• fotgmte derit1Juano m/la di lui 

f f amma 
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anima due rufcellt, !t qua/t erano il fpre-z-z..o grande, 
ch'e,elr faceua del .:Mondo, eia perfetta '<Jntone, ch'. 
eglt haner;a con 'Dio, la quale rverfaua 'Vigorof: in­
jluent_t fopra tutte le [M rmprefe, 'Da quejla de>i­
uò la buona e!ettione, ch'eglt prefè nel regolare lafua 
'Vrta con l'accoppiamento dr contemplatione, e d',.wo­
ne, le quale Cl'.tiJO come due [or elle ,che '<Jicendeuolmen 
te s' ait<tauano . .Accade bene foefto agl'huomini,c!Je 
moltrfono portati dal Mondo, & altri col fuggirlo/o 
portano f <o, Gli 'L'n i Ji lajètano tirare dalla cor­
,·ente delle corr11ttiom,e ?lt alt n Ji mirano nella joli­
tudme portando [eco l' ajfttroni mondane,lequalidor 
mono,e.eertano ancora fcmttl!e fotto la cenere Ma S. 
Ltugt efFndo nel Mondo non b,ueua mente mmo, che 
dr:! Mondo ,poi che m me'<!' alla conuerjìone dr tanta 
gmte,ch' o,~ n i giorno lo circondaua ,ji faiJbricò 'V n de­
firto nrlfuowore, {[ff 111 mt';{,!J ad ''l.Jrt gran mare d'. 
interejft egli '<lt.f!e come i pe[Ct, ch' oftcruano Jìlmtio 
nel mar.~rore jlreptto tlefl'onde , e confemano lafua 
carnedo!ce nel me';{,!' d< t ' equa fa'fa, (jfr amara. 

f!6efla foaue jàmigltà>ttà, ch'eglt hauea col f ilo 
R ede,tore , no'1 lo du;ertì punto dalla cura de'fuoi 
alf~ri,e dalgou n;o del fuo '7\egno, por che fimrlc a' 

;:~~::7." ra_egi del Sole eglt tdcçaua la terra fen-za perder' il 
gha.. Crelo. 

V •ooc r. d ' l d ' • . ' d / 1.1n.n. La 1 ,con a maraut.z 1a e S. Lurgt e '!Jauereco-
, "';';;i forata t!JimllftJ foprail ji.,mmcgg,amr fp!endoredd 
~"le':-' juo diadmJa, e d' lwmglt conjè1 H4to quef!o po.flo 111 

1/Jt::..o 
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mer.,p dt tallteocrttfioni,che l'inuitat<a>Jo a <eodere delltt 
/;•agrAndez:.'l(_a • 7Jfog>Ja cO>Jcludere,chc qucfla '<nr­

tÙ m quaiii>HfUC luogo ella Jì troui è flrnpre .~ra1lde, c 
co>JI'agiom S. Paolo la chiama la 'VII'tÙ dt Gtesù LJJri 
Jlo per alltOnOIIM[ìa, ma quando ella Jì 'Vede ro11gtu1;. 
t a con l'alta condttiom de gra11di tira [eco l'ammtra­
tione d, tlltto 1/ ,~enere Immano. Najèiamo tu.tti con 
il punto dell'/;ono>·e, e queflo ftegolato dejìderio della 
propria ccce!lr nza Jì troua nelle pe>jò11c amhe ptÙ 'VIli. 
:l'( el Secolo pajfato fì trottorono nell'Indie de' Varcfi 
,dc uni popoli dtjgratiati di corpo,grojfolani dt.fPirito, 
t che rvmetMno così mefcbaJarnente ~ che non mangia .... 
ua11o fenoli formtche rofhte, e delle code d, Cocod>·t!li, 
e >Jondunmo erallo così orgogltojì,che quando Jì trattò 
dtbatte'l(_ar/i,dtrn,wdauano fo jàrebbero 6attezati co 
l'acqua medefìrna de gl'a/m Pnpo!t, e je Jì haurebbe 
alcuno rtgttardo alla loroqua!ttà • Se 14 prefemttolle 
J attacca all'anime così ba (Se, p m [ate qual'e(fitto 
poj]à hauere fopra quel/t, che fono emimntz in ogm [or 
te dz.qualità fopra d commu11e di tutti glz altn buo­
mmt. 

:l'( o n 'V'è dubbio a!cuno, che l'ambi tione domi114 
fopra tutte/e attio11i, e che il 'Vedere ')m Prmcipe hu­
mde nel colmo del! adulatione della corte, rnodeflo "' 
'!n/affol,.to potere,'Virtoriofodel/e uamtJ oue fì 'Ve­
d coJÌ,~''4n mancament~ della 'Verità, cl/entra 11e' 
,e•bmettz de' l?. e, come i danari appunto ne'loro er>·a­
rij, cioè molto jiiJÌtllliti,ecambiatì: quejlo è 'V11pro.._ 

!- c ... dlg,i~ 
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d<~io non m m rdro,che fe rvedejfìmo caminare le Stel­
le fopra la terra . E nondimeno S. Luigi come,c'/;auett 
rvrJa gran jàpiemz.a,(t) rvnd perfetta conofcm~a del­
la uita Il umana haueua un' ar.rma la più lmmile, la più 
do!ce,e la più amabile,che mai COIJUerfajfe friì glihuo­
mini difirmleconditione. 

Hanno !Jau11to i Principi in ogui tempo una falda 
.tmbitioue diport dr e ne' loro trtofr dig>'dn nomi. M o l­
ti {t {o11o fatti c!Jiamttre fratdli del Sole, e cugini delle 
Stelle,d!tri le braccia ,gli occhi, e mlini de/Mondo, 
altri S aluatori, e Dei, md il nojlro Mooarca ft chitt­
maru Luigi di Poy{ì humilc Sergente di GicstÌ; 
Strmando, che la più alta gnmde;z_z a del M o n do Jòfe 
il (eruire a Dio. 'Perciò non dejideraua cnf.r alcu na 
ptù ardentemente in tutte/e jùeattiorJÌ, che trasjotl­
dcrft in '7Jio con u11a pnfetta fpropriationc ,[enza rr-· 
Jer!utr(ì altro dijr medejìmo, c/,e t! grado più mnncn­
tedelthumiltà . $0ando entrò in DJIIIiata , /_, pri­
ma Citt4,cl/eglr conqteiflajfe nel uiaggio d'€gittO,IJOI1 
(ì fece prellfo la Jùa mtrat,t in tm Cocc!Jio tirato d.t 
Leoni, ò Elejànti, al/'r.fanza de' Capitani Ronw:t, 
ma foce andar~ ar:teantJ /,~,Croce, e_/dfeguitaua a c.-q-o 
fcoptrto ,e piedr1mdr. E ']tMndone! Concilio dr L. o­
ne fi trattò di dargli t! nome, f ']tMlità d' Imperato;·e 
sjieg,gì que(l' honore corneemjufminc, @' e!~Jfe più t o· 
jlo l'ejlremità de' tormenti trà lr Saraceni, c!Je di/t­
lire nel Trono dc' Cefari. La dignit,ì Reale jèm6r.t­
u,t aUejùefpalepiù gr.medd pejo d'u11<1 molJtag>M , 

e§ al 
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@;al Mondobauet.aulla fenmiì fola, cl/era/a pro­
p.-ia grandez._z...a • . .ff!.tj!lndof poteu~ liberare dalle Ce­
rimomc nccejlane m pub!tco aUe perfonediflM condi­
tionc,e c'/;auma piena libertà di co11uet[are COlli pie­
boli, era come rl pefce nef/',tcqt<a propria . 

.f),t<ejla fot<ia /;t<mi!tà facwa, ch' eg(i tratt~(fe cia­
flt<no molto confderatammte coilforme le loro quall­
t.ì. H onorò fcmpre,mentre 11ij1e, la Regi11a[t'" ma­
dre,con 1111 rifpetto,c/;e s' auuicinat<a alla umeratione. 
Egli era marauigliof.•mmte buono wrfo tutt'i fltoi 
congiol1ti, rtf! ajfabi!t a ttltti quelli, che gli parlàUMJO 

fcnz.a cerimonic,e flnr;;..a timore,ma con rz.n/impareg­
gtabile cordialità, pe>·c/;e la fu·• humiltà el' a •·adlCata 
;,, _11n' ampia carità, cl1e fola d.wa il moto alla di lui 
amma. 
(omparit;a bene fpejfo ÙJ public!J con WJ flmp!icc l;a­
btto dtCiambclotto,e s' egi.J /;auejSe "Pedttto i!!ujfo, clu 
l'egrJaa i nojh-i tempi,/Jaurebbeprefalu nojha coìmcr­
fottone per 1?namafcherata.. Nonfolo pratticaua co~J 
'flmplici, ma contim;amente s' abhajfat.a a i pier/i de' 
poueri ancora più fcl"(of. E flato wdutomedic.re, 
enetta>·elepiaghede' !cprof cos<horribil•, cbc fg,et­
t,,ua loro il pane da lonta1JO fenza,&he ~!amo ,,.d,Jle di 
anicmarfegù. Videji de più nelle campagne dell' /1-
f••, e d'.Ajì-ica, cercare i corpi de'fuoipt>uew fi.dditi 
t{( t ti puz::._o 1entt d'iufettione per fcppellir!J con le fl~e. 
m t>Ji7?._e,,/i. d qtMl triol'lfo d'vmiltà, ò qual' ardore 
dtcai'ltà. Et irJ'jUa! l11og,o p1Ùeminente pomtacoL--, 

- locare 
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locare tdd:o la corJdannatlone de n41ron~~oglio , t del 
n offro irdunto cuore, che [opra la perjotJa dt 'jllej/11 

gr'"' 7\! ' . : 
m;~:J.~ Il ter"-.o miracolo in fr,e, c/;e noi oj!eruiamo neO a 
5~~~ .. ;• '"V~ta di S Lm,ez è, ch'eglz hà '"Vntta la dtuotione de' 
"'. & l piu perfew'R..!!tgwft co" d <oraggw de' ptù mumCJbtfi 
~~~:~-- conqutflaton. E quì è doue io Jfdo tutti quefil bra-

t<at_"\} inapparmza, e quefli [a11ta[mr dt '"V.<lore,per 
farli confojfare,che S Luigt è flato '"Uno de i prù "Va­
loroji, e pzù magnanimt Principi, che mane,egiaffi r~ 
g<à mai fcettro nella (hr·rffianrtà: ptrchc do11e ila 
Jòr"-.a , fecondo Arijlotele,s'eUa tJOI:J è fondata nella r·a 
gione,e nonhà per jinel'honeflà? Volete -roi,ciJe fac­
CI paf ar·e per "tm' atto cora,egiofo la potcnz..a dt mettere 
in pe"-.7J glt!JIIomim,e riempn·e tl.Mondo dt miodtali0 

per Jodùfarjì d' "VIJ dJ? etto, per compiacere '"Un' am­
bitione,p(r fare compari.· e '"Una vendetta? Non pia­
ce" Dio, che noi formiamo coJÌ bajo corzcetto d'"Vna 
r•irtù, la quale forma de i Semidei fe norJhà le fue in. 
tentioni rNtc, (e non fono le fu e attioni grufle ,fe no Il 
fonolodmoltifuoujfetti, quefi'ètm moflro, che ne 
ingarma,norJ g,;; unapt~jèttione,c/;e jì ed,jù/;i. 

La forza dt ~ L~<tgi era l'effetto d'una uiu.<fede, 
d'un'incomparabile jàt<ie"-.za, d'un.- forte, e potwle 
carttà .• ·!.a jèie lo n~mpi11a di confidenza, la jàuiez..­
l::,a dt moderatione,e la carttà d'ardore. ~tej!.t f ·•·za 
er. ammara da '7.'11 tnp/ioatoamore, com t lo r rnjtdf­

rano;~ Qjferuano 1 Ttoiog(, ctoc amore h corl'fl.il ab1 
· - le, ar-



li Monarchi. S. luigi. :1. 3, 
/(,ardente,@' infaticabile. L'mcomparalnle f..ce,cl,' 
eg!d•Jèiajfc 'Vn grande, .ben fiorito Regno preno di 
pMe,dicontenti,e delitie, douepoteua 'VÌuere all'om­
bra delle jùe palme co11 fomma filicità, pc•· trafror­
ta>-jìinterrade' Saraceni,@; iui foffi·ù·ettmi id:­
Jagi del/a natu1·a. il medefìmo amore .~lr fè condure 
fecola Regi1Ja fuamoglie,giouùu ,e del.cata per balze 
jfauenteuoli, e monti in accejfibilr frà tanti moflri, e 
tempefle dr mare . il medefìmo amore glr perjìeafe d'­
imba•·care i Principifuoi figli mila loro più t me re erJ, 
per fare quejlo 'Vtaggio,f!tmando, che non btjògnajfe 
!Jauere altro rifguardo, doue Jì trattaua del ferwtio 
di'"D1o. L'amore a>·deme gl,ftce e/forre lajì~tt Rea­
le pct{o1Jd, 11on fido a/le fatic!Je ,ma a i colpi più pmeo­
lojì delle battaglie. Tr/ì i 'Varij jìmtimenti de gli hM 
mini, vene fono alctmicosì gelofì, e !lelgiud!Cal"e sì ri­
gorofi, che 11011 'Voglio110 concedere, ch' 'Ima fola pe•·­
jona Jìa eccellente in Jì•p•·emo g,.ado in due qualitJ 
eminenti. il '7.Jalo>·e, e la ,.ipMatrone dell'.trmi toglte 
il primo grado de/t'eloquen-za, a Cefa•·e, e così 'VO­
glrono, c/;e S. Luigi Jì contentt del/a fua raradlllotio­
>JC ,[enza concedergli l'alto g•·ado;che merita per ilfuo 
-valore. Ma è però 'VeriJ!imo,cb'eglr è flato corrag­
gzojo,mag.ianimo, e -valorofo fopra tutti quefl• altri 
magnanimi dC!fìcati 6ctJe lfejfo dcO'opimone de gli 
f,uommzfm-zahauernemoltaoccafìone. Con tutta/a 
jì.a diuotwne egli Jì 'Vide necejfìtato dr prenderei' a•·­
mi in mano contro de'fuoi nemicwdla fua prù tenera 

età, 
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età. Ilà eg,fifimo guerra per mm·c,e pe1• terra in Eu­
rop.t,in A fi'a, e m/l' .Afi'ica. Eglt fù attaccato aucol' 
pic.ioloda' Principi vicini,eda i più gran Signori del­
lo flato,de' qteali Ji sbri"~ò conMcorte':\_z_a, e '"Valore, 
'"'-'fcendo iluampagn.t, con l'aJ!ìflcn':\_adi Dio, e per i 
bttOIJI confegli della madl'e. Difa•·mò Filippo jito Zio, 
con !.t cortejia,gl' Jngleji con la for-za, rvinfe l'inCOI­
jlall':: ... a dt Tbibot,co!J lafuajòde':\_'l(a, e l'ojlinationedi 
Pietro Dreux,con la patienza. Topo buuereottenu: 
t a la pace alfteo 'J?.egno,con Vlla pia generojità di ma­
gnanimo CliO l'e, s'accinfe alla pterra di tura fama, 
nella quale foce marauigliofo prode':\_?(! con la jùa per­
fina. Itimulle c/;e fu prejè11te, dice, cb' arditamwte 
ji !.mciaua nelle battaglie pùì fp.tuenteuoli, e con po­
tente ma11o cornbatteua,sbataglialJdo, e l'otmfèiamlo 
i Sar.tceni, che s'oppomt<allo a' di lui sforl\!. Si f/ 
non picciol Jlima della Jòr'Za d' Atila,il quale <"Vijìta>:­
do <"<Jna piaz'l(a,fo aj]àlito da due folclati ,c01ldtjègno 
d'<"<Jcciderlo,e Ji dtjfefe da tutti due conia fuafo;·'Z"; 
e de(lre':\.oza . ~a S. Luigi Ji tr011ò '"'-'" giomo al­
quanto allontanato dagli a/m, e fo attaccato da fii, 
quali pofo i?J fuga, con <"V n a <"Vittorio fa rejiflenza. 
~ando Ji dtjèorreua mlj'uo primo <"<Ji.tggio d'Afri­
eu di pigliare terra, egli Ji lanciò il primo,·,', la riuier.t 
mmica,confpad.t allam.mo,[e?JZa pcrderji d'a11imo, 
b:11chc jòjfe 1Jelll'acqt~a fino a! collo. Jf<!!ando nel prm­
ctpto d .Ila battaglta jtt vc.iuto <"Vtjltto delle frw umi 
Reali,comp.truccome<"Vn Sole a,tuttal'armat.t. /11<~ 

'-'OJJ 
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rw11l toflo fidiede ,.dime>Mrle mani, che parue--vn 
fu(eore,per "IJIIItrHIIrauigliofa f/r<~ge, cl/rglrficedt gl' 
fnjèdeli,e non ojlante lam~tluagità de' ternpi,da' qu.t­
b fù gr~tndemente combattuto, egli prejè la grande, e 
celebre Città di Dami.tta nel primo 'Viag,~ro, drsftce i 
Saraceniin due battaglre, e fortijìcò quattro buone 
Pia-.._r..e nella Srri.t. Egli conflrinjè "~li E m miri di E­
gitto a rendergli i fu or prigronieri. 'Prouide alla jìcu­
re1(_1(_4di tutt't Chrifliani,ch'erano rimafì nella Pale­
.flina. Ne/fecondo 'Vt.tggio 'Vinfè fobito gli Africa­
ni,i qt,,.li anticamente haueano fatta tremare t !tttlia, 
ltt Grecia,/4 Spagna,& !Jaueano long o tempo rontefo 
l'Imperio del Mondoco11 i7(oma11i,e fè no11jòjJè flato 
impedito dall'infìrmità, fì farebbe ÙJCOIJtmmte refo 
p~drone di Trmrjì,e di {artagme. 

Ecco ciò che [ace" t ttmor ~trdenu per le di lui 1/l.t­

ni . .7vtal' amore infaticabile 'VfrO,e fidelecontrafè­
gno d' "Una granfor1\.a di coraggio, faceua, cl/egli di 
niente fì fpat~entaua , e con inuincrbile magtJanimità 
perfìfleua ne glr accidenti più duri, che combatteuano 
le dr lui imprefè . .f<..uefl'~tmou glifi ce imraprendm: 
"'l n fteo~Jdo 'Viaggro dopo ifunejli accidenti del primo. 
~!!/(/'11m ore ftce,lht im11ri pieni di terrori, le terre, 
che inond11uano d' arm4tt fthiere de' Saraceni, /'.ure, 
cfJC parta jioccafe d~ttuttele p~trti faette infitte di 
pefiden<;(,!,li 'VI~tggi pie>Ji di flentl, le guerre tii/ptttms 
ti,e morti,gl'ituo>Jtri di catttuifuccejfì,ele campagm 
d'r:m rmlbonc d'im4gini di morte, mai 4lterArono 14 

G g con jl "'1~ 
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conflam;_a dell:inuin"6J!e foo wore. Il giortzo mede2 
jìmo de/l.t foa prJg_totJra, dopo hauere pfr/4 <"V n a grof 
jà batta gira lA quale. rouÌnÒ,(uttt i fùqt affar., quan­
do 'Vtdeua ltflr~tde coperte di corpimorttde'fuotfer 
uidori, e qu11ndo 'Vedeua d Nt!o,che [~<maua,·e 6olliua 
del fangue.Francefo, .quando ltjàette .a~· Sara~enJ 
'Volaua>Zo d'ùztomo alfuo capo, come la tfmpefla nl 
giorni d' lnuemo~ 'flllt>tdo [~< prcfo,quando [~< condot­
to nel 'Padtglione del Sultano, ch'mtefo dfchi .. ma-zt:.._o 
di quelle ~!tra,egiofe rvoci, che rvtde tante infernAli 
fawe,c/;e poteuano sbt,eottire un'anima deUa più for­
te tempr.t , flette eg!t fcmpre co11 grande tranqutllitJ 
d• fpimo, • domandò d Mretto delle Jùe oratloni ad 
rvn PaJ?gio,J quale tjfendnjì fl'ot<ato comÙ;ciè a p«g.t­
reil trtbllto ddl'Oratione, e che [ole111t porge/ogni 
giorno a Dio, oo>1un fltJtimmto cosi tranqurllo, e fl~ 
i'mo,come fefojfe tornato dalpa[fèggio d·.., n gi11rdim, 
Nel gwmo fi~Jlò nel quale fu dalla p~(le aJSabto, uide 
uemre la morte ,con tm cuore Ù;trepido, difpofe l'in,te­
l'l!jfe del filo Regna,e dtfua c afa COIJ t~ngrangiudttio, 
di~'rle betltjfimemffr!fttioni a' Principi foo~Jìt.liuolt, 
ranfolò tMtt"t(119Ì lm011i feruidori,jì fortjficlJcop i Sa 
cr.:mt~ti. e fi concentrò Ìlt tm' eflajì d'amore.tfmino, 
chogÙfl<tmellò dal cuore tlltt'i penjìeri deUa uit~tpre 
fetm,man&più taflotl pouero I{rmcipe alla uita, che 
manur di coflAtl't_alultj::d.cit;,a!l'r~.ltll,efublm:e fu a 
~Jr.tJ~. \. ~) .,..._,t , ~ ., • 

.E qt~iflo è,o PrQ~;idetJ~t,doue 'VQÌctpr.ite cp11 -vn 
, r.;e/o 
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'f!efo J'oflurità,e di tmrbre i grttn nuo!gimmti de gl' 
inurtjfì mo11dttnt? E queflo è che ne fii corifè.!Jàre i( 
71oflr<> gouernol ~eflo Principe <OJ l faggto, così bu. 
m:le,così fanto, che mertt4Utt di foggio gare il Mondo 
fotto le fueleggi,edisfort._arela filzàtà "non rvol" . 
re ftnon Jòttoifuoi ftendardi, ectJn tutto ctÒ ç flato 
trattato d" 'Voi al giuditio di molti, nongtà come d" 
madre indulgmte,e bentgna, ma ben sì come da matti 
!,"" rigorofa,e feuer" . Eterno '7Jio,ji Jòna pure rve. 
tluteconfoci!ttà t.,l'hora ~trrmderele terre a gli eftr­
citi,e JjnAn"ti i mari conammiralnle tranquillità fot-. 
lol'Armatede' Corfori. Nonrv·er.:alm,chequeflo 
tll1-unarca, ~t l quale pure tutte le crediture doumano 
flruire di parapetto, eh• meritajie d'e.J!ère sì mal tr~tt­
ltlto dalle rvoflre ma11i i' Nella przma delle foe )p.di­
tioni eglz perdttte la !tbert4, e nell'Altra l~ rolfa: cb( 
~uol dirquefto,o Prouiden,tt? Toglzete.il rr.•do,dif­
oprite rroJ1ri fegrui, e rifchiara{~ci gl1 occh1 ,4«iò 

p.;]i~tmo a'pertamtntu~nttmplarl~. , 
Etcoui la rtfoofl4. • Eli" dù_e ,.cbe l'et:tma "Pçrit.J, 

clbJ.,iHefato nel Vangrlo i fuargt#dicij it1torn0 a qr<t:. 
R'(.Tticolo, quando dljfè a i (jiuli})che ·~d<tr<otJ&- p.e1' 
premlerlo . E"ol'hl»'".rr;of/ra,,fll..poten 4dell te~ 
IÙ/Jre. .. '\ ' ,.., ' ., 
• Egli .t 'Vtra;cht perron certo·ol'llinetrii i;>(o.·.;,p.~r 
tJgioni ~rolto r<tgion6ull!i>dAll,. fu4 PJ'ollidtrfF\.~><MU'­
fl•ute, gli )piritr mtJlUII_ggi,h•vtJ~ 1/Joro. RfgtJO 9@: il 
~r~ €W!o 1 ~h~<11~ pùò ejforç-impedttod4ilef<ml; J.._ 

" _Gg z. beTJ~ 
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bwe non più di queUo jì pofSa impedire fimumo , e/4 
m te: e che dft~premo {reatore,e Gouernatore d, r11t• 
te le cnfe bà l11mtato t! loro potere,e contmuat!o'le,con 
certi ( e!efft pcrtodi,i qualtnon ejfindo anco>·a alter­
mine preJìJJo, rendono mutili tut ti g/1 Jjor-;;,/ , chejì 
potrebbero fare per dlflru,~ger {i. & per qu•Jionoll e 
fempre bene di trattare con calore, d1 fard a guerrt& 
nel Leuante, ò nell' Africa,ò d'wrraprmderegra11 di­
fegni contro le potem:._e delù tenrbre , me~ tre non ft '11<­

da perqtMlcbe bnz'tutdente congiettur.t, cbe'Dto ,; 
co flducecorne perla mano. 

Tuttauia come cl/eglt non riucla Jì mpre a i Santi i 
tempi, ([fr i momenti de gl' lmperij, auutCIJe,rhr quel. 
/1, j quali per 'TJfl gran r._tlo, e per '4/na r.•l.W" uolt: 
prudem:._a ùmbarcano ne' generoft dfè.em d'auuan­
~arelaglorialli Dio, tJD'J cejflmomai d'ejtrc d~eni 
di lode,ancbt nel111ancamemode'jùcajft. Et io pnf­
fo dire , che fa pii:, gloriofo attiontdi San Luigi fta lt~ 
Jua111orte, eia fùa prigtom4, perche rvwdere Silra,. 
cmi ,fort delle montagne di corpi morti, dt'Jìumi di 
fongue, abbattere Ciuà tutte Ji•m.cnti,qutflo ( 'l''tl­
/9, c'banno fotto (bi•ngio , (t/ 1fT amrrlano, ma;,.. 
f'e quello t c' hà fatto San L111,ei, ( imprefo,cbt non ri­
conofle tguale, ([fr è qutU~ t che dejìdew-irmo fore g/j 
Ang•oli, fe poteffiro meritare i11 "t'n corpo mortale • 
Diocbt fhatuacauatodal{uo Regnocon/afedtd'.A• 
bramo, che l'luuea condotto per tanti peruoll coniA 
guid11 di .Moùè , gli dit~J, in fine per fìgilare le/"'. 

grAn~: 
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1.ranrl"artioni la p~timza di Giob . E per contrapt­
fort ciò cb"t! Monto r.puta difgratia, ruolle, ch'egli 
goucrn..JJr per :no!to tmzpo run gran '7?.!gno con ~ .. m4 
fomm.t pruden'-a , con runa graTJ pace, @' "Pn'ejàt. 
ta gtu,fht;a ptr d lmu , e rip-fo de i fl•oi popoli, eco n 

'lm• dolce"'-:zadr fpirito mefl:rn•bi!e, che l'b4 
refo fopr• la tar a il prù amabtle de i Re, 

& -vii gran S•ntonel Paradrfo, 
per comtnllllCCoPfo"fodr tut 

t o il .711 ondo , e p&r 
rvniuerfol dl-

chra. 
r111ione dellA 
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GIVDITT A· 
' 

On afpettategi4daquejla Dotma co fa ":~·~1,"-
alcutJd femminile, tutto è rvirilc,tut- ~iudoua 

, .t: l , J l d,' . ,r; ooiheuo toegenero1 o,tutto ;aue pro tgto1 o. ;n poc. 

La tJatut•a non 'Vi pofe fe non il [elfo, ~~~~ .P•· 
e la [ciò fare ali~< 'VirtÙ tlltto il rcflo,c 

la 'VirtÙ dopò eferfi affaticata, per molto tempo Ì/J 
ljHejla sì bell'opera, coll'ifle_(Ja foa opera fi mcdefi­
mò. GiJ m~ila. beltJtJOnfomeglio collocata,chefo.:­
prata( 'Vifò cotJ cv n'accoppiamento di .mTore, e d'a; 
more,amabile neflt foe gratie, tert·ibilt nel jiu>-valo­
t•e. .€!!!,al7Jamads [orte è quefla, che non -vi ji è 
trMjerlf11,che per maneggiare la [p ada? La Jila ma m 
hà fatto ptù, c/;e molto,abbattendo cento mila huomi~ 
vi ÙJ 'Vn fol capo, V141'occ/;ione fece molto più,chel~t 
111/UJO ,pere/( egli fo il primo ,che trionfò d' Olofirne, e 
c be con ru/Jptcciol raggiodeUe Ji•e fiamme Abbmggiò 
ttJt!it 71n'arma(a. O qual110btle impiego tx.o~<Ò l'vW{Il.­

re inqucflo fatto, e per dir il 'Vero· "'Ii confacrò ifooi 
.dardi. No11 fo egli già mai così in11oretJtme' fuoi com 
battiments,tJo fo grà mdi così glorio [o tJlfuoi trionfi. 

7?,appufentateui -un ~abucdo);ofor m/fiore del-
l' età,ne/ 'V tg ore del/e fuHotJtf"tf}ç, che teng,hj f"VIIi- ~~n~:~ 
Jlcriofo w;feg!to, 11el qt.ale prenda rifolutione dtfog- ~~(:,';';. 
g•ogare 1/ Mondo tutto. 7Jopo cvna breue conclt•;'ìo- P" l'"· 

d' J ,r. l ' l ' r,r; 1 qmllo ne uua grana e :mpre1 a,([, t c Jlifma Oto1 n·;: e, e ga dd ~to1J 

comaiJda di [piegar l'i11[egne dalla parte de/!'Occiden- do · 

H b tecou 
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te corJ un'armata di cento mila fanti, e d6dlci mi !.t Ca. 
tt.tlli. Tutti li Capitani s'unifcono, e da per tutto ft 
racco~~ono gra11 truppe difoldati :fimbu., che 'llftfla 
H t!orofo Generale non façcia-, che 6attere il piede ptr 
far :nafcere huomini armati. Eçco/o già circondato 
da legioni di fuoco,e jìamme Jèintillanti,la foaarmata 
ft4 in ordinuo horribil1ordegni di m.uhme,et un grit. 
d ~eparecchiodi uiueri; e monitioni. Pare,che'!Cie­
ln la r·ift.t~ar {i COP !jauent",e che la terrajì rtflnta ad 
og i ?afl o fotto la jèoj delle fu e armi. lljòlo paJfag• 
g n mette in timore 1 più ard1ti,(#;' inde(olatione i ptÙ 
d. bol1 ·gli uanno auami il timore lo .fpauento le mint~c• 
oie,t !t uengono d1etro i pianti,le ruine,e li [archeggi. 

Ol•f'rne Jì uede ne/met_o come un Gigante di cento 
htama,ciJe Jì prometttdi ftadicare le Cittàfomami, 
di porre f ojfòpra le montagne, di rtdure in polt~tre tut 
t el' armi ad un [o lo balenar de' fùoi occhi. ~o n jì ue. 
dono,che .Ambajèiatori d'o1,nÌ natio ne 11.! fuo padiglia. 
ne l che gltprefentAnocorane,gl• offrono cerei,(#;' in­
tenji chtedendogli !11. p ~re ,e la mtflricordiA,can [uppli­
carlo ad a,e.,~rAdire la fu" Jèrurtù: M ~t 'lueflo Gene­
rale'Vuoleforjì flrad~tfopralete(lede glihuommi, e 

. farft 'V" jìume dt fangue per in".Jftarfi le palme. 
~~~n;;~~ Lafarlja, che· cqn~ento toce be publlcaua le flragi, 
mance. che 'lueft' armatafaceua per tut,! e le parti,_eiunfe ben 

preflo m Gierufalem, e portò infaufte nouelle ~t! popo­
lo di'Dio. Si fentiuano ,./l'bora fojpiri, e gemttidi 
'V n popolo mtllnorito, che di lontaNo fcorgeua qurjlll 

. fi1rioftt 
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furio fa tempeff.a, non il~tuendo ~u ore, ne ~rmi pn up 
porfigli. €r.mo abbattut11loro corraggt, flanche le 
mani,mute le lmgue, non hatteuano altra d1Jr(a , c/,. 
le lagri(IJ,e, cile ~b6ondantemente uerfluano per dar 
principio a'funeralt della /pro amatlt "Patri ~t. 

Manajie in quei tempi regnaua in Gtetufldc1n , 1~a~~ ~!ò 
flttecent'anni prima dr!ltt na(ctta di n s~~nore, il ~,~;:r~2. 
quale nonuedendo alcun modo per dJUerttre quefla difr~nce f.i 
gratia s'abbandonò neljìfentio, e n effe trm6re •. M a ~i~~~~­
Elia chiarnò il jomm11 Pontefce eflrcitando l'ujfiti() ralc. 

diuigilante Capitano conqueUo di Sa.erdore rinui-
go_rì dfuo popo{q af/lttto,& afèiugò le lagrimed'ogn'-
'Uno ptr fargli "'!edere il primo ra,egio della [peran{JI, 
che concepii· doueuano deUa loro ca>·a ldJertà. 

Spedtfce da per t fitto Corrieri,e dà ordì m aUe Ci t- Sua pru­

tà mmacciate da{ ea.Jft,e,_~Ìo dt,quejl' Armata d1 ~ontri. t~~~~Ìo: 
~utre quelfa maggtor quanttta, che poteuano d argm- ... 
to,dt ferrll,d'huommi,ed> 'Viu m per ribattere il com 
m une ntmico,e fopra tutto occupare: li angujil coDi del. 
le Montagne per chiuderglupa.J!ì, doue poctt gente fo-
r~Gbe moltt>ptÙ prefl1>, che Attenderlo in aperta cam-
pagnlt • m cui for'<...• sì graTdrhauerrhbero ingtOttiu 
tutt~> CIÒ, che ft gh potejfe opporre. 

Ordtll'it 1/opo qt~eflo pt>61idie pr:egliiere, e!J dtJHe l'­
Jrarcdt Di~ ertecopertud' 'VI'l'&ilùiu,lr SAcerdoti pa­
rtmente fi "VtjhuantJdell'tflef!o:ifeDpuiiJituttofi trat 
tentua in orat1011e, irr àtgiuni .'1/ in lagrimtr • t fH" in­
fin~ i mtd<jìmi {4n,iullini fì gttt11uanu inttmt • @t; 

. ~ ~ ~ ~!~'?...": 
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in,tl..,_aua11o le tmere 'Voci per implorAre la mife1'/cor. 
cordra di D,q. • 

.ff0:eflo Eccellente Pontefice moltobwe [a pendo, 
che coJJ la prudtn"(tt bijògnaua muouere la man~t nrm 
contento di piar.gerc folammte dauantil'altare, 'Vtfì­
ta perfonalmente le Città, @'i 7Jorghi, cnnfolando gli 
ajjlitti,eccitando 1 pufìllanrmi ,fortifwJdo i debo!t,e 
facendo c1ò,che fìl'mjìefìom ddt'anrma nel corpo,da11 
do 'Vi t~ ,c -vigo;·c a r ut t1'lt membripolttici del!• S t~to. 

1 
~ ~~"c'; Ghnfe la nuoua ad Olofirne,che g/1 He6reifì pre­

~~~;h~\1~~ pttrauatlo p e,. ;· ffijlere alla Jù.4 armattt, con cl/e .. ~/, e n• 
•: . dc_ ' trò grandemente m colera,e chramò 1 Principi del/i A­
~i~l1~;_: motJili,e de :·~:?H oa6iti, ch~ei'a!Jo tJe!l armattt per fl­
~:~~ ~~[' pere,'Juali forç;_e ponjfeha!IBrequert'armata, che Jì 
d• ... 1"-' drfponee<~ a forli rcfìilenz~ . .Ali'IJortt eAthior 'Pn11 
"'~'citi~ ; ctpede gli Amol>iti,fì al-z._ò i11 picdi,e gl1jm lungo dif­
ri:f .~,: corfo de/l" origine della 'fUa!ttà de' Gtudei' diCmdogli 
con:o · mitJutamentt,còme tal nattone dijèmdea da' f;ald.;, . 

e che da /o;·o fì Cl\t jì. parata per ca ufo del! .t 'l(eltgio­
ne , difpPet .. ?<.atJdo gli Dci de" Gentili, e credendo 'VII 

Dio folo, .A rito re del Crelo,e della terra. V\~um­
fe-catn'erano paj(àti ;,, Egttto in temeo d''V>Ja .. ~rav 
c.~terfia,e là s" er.mo cotanto mu!tipltcati, cb e colnin­
ci,trono ad eJJère diflfp'etlo ;' e timore a j,ft Fgittt'tmi, 
da''!"a/1 er:mo del continuo tonlf'e?;tnti . ,'l,1a c be Di~ 
"V~>tdicò le loro ingÌtttie co>i piaghe ho1'ribi!t del Citi o, 
dJe de!Jòlarono tutto l'Egitto Ù; maniera, che i /o;·o ne­

·mtcl jì;rono coftretti g lajèiatltandare !tberali1entcd~ 
ur gl1 pù.ceua._ Ma 
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, Mai! B.e FaroneiJauendo rrJòluto di per[cg'<~tar­
!i, e7 e(/ermmarli ,fù fcpo!to coll tutta/,,;;,., arma t<~ 
tJclmar rojfo,pa/fato a picdt afciutidal popo'o ffebrco. 
'J)'ù;dt s'muiaJ'OJJo per !t defcrti ddi' Ata!Jia, douc 
il/oro D:o !t mlmtmne mita:olofamwtc, mandando­
glzli viueri d,./ Ctelo, e comandando a i [ajfi d'aprir i 
loro forg,enti,e fontalle. :l'{ el reflo egl1 ttt1u crtì Olo­
fime cl/ all'bora qualldo tjJi bme jlariallo col loro Si­
gnore era Ilo Ìmltncibi!i,i! che s'era -vedllto chiaramen­
te llefl, 'Vittorie riportate contro lt Ciiet11jìmjì, Fe­
Tez.fi,.Amorei, (ffr altri popolt dmorati come daljita­
co Ji dtuol"a la paJlia,impadronendnji delle loro terre, 
~flati. Ma che,fe afòrte fn.JFro co!tt ÙJ qua/cl)( mi­
ljt<ttà no11 'V'era co fa più debole a cagione,cl/erar,o al­
/'1,or4 a66andoll.tti dal C .e lo ,e lafciatt nelle propne lo­
ro forz.:; Eccot<l percbe noJJ lo confgl,ò tentare coj.t 
11./wna coJJtro tjJi, primA difopere lo Jl ato nel quale al 
preflnte fì trouat.ano, perche fe Jlauano bm <miti col 
Dto, the adoraua>JO, non bauria riportato, c be con­
Jujione. 

Li (api t ani d' Oloflrpe intendmdo il difcorfo d'- n~~~~~~; 
.Achtor lo caricarorJo d'ingiurie per il [o! o penfìao /;a. ~~~i'~~: 
Ut•to, che così poco numerodt popolo tanto mal aguer- Aci~<oc, 

, l? ,(, J. , /. d lo .Jme> l'ttopote1.e re;1Hereac" "'''armata rea e ; Na611c- •ere ne!: 

donofor. Il Gmerale lo giudccò infer'.fato,e comandò, ~~e'~~~;; 
ciJe Jì dajSnu/lem.mi de' Giudet già, cl/era tale nel"· 
cuo•·e ,e nell'afJi:ttione. Et in fotti i Joldati hauen-
dofo prefo,e leg,ato ad -v n arbore lo lafciarono alla dif-

- · - ·-- -- <retione 
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cretioM de' Cit fadini di Bettu!ra, i quali lo fciolfl>'O , 
ft) h•r•mdo!o prefmtato a' Sacerdoti, che gouerntl­
liano ,@'a tutta la radunanza della Crttà,s'rnjorfna. 
rono da e }[o di quello, che era flgu ittl nel!adtlui per. 
[ona. :J(on mancò eglidij'ar loro 'Vn7ungo d{corfo , 
e d'mg>·andrre la teflimoniam: .. a; c'haue~t refo al!~ 
Maeflà del/ora Dio,del che tuttr pianflro digroia,rÙI 
gratiando la. druina Gontà,projlrandofì in terra,e pro-

. >nettmda ogni fo uore al loro pr(~ioniero. 
:;::·;'~1~ JtJ quejlo mentre Olnflrne foce auuam: .. are le fut 
~~;,::- truppe per fo rpremlere la picciola 7Jerruli", m4fì -vi, 

de combattuto da gente inuijì bde nafcojl.t frà /e.mon­
tagm,che t/1o ft o dannrggi'attantl ,tfla foa armat4 i~ 
pegnaua in ffrettijfìmt pAjJì . Lo conji,glraronai C a p~ 
t ani .uon trau~tgJiare inutifmente r fo!rlati , m" fo la­
mente: ad impadronirfì'rle condotti,de/Je fon tane, che 
tlauana l acqua alfa Cittìi ,modo fa cile dr ptg!iarla fln-

~d~·'t;, -zamoltafatica. . Ciò fo eflf.uito, e fo rt ìmar.uiglio­
"d'"'. fammi~, Rtrrhe 'Vtdrnrlojì t! popoloprru11delle corn­
~b;_~~· modità àt queffe hl! e forgenti,che !o ri fforauanl1,ro­
"'"d"11· mitJciò a marmora re foor dt morl11 contro i Sacerdoti • 

che ttmeuriamente haucuano -rolut~>re(ijleread -v n a 
potenza .rÌ prodtgto{a contro ~efimpia ai tAIJtr popoli> 
,. uidù chebifogrraua rtntlerfì 4 gli • .4jfirij, più toflo, 
cheruerlerdernog/J,e Ji..eliuolr flpelft tr m«mamtdt­
jìrna tomba: . O::ja m a6fen-za. J.• Efwl1tmo h pacrjicà; 
con le foelag,l'ime: , e li fece ri[of11ere ad'ejere patJcnti 
per rin~ue-fiorni·~ 
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~gfla Città di Bettu!ia dentro ì/mimode!le fu e ~%J~;: 

mura chiu4etM 'V n gran tcjòro,il cui merito ancora a dcro. 

[,_.flan'l;..a. non conofceua. .!R..!_!efla era la 'Valorofo 
Gi!4ditta,a'otttta dal Cielo di l'are qua!ttà, e [cielt11. da 
Dto perdarelafa!ute aUa fua P11trÌ1t. Er4 ella d'-

1 • d/[ 1 J d' 1 Sue quo. ttlto ugnaggto, e a aefcmuen'l\.a 1 Ruven, 'Vedoua luà. 

già di tre 11nni,e me::..o,perfettamente /,eU a, d'"'n'im­
pareggiabile caflitJ, e riputatione, molto ricca,ma [a-
pra tutto deuot.t,e 'T.Jirtuofo. Haueud eU a nel più al-
to deU"' fua cafo fatto fabbrù<tre '"tlna picciola folitu-
Jine ,doue Jì ritù·aua con/e flie ftglie, per attender' alle 
cofl dit1ine,iui haueail fuo Oratorio, ÌIIÌ conuerja11tt 
con Dio,e d· indi tramandaua nel Cielo le fue orationi, 
le quali portauanoi [o[piri delfuo popolo fino al Trono 
dell' .A!tijjìmo. 

H atte a la Santa Dam4SÙ la fu~t carne inmcmte 
'V n· a [pro ci!itio, lutt' i giorni dìgiunaua fuo rche il [ab 
hato,e le ftfle folmni, cb e s' ".!Jèru~tuano da i Giudei . 
Ilj11o Cllore era inftammato dì 'l;..Clo Ù;credi/nle della 
glma 4t Dio, e tocco al '"Viuo dalle miferie del fuo po-

pol~~tefo, ch'ella bebbe la rifolution~deU' .Ajflmble.t, 
h 1 J Jìl . 'fi ' . . r. Suaco. te eaouearmaert .cCttta racmquegtorm,1 enon fi anza,.. 

"Pmiua altro foccorfo. Ella parlò ttd O~ a Principe i~'~d~i 
del Popolo,(!) a' Sacerdoti, chelogouernauano, egli ,f.~~ 
fece far molta nflejfione [opriwò, ch'era p~tjfato nell'- popolo. 

'Vfttma adunan'l;..a. Dtjit loro,chequt{lo era -v n telt-

ta/ Iddto, prefcrillmdogll 1/ tempo delle [ue mtferi-
çorr/IC, 
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co;•dte,fem(attendrrledal!adi luiprouidé-ztt, che 11on 
toccaua punto 4 gli huomtni il dtjpon·e del Cielo, la 
wi difpofìrioneerttriji:mata al Sourano SigtJore ,fhe 
b.fognana Jòlamrnte prenderfì cura di fare '<m'efat­
ta penitenza per li peccatipdj?Mi.@' implorare la c! e_ 
menoza dJUina con tfpargimento d, lagrime, (!;)all'bo.:. 
t'a faprebbe beneUa trouare t·imedto a t«nte nectjfitJ. 
E foce "l/edere ,che tutte le .~m ti da bene fono 1lec1J4-
!'Ìarnente protMte p o· dtuerfe trtbulationi,e che ']uelli, 
cfg p••rientemente le [opporta110 .fono In fine glorioft 
auami "Dio, ma queUt,chejèn'tn'jtHetano,echemor­
moranononprofittanopumod•loro malt,e prouoc11no 
lo fllegno dt Dto,cl/ aggitmge flagello fopra Jlat,tllo per 
punù·e la loro rtbe!ltOne. 

g~~·;."- Alla fine lt ptrfoafe,cl>'ejfèndo loro i capidelpopo­
lo,e che t a11t' anime notJ refp1rando, che cotJ iL/oro fpi­
rito, 1JOI1 mancafe~·o d'efortarlo alla patient._a. Li 
principali della Città forano raptti da vna bocca, che 

, parlaua così diuinammte,e le parole, ch' "Vfciuano d~ 
rv1111 così beU<t forgente haueua11o "l/tut grati<t ÙJC0111-

parabile perfoggtogare 'i cuori anca più duri. 
[onfftaror;o tutti, cheq<eefla era "lltllt "Do>mll 

'onforme al c<eore di Dio, la quale bateea degnamente 
pat!Mo,e non-v'era, chedefidei'<tre mlfuodifcorfo: 
~null .. fifottormfl con t,raud'hum:lt:t at!ot·o giudi­
cij, eli pregò di lafciargb -vtzapot'td della Citt:iltbml 
p e•· porae rvfcire la notteNfa medt:jimtt accompttg,"tt­
radal!a (ì<a forua,cl/b4uea ejfa mi cuore 'l"alc/;e buo11 

dettame 
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det/dmc per la (alt~ te della Patria, e che l~t raccoman­
aajftro all"orattone dtttttla l'adunan"-"• fen,acer~ 
care mriofaméte ciò, che Dio 'llolea [.tre per foo me'\.•· 
G!t rifpofe 07:}<~, che potcua andar in pace, c clieg!. 
pregaua Dio,che la fitaAttionr ririfè'.!Jè a prò dt tutto 
i! popolo. 

RerfarJ forfeattOJJito tai''Vno, cb''VIllt DomJt. 
Jiacosì ardtta d'ammMflrar'i magijlrati,& i Sacer­
doti: gli più [meri cenforidiralmo, che giuridicamm­
te ji potei/a I'Ùnandare Giuiitta alla fita canocchi.t. 
EJ!i addurAn~o, c be li Giudei rmdono a tutte l'bore 
.~~·ati e a Dio m l/e loro P''eghiere di 11011 bauer!i f.ato 
t~otjare femmine. cA11trcameme flatt.tno m/le [ bie­
fe J,tf/a parte Aqui!o?Jal'e,dal!a quale la Scritwra S ,r 
era fà 'VCIIire ogni male. S. Grfalogo /;J detto a1JCO­
ra,c!Je la Donna è il camillo della rl/Ort&,t! titolo dt! f e­
poln·o ,e la porta dell'Inferno. 

o511.< ciò imeudere fi dme di quetre, c be flguit.t1JO ~,1n~­
le pedate della prima Donn.<,e 11011 fa Jlrad.t dd/apri. ~ · tuore 

ma dcflc Vergù1i. .f!.!!elle, che Jì danw in preda al ;".:i,~ono 
lujlo,alla "Vanit.ì, (t) a' piauri dfardinati,11on fono 
in modo alcuno apropojito pergrand'imprefe, ejfendo 
troppo delicate alla Jarica,e troppo ambrtiofè alt'hono-
?'C. Ma tant'altre,che Jì danno a regolare !eforo paf­
foni,IJanno apportato gra~t bmejiC!J a' 'J?..egni, & alle 
7(:pub!tcbe. Roma non foreM;e giJmaijlata Rom~t 
fenz..ale Sahipe . Li popoli SettCJJtl'ionali, come rac-
cotJta Tacito nella guerl'a, e neO a pol1tica fono flati 

I i con-
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co>1dotti daUe femmine confijlando, che in1J'e ricono: 
fceuano 'Vn non sò <h e dt fprrito profitico, e de!drui-
710 Platonenell.J jùa Republ•ca le hà grudtcate ra• 
put dt cartcbe,eji n do il loro fpmto d' 'VIJa medep'mA 
fpecre, con q ..el!. de glr huomrni. Perche dunque a 
ruoi dm e parti' flrano , che Di c jì jìa (crUito d' 'V n a 
-virtuo[> femmina, per infegnare aglt huomi~i,e Me4 
rare la 'Patria . 

fu~:;,~~ Prima d'intr.tpren!erequeflagrand'opera jì'Yiide 
c <?"' ' lunoo tempopro.flrara im:am: .. r a 7)io m! fuo Oratorio 
fi llt lro- ò 

"' ~" coperta di cilttio rl corpo, e la tefla di cenere, dtcend-
JI~gnn- con cuore ajft:ttttofo. 

~~J~'- ,Mio OJ<?? Oiode' miei padri al quale nicn­
tectmpolhbtle hoggt guardare il campo de 
gli Allirij con quella villa, chebalena,efolgo 
ra: collaqualcalrrevolremirafie learmareE­
girriane, quando furono le poi re ncglt ab1fiì. 
De h hoggt accada il meddtmo a quelli, che 
confidano ne' loro carri da guerra, nelle leno 
hncie,e fpade,nc punto conofcono che voi le­
te t! Dio del Cielo, che fhittolate le terrene p o 
tenze con v n lollguardo de gli occhi volhi. 
Stendere quel mcde!ìmo braccio cotanto per 
l'addietro !ègn'alaro in si grandi merauiglie, e 
calpefiate tutrotlloro parere fotto levoll:refor 
ze tèmpreformidabtli. ,Né g!t permettete già, 
ch'efiì prof.lnino il vofiro te m pio, e f., echeg­
gino la ca fa douc d nome voHro in ogni tem-

po 
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pn s'inuoca. F_ne,chcquello Hatbaro Capi­
ran<>, il quale ft prom~1te le no fire fpogl t (Ìa 

prdn da mc col laccio del li f,oi occhi,e che t l 
{uo proprin ferro gldf>icch: ti capo dal bullo, 
el'antm.lilllcn •>o. Farc,c 11crefblngaiH1Jto 
co,JI,, ,.rarta, eh la voti ra benedi rcione fa d 
v fc,reu.,fle m1tl b•a, c dall'eloquenza, che 
d •rì allenJicll a r<>'e. lo~Imare t! mio cuore, 
& aO'odate Jn, wbracc,oper farqueHogran 
col p o. che d eu e el ' Cl e voi: r", c conquifia tcu i 
quello ere rno lwnorc d'•uucr per mano d'v1u 
Donna abbar.n ro qud1o colnllò. La vofira 
forza no n conlìHe l!ià ndJ., molrimdin c de ìo l 
dari,ò nel valore d~' Cauahcti. Non fono già 
q udh ft, perbi guerrieri, che deuono afperrare 
il Coccorfo d al voHro braccio, ma cl lì deue al­
le preghiae de glt hu mdi, le q uaJ, guadagna­
no d voHro cu •>re,e ttrano ]e v o fire forze alla 
loro prorenione D1o de' Ciel i,Crcatore Jell'­
act]JC, e Dio<1t rurra la naruradàttdire quetb 
voftr 1 pou~ra Ìerua,h q naie no prefume nicn 
re, cb: delle voll:n: miJericord1c, r icordarcui 
dc l vofiro rdl:amcnro, dare confJ ~110 al mio 
cuore , pa rola alla mia bocca, e for~a ali e m te 
man i, per l,, ditfda del voHro rempin,cche rur 
te le nar1oni habiranrt f(,pra L• terra Japp1no, 
eh e non v'è ahro Dio,che voi . 

T a!tfì~rono l'armi, e le rnachrne di quejla eaellr:nte 
I i 2 Gttcr. 
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Gturrict•.t, tal'n·ala conftdem;,_~te'haufil?Jel Dio del. 
lr armate . <IJopo quefl'oratione efce dall'Oratorio, 

. . fcmde dalla fc•a L 'amera, e rfllama la fl.a ferua per a. 
;~·.~,·,~~~i domarjì. Ella depone il cibtio Jì laua, e Jì profoma,e 

lafciando tl;abito wdowle pigl1a il p•Ù fu per bo e pom 
pojò, la treccia de' fuoi lun,g/,; capelli era accpncra con 
m~no de!icata,la te fla coperta d' -vna rrah.jfìma mj: 
Jìa,la fr<a beUa prefarza cornparma molto!"~ bella co~ 
la leggiadria delle file gentrfr pta>Jel/e. E l/a [i mette li 
pendemi all'orecchie, le {r<emar;igl1e,i fuor -vo:.:;;j di 
perle,glt anelli, e certz ,gro•eUr fotti m jòrma dr fio•· di 
Giglto ,e tutti i jùoi puè ricc/;i omamwti. P are , che 
l) w Jì compiacefte in 'l"'(gior11o di render/a ptÙ bella, 
cl/ ella già mai jòjfècompat1d,e che tutte le gr.ttre ndtf 
[ero nel frto "Volto , perclu ella da "Vtrtrì noJJ d~l pia­
cere indott.t s'era ,tdomat~. 

"' ' '.'· Ella f ece portare dal!.t fema il 11itto, dubitando 
~,'":'.:;:0 di cotJtaminal'et!Jìto corpo con le -viu.mde dc gl' lnfe­
~:Oiob de!t,(j;) a/t/;ora concertata fe n' efce d t C afa ,(i condu­

ce alla porta dr!! a Città, oue troua il Princtpe O;zia, e 
li Sacerdoti, c/;e furono rapiti dallo fpltdore della Jì.•a 
ce leffe beffer .. :za. :J(tjfìmo però s'mjòrrnò curio[1m< n­
te dou'efla andajfè, ma rejlarono appagati dr d,fide­
rarle,che D w le jàcefte riufcire ifleoi dtfegni,e ch'el­
la jòjfe rv11 giorno !'/;onore dt Gierufdcm, e che il frw 
110me fojSe porto nel numero delle g>·andi, e fwte am­
me,c'ha,.eano fatti a Dto Jègnalatrjfìmijawtij. El!.t 
rfcedaUa Città inuocando di 11"011o t! nomcdz7)to, 

C l'CCI· 
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Le Reg. e Dame. Giu,litta. ~ r 3 
e 1witimdo con la jiM fi:m.t q~talcf,c a~·,rtiOJJe. 

~~n.lo ndl'appar~rt del ~Jon.o jèer.d<ua d,r//d., t fol.l"' 

mont..r.~na!J.tt~endo.'a 'Veduta; jol~latinonmtwcatono 7~~~:\~.a 
d· an l"rle fi•bito incontro, e benciJe la cvrdc!Jèt o dr, l ''"L 
ecceffmte /;e{/ezza ji<DÙO re flaroiJO M toni/l f'Ù da/lo 
fplm l ore del dtlcz cvolro, c/;e dai primzrag.~r del So-
le ,cl/ .tfl'!,o··a fptmt.t ''·' L'interrogano del fu o paeji:, Sua de. 

del fi•o cvi~,r?_~to, e rldfieo pwjìero. Ejf~ nfponde, ,1,~!;,;~;. 
c// el".t d1 Bettulra, Citrà .be lo abb wdonatM quclgiOi' "'"1"'": 

no,pertiJe la '<Je.le~.a njlinata nella fc•a d fgratia,c per 
hauere 'VOfrlfo refi r!er: alle t;·ionfalltt legioni de gli 
.AJ/ùij mmtaua d'ejfere fulmmatadal Cielo, fi:!J m• 
giJinttita dalla terra Ch'ella no11 'VOfeua ejfot' a p.tr-
te del/oro mi.rj.ttto no11 oiz~.c/;e della loro rouma, ecbe 

d.jìdera•l.t pr•f IJtarji ad ot.fane pe;· drc!Jtarar/J i 
[egre ti dei/4 Ctttà, l?f; Ùifegnarlt il modo d'tmpadro ­
mf<~e ji:n':..ft perdtta a!ctma delle Jùe<~enti . .Ji!.!!:egli 
huommt juro11o prejì da taltdrjèorjì,e l'ajfìcuraroiJo, 
cb' ella haeeea trouato rvn' eccellente meo;;,p pe1· cvùeerc 
in rtpofo, f!J honore, t c/;e jal'e6be cvolBntieri accolttt 
d.! loro Padrone, d.d q~>ale mmerebbe og11i prjfibile 
cottefìa • sucawo 

Si marau,gfia1·à qua!cG'v11o di queflo modo di pro ;!;;'~,i~,'~ 
cedere dz Ctudrtta,vna Donn.t sì leg_~iadra,taiJfo at ocon .,,_ 

d l'l · / /. · ·[t , l d , f L ubolo .lei t a a a tacc1ar g 1 'Juomuu e ne '"'t.M ne me~ e 1 o - 1.1 \itLJ. 

dati fi:n;;._a timo•·e d'e/porre la fi•a pudiCitza,cbe glr era ~~~"""· 
sì cara, non co11jìdera11do pu.nto, ch'ella rapiua al fu o 
amore, e cl/era ancora nella beO a flagtone de glz anni 

-- atta 



z. f 4 La Corte Santa . 
.ttta a ricmere qtu/Jo, c/;'e/Ja medejìma ddtli1 11 oli al­
tri? Chtl'hauea,,jjiwrat.t,chet.lt <~ffir4 ',/o •fero 
lajèiare impunitamente pajforc [m':( a n·,,. :tr•der'­
Ìltjìcf.lc al dt lei honore? .ff2.!:!.aljìm1·· z.za ? .,, "a el' a ba­
uere in cv n a [o/date (ca d1for.lmata, ~.&, jt' propor1e il 
godmunto delle donne per rnompcnfa d, Ile fotJ{!Jf? E 
quarrlobmc jì jnffi el'.t prorne(fo i11 c tfò, <iJe ~itfofe 
fatta cviolem:.,_a dt rcflare ÙJcometttlnle dtfpt;~to ,el­
la corre t tio:JC del corro' è petò co (a certa J ch'"'"'" /;o~ 
nefttjfim.l M<ttrona proueria flmpre gran tormmto in 
rfporre d corpo ad 'V/J minimo .tjf·onto,qu•7J.l'ancora 

. ciò foffi per faluar' cvna Città. 
r}.;~,r~,. Se noi conjìderiamo ttettociò feconaà /'/;uomo non 
~~?~/ fi p1~òin alwn modo d fendere, ma c/;i ardm66emai 
fi'+'' gi!• condanare quello ,c/;e jì focwa con ma n fii! a mfoira-
11'·'"· tione dt O w, c dell'Angelo fu o w (lode, c be la tmma 

come per la marJo,ela Jaceua cammir~are fìcura fòpra i 
prwpit ij ,e fempte -verde,~giante come l' Edçra tr:i le 
mine delle rvecchte pareti • 

[or~ tutto ciò ella s,ì t'arte del dtjfimul,ae, @/in· 
g;mn.t i fòldati, i quali p>·cndm.wo grandtjfìmo guj?o 
diferulr!a. M.1 cht jì .f<rcbbe Jèrupolo di dm 'V 1M 
paro/, m due ji:nji per in_z.wnare L'inimico in g"crra, e 
jàlrw-(ì la cvita,gtà c/;e i Tcolo,~i, e Let_~iHt concedo­
no ejferui de g!'ir~Ja?mtbuor~i, e/odcuo!t effmdo {.<t ti a 
buoJJ jìne,e con mezt le,<rtiTrJi. 

~~.er'.~ L~ condt<eono dunque al Genetale Olofirne,il ljll4 

:?c':'"'- le fe.lma nel Jì•o Trono fott] "VJ/ p.1dtgl1o1J .i' oro,c di 
porpor.t , 
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porpora,tutto riccamato diftnera/di,altie>'o come -vn 
Patto!Jt,c!J< dtjlende alla wjla del Sole/a pompa fu­
per6a della foa occlmua coda, per for moflradclla qua 
le pare,cbe Jìa nato. Ella Jì getta fubtto m ten·a_c gli 
fì rr.ma profonda rtueretl'za, in Jè,(nO dtciut!tà, e 11on 
d'adoratto!Je. Rejlò cglt a tal 'Vifla immantimnte 
prefo ,e come quella h4uea d,fignato, fece de gli occhi 
{t101 alla di lui a m'ma 'V1J potentijfìmo laccio. 

Coloro c!Je gli erano attorno cominctaro110 a dire cm 
i11111'1Jtratione, che la terra la q t~ a le ha11ea così 6elle dott 
11e metitaua, che 11011 Jì rijparmiaffi a! w n a f"ttca per 
C01lfjt<ijlarla. Olofeme la fece prontammte !mare, e 
com'ella fn_eetM d'bauere qualc/;e timorc,e di ejier ra­
ptta d.t p1'0jò11da riue>'CIJ'l(dllel!' àfpetto di sì gran Ge­
ner.t!e d'armata ,fapendo6mij]imo quauto tglt e r..__ 
'V.wo,e che ciò glifemù·ia molto per allacciarlo. E .~le 
parla con tlolcc"\.'Z·' impare,egiattle, ajfiwrandola, che 
11011 n· a sì te>Ttbtlc come lo foceuano, e dopo, che com­
maiJdatM l' a1·mi di così gran Monarchia già mat ba­
tteua portato danno a chi dejideraua render [t .all'oh-
6edim'l(a del di lui Padrone. Ch'eglt non era mal af­
JettionMo alla fila natione,e che fe Ji [affi rimejfa al!.t 
ragioue,@' al douere non haure66c gtà mai permejfò > 

c/;e ne p t~ re Tna jpada contro fe gli fife al'l(ata . E ctò, 
percl;e dcJìde~·at<a [a pere d'onde 'Vtniua,che haue~ a!J 
6andonatala fua Citt.ì,e Jì fife condotta al ft•o capo. 

All'bora la Dama con 'VIJ jànto artifcio,e CO Il -v n 
<7.H 'l\,>:.,fl tanto attrattÙ1o cominctÒ a parlarg,ll, che be11 

CCII t O 
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cento Oloferni /;auuebbero hatmto, che fare c~nff•a 
tali machine dtll'amore. Ella lo jùppl.cò 11d rvdtrl~t 
con attmtione, e pigliare in bene le fu e parole per me­
l\" dellequalt '7.•olcua Dio compire inlut "P n gran di­
fegno. 

sua 0 .,. Ch'ella fapeuab~ne,che Nabucdonoforcra 
;:;;;·i~r~: fiato da Dio eletto per effe re Re dcii'Vniuerfo, 

e che rutta la po1enza della fua Monarchia era 
ripofla nella pcrlonad'Olofcrne, douedla vi­
u eu a, e trionfaua m.~gnificamente per la fa Iute 
degli h uomini da bene, ecalìigo de' cartiui: 
Che ella non era così poco prarrica dcllecofc 
11Ll manc,che non hauetTc in tela la prudenza,& 
il valore d'vn'Oioferne,il quale hà qucll:'hono 
1cd'efl re l'vnicointutto 1! Regno di Nabut:­
donof(,r, che foflc arriuaro a q ucfl:o fu premo 
cradodi potenza,echen<:>n v'hàcofa vguale 
~l mondo alla bontà dd di lui cuore, perehe 
no n volcua effe re potente, che per f.ue bene, e 
che tutte le Proui nei e (apeuano il buon'ordi­
ne,chedaua a turri gl'intcre!IJ del Regno. Ella 
gli tefiif1cò d'hauere faputo cJò,cb'aa paflàro 
11clla perfona di .'\chior, e gli diii c hauere Hl 

f.Htlficonolè:iuto il dcbolclpmto dellalua na 
tione, ech'horaera il tempo quando lì troua­
ua Dio c otro d'e(! a irri{aro,egli hauca mmac:c 
ciaro per i tuoi Profeti d1 perdcrla. Ecco per­
che erano runi fopramodo lpanentari, oltre, 

che 
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che laf.1me,elafete confpirauano nella loro 
rouina,& haueano rifoluro d'vccidcre tutte le 
bdl:ic per beuerne il fangue,fenza nfpetto an­
cora dc/Jecolèconf.1Cratc alla MaefH Diuina, 
fegnoetudente d'hauerla Dio roralmcnre ab. 
bandonata. E per ciò hauca ella lafciata la Ci t. 
tà abbomineuole, e per parte di Dio era ven ·.I­
ta a dargli tale auifo. Aggionfe,che'l Dio,ch '­
ella adoraua era ben grande, e che non manca. 
rebbedi pregar! o ancora nella fu a armata, c 
d'innell:igare le fu c volontà, e riferir! e i l tem­
po c' hancr:Ì determinato per l'vltinu delle dtf 
grarie della sfortunata Cm:ì, per d .uglicnc la 
nuoua , in fomma, che lo condurrebbe fin de n 
rro Gieruf.1lemmc,e gli darebbe in potete tut­
lo il popolo,come pecore fenza P a fiore, c che 
11011 ci !arebbe meno v n fol cane, ch'ardiiTc ab 
baia re contro la lùa perfona, e !fendo molto ra 
gioneuolc,che g!t huomini,c gli animali (ì fot 
tomettcfiero ad vna cosl tremenda potenza, 
pcrchc, tale era ('ordine della Prouidenza Di­
llina. 

Olafernt ,ch~giJ fù prefo per gli occhi, reflò inca-
tenato per l' orecchre, per la dolcez..;za, e per/' 'lltilrtJ "~~~~;·~ 
di que(lo drfcorfo. Egli non era più padrone de! fuo ;!'~.~· 1~ 
cuore ,t accarez:.:zò,eglt p;-omrfc,ch'il d, lei '])io [aria il rolo. P 

fuo ,e cl/ era per fa rla grande nella corte d, Na/mcdo-
nofor , e fomofa per tuttlf. !a terra • La fece in quel 

K i(_ punto, 
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punto entrttre mUa flan'\_ a dotleram i fuoi tifori per 
farle 'Vedere !d fita rn.t.~mfìcem:._a , e diede or dm e di 
q•uUo, che dalla fila menfa per ctafctm giorno fe glr d11 
ttea dare per fua protlifone,al che ella rfpofe,chenon 
glt era ancora permeffo dalla fua le g._~ e d'entrare nt!l11 
mmfa <om mme con qt.eUi, ch'et·a di 'R,elrgione dal/11 
fu a drfftrente, il pere l; e preuedmdo tutto qteeflo hll­
uea fatto portare ciò,che glz era necrflario. Maquan. 
do 'Verrà a mancare la <Vojlra prouijìone difh 0/oflr 
ne, che faremodt 'VOI? Ejia rep!.cò,che fperau~~efe­
g~<ire l' ajf.<re, che l' hauea la condotta,prima,ch'il foo 
ordinarto <Vitto ji Jìmfle. Jndz comandò, ch'ella jò_f-

fi~~;,~:· fe condotta m '7.ma bella flan".. a acciò potejfe rzpofarf • 
.7Yfa prima d'intraruilo pregò d' 'l! n Jauore,cioèdi p o. 
ter' '<fctr'atMnti giorno per offirirt!e fue preghiere 11 
quel7Jio ,ch' eU4adoraua, conforme i' <V jato fùo co­
fiume, ep4Jfarecon pìen .. lzbertà per tutta l' grmat4, 
Et eccout la ragione per la quale andaua ella nel jìlen. 
tto della notte a lauarjì ÙJ'Mil jòntan4 fegretil perpu 
rijìcarfì del commercio di quefl' Infedeli, pregilnda 
continuamente lddio,che fecompìace(le guidami [u1 
dif"gno per/,. totale llbtr4ttone della patri4. , 

E 1/a haueua di gtà pajfati quattro gzarninell' dY/1111 
t d fpiando la cnmmodl(à d' efequire ciò, cl/ella hautuA 
difegnato,quand' Olofirne determùf~ di flar' allegra­
mente ,e far' '7111 fontuofo banchetto,douertfolfi d'm. 
uttMe la jzta jòrefl~tra, pmfandocon i!fauore, e con 
l'accog!tcm..,e dzfporla a_nò,cheegll dar/fa defìderaua. 

- Ma 
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Ma comegft Ajfirij fi [limano a d,Jhono;·e, ci/'Vn' 

/;ttot!lo par/J con rtllJa 'Donna d'amore fonz,, ottener .. 
1JC t'mtento,egli non Jì '7Jolfc mettere a rijèlno,ma d~e 
de ordme a Vagao fito pnmo .Aiutante d1 camera,cbe 
lo ferurfe ÙJ tale affare. :J{o11 mancÒ.~Ià colui di fa>'· 
le fa pere q•MIItoella fojfe ingrati a deljìw Signore, e 
ch'egli fa c ma quell'L flcjfo g•o>'no 'V n ba1JChft lo, nel 
qu.de bramauafopramodo 'Veder/a, 111 particolare, 
ch'ella Jì guardafe bene d: farfì fcrupolo d' '7Jbbedrre 
effindo q ~~e (lo lmo de' puì Jìngolarijàuon, cb'cllapo­
teJfe in tutta fu.• -vita riceuere . .Aggrunflche btfo­
glJal<a -r.m poco ra!1egrarfì,e pajfare rl tempo fewza fo­
m,ntare ta11to la ma!mco11ia. Ella intefe l"n'.!Jìmo 
CIÒ, che quello pretmdrua,e rifpofl cl/ella era proiJ­
tijftma d' rvbbe.lu·e a' cm11i del fuo Sig11ore, e di 11on 
'V ''ere bauer(ent1mentt a'fuo• altnmenti contrarij, 
t?" w quel pl<nto fi racconCLÒ, e ji r~polì p•Ù gra/tofo­
mente, ch'ella pote per dargft nel cuore, e paflò nella 
fuaflanza. 

:J{elmedr,'ìmo tempo, cb'eglifolala 'Vide apprefiJ 
dife,g!t rejlò come inarridtto d cuore, e pare a, che gli 
fplendm, qualr "Pjètuanu dagl'occhi dt tale beltà t'­
hauejfero rrdMto 111 poluere : la fua paf!ìone no11 gli 
c.rzcedeuadt poter< molto parlare tant'eglt era com­
m Jlò,ji contentò folamented'inuitarla a rallegrarfi, 
@T 4Jì"'rarla,che,~f, ha uta guadagnato ti cuore. Ltt 
fa •ta Donna lo prega a contentarjì, cl/ella Jì poteJ!è 
trattare conforme al[t~o çoflume, e ctbarjì dt qudl~, 

- -- K k. 2. che 
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che la fu .t. ferua .~fi hauea preparato, gliene fù fatta la 
grati a, 'VOlendo/a lajètar'm tutta /d;ertd per ''o" l" 
difgujlare. 

Eccolo ilpitf felice del Mondo, beue fnoder~ra­
mente,fà il gag/tardo ,@fil gratiofo a marawgùa, del 
che mortrò Git.Jitta /;aucrc gran fodiJfattlone per 
rvedel'lo così jèflluo, e dtjfe , <hc poleua conta, e quel 
y,iorno p o· d ptÙ fil/Cc delf,,jùa Vtta. L'altro per fa•·­
le piacere bmeua molto più , m mmiera, cbc •·effò d4 

gra11d' 'Vbbriache~.._a opprej1o. Stjèorge bene, che 
qt~ejl'buomo era fordidamente 'Val#ttuojò,e non prm 
deua il buon cammino per confeguire ifùot d'.fegm ,pri­
tliidojì della r.:gione qu:ido "'era ÙJ maggior 11ecejJità . 
Vagao, c'/;arua dt CIÒ notitia fece ilfuo o.!Jicio, mette 
•letto t! ·p~drone,e fe n'ejce fi>-ra>Jdo la porta per 111-
fciarlo fola con Giuditta . Tutt'ijtr~<~tori l1aueano sì 
largamente beut<to,che non cercauano altro, che t! ri­
po[o. Gwdittafolamcnte era bwe fuegllata,e fecefe­
gno allafua fer~.a d'afpettarla aud/Jit la porta, e di 
non abbandouarla ajfarto. 

il!~~~~1 Ella comempla quejloprode Generale,chedormi-
1'0· ua profondamente: Jì Jèrma per qualc/;e tempo inna11-

~ al letto,P"egaltdo '7Jto ardmtemente in Jìlentro,ac­
ciò 'Volej1ecompire per Ji~tt m.wo i!gr~<>J colpo, c'ha­
uea dejlmato. 

S' auuicina poi alla colon11a da mi lajèimitarra d'­
Oioforne pndeua, @' llrtÙtammte!a cat.a del fodero: 
poi prwdr l' buorno per la longa capiglttra, d1cendo Jò­

lamm-
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lammte col cuore. Mio D10 <]LI cita è l'hora, f<>r­
cìfica d mio braccio,(!) Ùt vn'ijlante, haucndolo 
go·ato a Jì•o ruantAggto, lo perworc co11 mano virile , 
e g!t troiJC~ in due colpila refla, al>:.._ a il padt,glione, e 
"'' t'luo(~e t! dtlui corpo come "'''tronco . Confgna 
in v n fubtto la te (la alla forua, la qt~ale mlfacco mc­
dejìrno la ripone, don e !Jatltà portato d viuere, @;'a­
rneiJdue p.zffmo per me>:.._n de/J'annatafnz,,, che mf­
Jìwo le firmi,mcrçè la !tcm«.a,c'haueano dal Genera. 
le poco dian'l(j ottentlfa • 

Atriuanq dt notte tempo alla porta della Città,e d ~t :,~~ ;~';:~ 
lontano gridano alle f:ntiiJel!e. A prire,aprite,Dio è ;~~'1\::'~ 
con noi, il quale ha fJtCO marauiglie inllraele. Cina. 
{orrono ad autu[.t·e O 'l:,! a, e !t S acerdoti,i qua/t VCIJ­

gonoinfretta a ricwerla. Ttttli dal più p!Cciolo fino 
al più grande fo g!t raiunano mtomo,penfando cl/ ella 
fofJ• peo·duta , e rt.~uardandola come runa Don11a rue-
?Jl<fa da,el' Antipodt. E !la [Jfobito accendere !t tor-
cie,e Jà!it~fopra d'rv1 luogo eminente, doue Jì coflu-
marM d'or area! popolo, dopo hauere fatto jìlePtio gli .. . 
J,J? , . l d l l dd' ·t CIO ch­ttt.J"e. M1c1 ~1gnnn, o are 1 noi ro l 10,1 tlbddit: 

gua! e non abbJndona già mai li lì.wi, & hà nel :!'~,~'cii 
gtorno J'ho~gi per fu a gr •• ria o!Lruata,in me '"J' 1' 

{ua humill!l~rna (erua l~ promdla,c :l1 auca-fac ~~-""'" 
ta al (uo popolo eletto, p e• che quella norrc hl 
vcciÌ<> per le m re ma, ,i l'I nimico commune 
del l1 nolha natiO n~ . t, ctÒ dumt!o calla dal [ac-

e o l'horribtl tefclm d' O.ofi'"' pallido, e fa11guinolen-
te)o 
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te,lo mof!ra a tutta/a radunanza,(t) aggiuflgt. Ec­
co b cdh d'Oioferne, Generale dell'armata 
d·gli Allinj, dipot(uduppatl Padtgltonedmndo. 
l.cco il P.Hi •glione lorro rl quale fì P"{aua r~cl­
la fu a vbbnachnza, e douc Dro l'h:l prrrotfo 
per le mant d'vna Donna. lo chiamo quel Dro 
vturnre in refl-imonio, il quale !èJttn la proter­
tione del fu o Sant'A n gelo m'hà conleruata 
p ura andando,e vcncndo,e nrlla dimora, c'hò 
fatto nel Ca m po,fcnza permettere, che alcu­
no h abbi tentato il mio honore. Et bora m'bi 
ricondotta allegra della fu a vittoria, della mra 
falure,e della vo!lra liberatioo e. A lui lì deue 
ognrlode, perchele fu c bontà, c mifcricordie 

. fono inef'plrcabili. 
:,~r.r~ Siflntirono bnlli d'allegm: ... t:...•ll1elpopofo, t<Vc• 
'"" / dendo la tefla allume de' torchiaccejìnel Jìlentiodel­
popo o. la notte penfaua,cheqtlejlo jojfc rvn fògno.J\Jala mol 

t itudme d t quelli, i qual• <Vnitamente contemplauan11 
la medejìma cofapreflnte,e reale faceua ben <Vedere, 
che quejla er.t la rvmtà He/Ja. Tutti Jì proflrarono 
1t terra adòrando il 'VÌuente iddio, operatore d, cos t 
gra11 marautglte, e d'indi riuofgmdojì a GiudJtta, le 
dtederomille benedittionicon trionfanti acclamatioiJi, 
protejlando ,ch'ella era loro madre,e loro liberatrice. 

A!l' hora O~a Prinetpe del popolo de gl' lfì'aeltti 
in Betulta le dt(Se. Sra tc VOI h oggi benedetta o 
mia Jiglta, e gloriof.t fcà tuttclcdonne,chefo. 

no 
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no fopra la terra habirabdi.Lodaro lì a il Crea. 
tore del Ciclo, e della Terra, il quale hàcosì 
benguidard lavoHra vitroriofa manoallaro• 
uina del principale de' noll:ri nemici, hauendo 
con quell:o meddìmo mezzo glorificato tal. 
mente il nome voll:ro, ch 'egli hà re/d la voll:ra 
lode immortale nella bocca de gli h uomini, 
eh~ haueranno qualche fcmimento ddlc ma­
rauigliedi Dio. Ciafcuno firicordcd,come 
noi non habbiamo rifparmiara . punto 1.1 no­
flra vira per il popolo nolho dalle rouine,ne!­
lc quali era qua lì che fom merfC>. 

A queflo detto Ji chiama Achior, e Giuditta m o- è~'~;;~i~ 
Jlrandoglila tefla di Oloforne gli dice. Voi non hauete pato. 

altrimenti [capitato nella tejlimonian:::..a, che bauete 
fatto d tU" poten'Za del no.Jlro Dio. Ecco la tefla del 
Colone/lo de gl'increduli troncata quejla notte da Dio 
per mia ma n, o . Eccoui quello, che 'Vi minacciò de J.tr. 
ui morireprefa, ch'egli hauefe 7Jettu!ta. Ma 11i la. 
fcìerà eg,le pur'l1ora in 'Vnagranquiete. Rejlò qt~efl'· 
buomo cotÌ attonito di quefla nuoua, <he cadde tr"­
mortito,e ritornato, cb'eglifom fl Jlefo Ji gettò a' pie 
di di Giuditta, el' adorò. Siconuertì per fuome'l\.ZO 
• Ila wra relegione,e diede tutta la gloria al Dio di Gie 

r: 1 · d' Ji · J 1 ji · ,r; Confc· ru1atemme Gtu ttta , e,~uttanaota ua tmpre;a,con. ~1;o. di 

figlia t l popolo di metterji in or dm e tutti in 11rme per Giudma 

rvfciredal!a Città folfarde!g!Orno,come le'Volejfe. 
ro dare "PIJa.battagJia; pere be con quefto fareb6ero c or 

re re 
/ 
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re re gli Ajjù·ij ,,{ padigltone de Olnfemr pn·ifoegliarla, 
e rvedwdo CIÒ, che glr erafùcctjfò,jàriano prejì da rn 
t alt: fparec?Jto ,c/;e jì riputariano a .era n '7/Cntura poter 
j.llrMre le loro 'Vite. Il tutto Jù tfrquito,e non man­
carono i Capitani d'andarne alloro Generale perri­
ceuemeglt ordmi. Era dt.eià molto auuan'\ato t!gior 
no , ma egli dormiua d el fnmo della morte, dal quale 
11011 '71 . è prmto de rifuegltammto , [< 'lueflo ""'' è pt r 
rv11a jh-aordmarM potem ... a. R ef!aeea o,enz 'VM atto-
1Jiro, ciJC •.~li non compart.JJè, ma n,uno p refi "rdrre di 
fr~rglrarlo,ta1Jto era eglr temuto. St fanno grandtin­
jla-rze a Vag.to d'entrare nella camera, il quale d t~ 
princrpio ricusò d t rvolere interrompere i piaceri l'le l 
fi•o S1.enore. ,;M a c•me il tempo andaua in lungo en­
trò ,e fece flrepito con arte, ch'd tutto fof• acciden­
talmente auumuto, ma 'Vedendo ,che niuno fì rm<aue­
r•a jì jèce più rvtcino alletto, penfando,ch' egli jì trat­
tenejle a11cora con Giuditta. elllla fine, come che gli 
rvmne jìgnijicato,che i nemici eranocomparjì armati, 
tirò con molta dejlrc'l('l(;' la coperta,e rvide il wpo del 
P airone fen'l(a tefla, che nuotareanelproprio fangue. 

Egli nedrumne sìfuriofo, cbein quell'iflante fì 
flraccrù le rvcfli,e corfe alla came~·a dt Giudrtta, per 
fa da foflwere mille morti,ma come, ch'egli fJOfJ rve la 
trouò, dtede ÙJ fpattentojì gridi,etltjle a tutta rvoce, 
che quejla jlramera haiiC~ empita la c afa di [J(,ab11c • 
don (or dt conjì•Jìom, e c'h~r<ea ajfa!Jìnato il/oro Ce­
nel ~te, t! 'J'Ia{e 11011 era più, cbe -rm fi'OiiCO Jm-z" capo 
' nel 
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ritlfi'o jatJgue irmifo. (orfero tutti a q~<eflo lfet­
tacolo, iffr il campo fi riempì difpauento, dt!Jorrore, 
didtfperattotJe, di lagrtme, edt vrli. Nel medejìmo 
tempo comparue la tcfla di O!ofeme pendente dalle 
m«r4gliedi 'Bettu!ia, e tutta l'armata deg!t AJ!irij 
jòrprefa d'v n panico terror., e come sforz..ata con fla­
gello de! Cie!o,cominciò a dijfìparjì, riponendo ciajètJ­
no nella fuga la fu~ falt~ez..za. 

Gl' !fraeltti li perfeguitauano, facendo gra11 fi'a- ~~~;.t: 
cajfo, come fl ha11ejfero condotte grojfe filuadre, e co-
me fo !e loro fchtere marchi affero ben ferrate, @'in 
huon'o,.dine,gli era fa et le il '7.•inw·e tfu.?gitiui,t '!""-
li 1Jaueano.~t4 pofi o 11cl timore tutta !11. [per an>;, a de/111. 
lororvita,e fortuna. 

T111te le Città circonuicine 'Vt11Ì1Mno Il parte di 
ljllefla glot·ia, e d'ogni intorno 'VjciuaM in campa­
gn.t , pn· prendere i loro nemia, ch'erano gi4 in rottll, 
de qua!t ne fecero horribtl flrage, e fanguinolente car 
mficina. 

Tut t~ i! campo d'Olofeme fosbaragliato ,e poflo Il 
fa eco trouandouijì tefori in quanttt4 ben grande, sì 
c/;e parue cofa prodtgiofa. La fama di quefla 'VIt­
toria, ejfendojì fparfa in Gierufalemme , 'Venne il 
Pontejìce, ton li Sacerdoti in Bettuli11. per 'V t der c_. 

Giuditta, alla quale ogni 'VtJO datM mille benedit­
tioni, ([!;' inogmluogo fifentiuano 'Voci d'al!egrez..­
'i\f, c/;e la pubficauano la gloria dt Gierufa lemme, e 
la gioia d'I/r arie, l'bomre dd foo popolo, l,:dom111 

L l guerner111 
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guernera, la rafla, e 'T.lalorofa Prwriptjfa,!a Dam.t 
mcompat.tbde, la cui rrput,aione doueua 'T.liuere al 
pati dell'eternità . 

Paf.rò 'T.ln mefè intiero in allcgrez?:._e, concerti di 
mttjic.t, e trofei frà il popolo. Ogm giomo (ì radu-
7J.tuano nuoue fpo,~lie, le ptù pretinfì: delle qualt m 
oro, argento, porpora, e gioie furono prrjì·mate alla 
rvtttorinf.t G.t.litta. Compnfe e !la "tm cantico di 
trtonfo, che fo C.tntato jòlennemente con marautg!ta 
d' ogn'uno . Dopo queflo Jiì necejSar1o .mdare in Gte­
l'uf.lemme,per compire i rvoti d t! popolo r j:.re gJ·an­
dt offirte, t!oue •'impiegarono tre rneji mtttri m al­
le.~tez.ze impare.~iabt!i, non rv'era giorno in Wt non 
Ji(efle.~g:afe, ne pe•fòna, che non mo>'lra.Jfo ~rTd"ij 
d'vna confo 1ationedt Patad1jò. 

Plefentò Giu.lttta al Tempio il Padigltone d· o-
~~:~i<~~~ lofor1Je, C011l'armi, acciò chela memoria non 11t {ojle 

.~tà m~t [cancellata da!l'obli11ione. Alla jì11eogni '!IliO 

tornò alla proptia ca[. ; E la S a11ta Do11aa fì fermò 
nrll.t fua ptcciola Ctttà di Bettulia, Vedoua fernprt 
honorattl da tutti, come la più glorio fa anima,che Vt­

urjfe fopra la ttrra. Ella dtede la ltbmà alla fer­
t•~, e 'Vtfe fìno all'età d',mni cento, e cinque , con il 
J~to popJlo m 'T.lna tranqui!lijfìma pa.e, ne' gtof'IIÌ fe­
fluu ella compartua con molta giona , offit·uandola 
fu a folttur{.tJt gl1 altri giorni, e 'VItlcndo con grand'­
efernpio di 'llirtÙ. Il gwmo di q11efla fe!icttmprefa, 
fù f gJJato in bia1Jco >.e trttm:tndato nel numao deUe 

ptif 
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pii) foleimi ji:fle d< Giwlei a tutta la J"'fltrità . 

Dio che è l'operatore. d1 ta~ tli maratt•g'••, l1à /'((a 
eg'• ftejlo (ìwrtà di quefta hifloria, ment•·e {,,ì lJOiu. 
to, cbe (ìainferita ne/!a SMra Scrittura . .fi!.!!_efla 
t'V /.:tema memoria della -virtù dç{ juo braccio, il 
tpu 1e [c unte le mont.tgne,fpez'Za le pietre, e fi'pellfce 
m '7111 mornento i jiglmols J, Titan, c!H pretmdona 
rnouerguerra a!Ciefo, C'Vogliono cammmare fopra 
l'alide~ venti. Vn Generale d'armata, cl/a11datM. 
pompo [o >ul mez~ d, cm t o mila [o !dati, cù·conJato 
d·acCiaio, dtfitoco, ed1 fplenlore, e che drcçua, l o 
andarò,io fuò,io auerrarò. chnu' fuorcnnfi'.~li 
m n trattatla, che di morte, ordinando incendij de/te 
Città.focche,egi ùUe Prouincie,e come peflilente Dro~ 
go ne /mmta le lagrime de' pop911 ,fen-za alcuna pietà: 
V n Gigante ,cl;e pone~< a monta.~ne fopra montagne per 
fa!, re co l ferro, e fi•oco j11o a/Trono deUa 'IJimmtà. 
Eccolo llinto , l/ccifo, abbattuto, rotto!ato uel Jùo 
fangue da U>Ja Donna, che Jì Ji'ce jè!Jerno della Jùa 
t efla,l[j; tm' ~rmata, che (pianaua !t rupi> che focca­
u.l i fiumi, che ftcetM om6ra al Sale, con la molti~ 
tudme de'fuo• flra!t uolanti, è fofpima, drflipMa, 
t suatagluta in mille parti, per t'ttnprefa d'tm'­
IJ,6rc.t . Gindttta non (i gloria p11nta dr tale at­
tione , fu Dio, ch' operaua m rifa , c/;c rejfl !..__ 
di lei mano , dr e de Jò•·za al !et d1 braccio. , fpmto al­
la pruitn'7,.a, ard~rc altard1re, &animo alla di lei 
ltlll/114. 

·,,.l L l z O co-
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O come? grande quejlo Dto de t Dei, D come~ tre• 

m endo queflo Signore deU' Armate; 6 eh t è 9"'%/i, 
che non teme Dto ,[e non eh t non lo riconnf.e < JZtan­
tlColojft d'orgoglto fono roumnfàm•mnat~ utt, e ca­
deranno anco>"a fotto le fue mam t .!i(_uantt Gtga"tl 

~Jbbattt~ti, e precipitati nelL' !1?ji:r11o, dopo b~t­
uer'a"efo fuoco di concuptjèem;_a fopra 

la te n· a, fumaranno >Jel!e fiamme 
d'un' eterno facrifìeto, che 

le loro pene render an. 
m alla giujltti~t 

'D mi-
na. 

ESTER 

-----... ~-
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~ 
fla /; tf/on~le~randt::_;,c .. ~a'ut, ;t,ec~ r~.-q1.ra 

~ J . '"! :· :l.!t:' cfjfì , le baffi'-. c:_ e dc/, a f<> '" 11:"/z«t• '"' ,,,. 
· jìnoalle(le!le,llua"z!t,, po(la!.dtre ""'· 

· no, l'amb:tloW fu! par bolo, la forza 
(upcr~ta dalla bd!e-z'-.a, l'amorcjànli/ì<nto , l., 1/0:­

detta j ojforata dalle foe propm 1/WJt. 12!/,, '"fp·a t! 
gouemarea' Rr.~i, l'ubbedirca'pcpoli, a'gra>.tllhMi 
~tjfìdare fe f'lejfi ad un fojlegno dt .~wc t o, al! e '])a:M 
d 'hauere in pr~e._e1 o /'/;onore e la p1ctà ,a'jòrr"''"'i dt 
trmei·e tutto, rt!f a' mijì:rab.lt il non difpt rare d t rof• 
Alcuna. 

• Tutto 'Jflello , che noi habb ;amQ in 'JMJloluogo" IITem. 

TdCCont,.rrc ,-è audduto nel Re~~no di 7Jerfa >durante ~ ~ ~~d~: 
la catt/Ulf à de' G1udei in Babdonia,imorno a ttuattl'o h•hon• · 

W:!! o fttanr 'anni prima della :J(,atiuità dt N Sig . e 
fotto d Regr.o d' .Ajfuero . .:Ma e.elt è un gr.mdc Eni- v, g•>n 

-g_ma l'indouwarechl Jò.fe quefio Prmcipe, al quale j'ìi d' ,~;g-
. (l '{t d h ' malm . conL~runta E er mentre qut tue e c rarnato con1:o- dnu i1 a ~ 

·me ,che non fi troua punto nell'htjlona de"J!.! Perfìa- ~~~~~~~,. 
n i, e<be m ejf'tto pt<Ò Addattarft a tutti i magg1ori AJ;ucro • 

.711onarc/;i,potch'altro non figmfìca, che 1l gran Si­
gnore; Macatore afferma, che 'l"'fll è Afli4ge 
..Auo dt Ctrro ,e [edrenodtce, eJJere Dario t! Medo, 
Genelmirdo tieru,c/(ei (la Cambifè:Scaligrro 'VUole 
Xerfe • Serr11rio' lQ .fl11n~Ocho'! Gtofjfo, & tl P a-_ 

·- - - - dre 
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dr e S .1./iano a molte proue s' applr.~liano ,!d Artdxe;fe. 

L4 [a,egia Ejler,cl1era così arnante dc/!,, caffrrà • 
f t roua con quattord:ci mariti,per la corJjirmatrone di 
'Varij .Autorr ,mmtre volcndogliene crafcheduno da­
re •-r.maafl•o gujlo,la maritano a tutt'i'J?.ed• ·J>erfta , 
la r.<ggirano per tut t t gl'Imperi, e fon11o durare ledi 
lei nozze più di ducmt' anni. 

Ma sì come egli è ajlai facile 1·ijìutare le opinioni 
di tutti quelli che ne parlano, così è molto drfficzle di 
.flaht!ire la 7.>ent4 Jç/la Cronologia nclmt'l\_O dt tat?-­
te rmbi. 

La Scrittura af!èrma,che Mardoc/;eo infeme corz 
Efler fo trasflrito dt Gzudea in Babiloma 1 jòt(D il 
'J?.e.~no dz :J(almcdonofor, e fl noi giudtchwno mari­
tar/a a quefla rArtaxerfe annouerando condz&gc11za 
tutti gli anni, che fono ftà quejli due'J?.e, trouerallfJ 
çhe qr<efla Jìorita,e vaga belle'A...-za, che c~n gl• occhi al­
lettò ·-v n sì gran .,?11 onarca, m n ha«ea meno d• cerda 
cinquant'anni, età troppo matura per rJnagiouin~ , 
d ad are pn·ljpofa ad 'VIl Re, Egli è;mpojJìbJ!ervfci­
re daqueflolabermto ,fl non Jì dtce, cbe Mardoc/;eo , 

pw~~~.:,~ @l E fler non furono trafportati porfonalrneme m 8a 
k.ch"-' bdonia ,ma ben s l ilor a antichi, echc fiÒ altro nOI' vuo­
{,~'~~•- le i>ferir~ , fe non c/,e dcriu~tu~no dalla Jcl,iatta di 
'"'1' · qu.~lle,i '!''alt furono condotti col'l.?,;e !cranica drjlmt· 

t o dtf;}(abetcdnnafor, così 11oi prmdcr(mo .Artaxer• 
fe, e non dù;iderem~>punto queft'amabile COI!Cordia d,c 
glrldurori> ir1 q~~eft~ f.tJ{It~ ·<~flltl)~ii.anformi •• 

7\.•pre~ 
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Rapprefmtateui dunqt~c,che qua11do i Giudei era. 
110 d1ferjì in BaMo>Jia, nella 'Pe'•fta, mlta Media,e 
per wtti gli Stati di quefligran 7?.._e,nonlafciauano di 
moltiplica>'(i'anohenella tattiuità fie Ifa, e che laferui­
ti'., che l1à pei'Co rlume d'alfog~tre i buoni fpiritipro­
tlucea taliJO>·a [ràef!i di grJnd'hrtomini. (omparue 
fi"à gli alrri ÙJ Teatro!' eccellente M ardocbeo,perjòna , ~~~·~~· 
molto jèhfata, e di gran cttot·e, il qu,t!e conia (t<a de- h'•~~~.~:~.· 
flrn;,:za,e 'Valore lr6erò t1<tta l.tfua nationedalla mor 
te,e dal faccbeggio. Dimoraua egli in que' tempi nella 
Città dt Sufala p•·imaria del Regno,@' batuainc4· 
fa 'V>ta fu·• picriola mpote, figlia di fratello priua di 
Padre, e Ma,fre, chiamata da bambina Edifta, e poi 
nell'et~ piùaejiiuta, &jler. 

€ come che i grandt fpiriti,che fono particof,rmm- lì~ran 
te eoumJati da Dto hanno qualche fà_e,gio diprofitùe' N;·~~~ 
bebbe 'V>HIW'aulgliofo fogno, nel quale 'Vide 'Vna ;~:~'dj 
gian tempejlal:on tr1oni1 fol~ori,e terremoti, a cui fe- ;;~ot<. 
guì 'Vnconfl•ar!o dt due 7Jragoni, i quali erano alle Sogno 

l• l' l d l ''l ' t: t: l, do>.ardo prefl f"TJrJO con a tra, e man autmo tJorrtvl t 1~-1 cm, cheo . 

.,tr ora 'JUaiJdo diuufe natiMi l'dgunate li rtgtlàrd.:. 
uano,afpettando l'ej1t~>delcombattimmto Vide for-
gere in oltre 'V n a piccio/a fontana, la quale diuenne 
fr•bito 'VtJgr,m fiume , e Ji cambtò in luce, e di luce ji 
trasformò in ~Jn fole, che compartiua t:cqua,e lucr in 
"V n medejima ttmpo alla terra • 

Eglwon [.tpea il fenfo dt tal fogno, ma nè apprefe 
l'interprctarionr da' grandtcontrajli >, cl/eg!t hehbe 

con 
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to11 Am::lz;e nell'rfalrarione della jìu piaiola nipote, 
tbefo rnalt_4ta ad '7.Jn fplrndorecosì alto, efù di gui­
da, e d1 rrjtefco a tutta la fu~ natione. 

Come cb 'egli ertt di 6elle manrere, (t) buomo di/mo 
n a prefm~ trouòmndo d'mtrodurji alla Corre, t d'~ 
impar~re 1 pmJCipzij m qualche ojftczo di non molto ri~ 
{uuo, a(pettando altre occajìoni per farjì conojìere. 
H auea l'occhio molto aperto per zfcorgrre tutto qudlo, 
c/; e foccedeua, non dando però flgno alumo d' accor­
gefme. Conjìderaua le dzuerfe nationi, cb t flauan~. 
alla Coru,~lt honori,la capacir à,gli affari, lr fatt i.,,j 
gl'zmbrogli,r/ credito,el'induflrta d1 Clajèheduno,,;on 
tr,dafc,,mdo cnfo, c/;e potefe accrejèrrti''Vtiftt4 d,. 
[uoi comp.ttrioti. 

~~~~.a· Riconobbe jìn dall'ora lo [p i rito d' AmAn, il quale 
era pourro [aua/,ere d,fortu'la, ma am6itiofo, cupo, 
attrjìcinjì, 11m d catiuo,fanguinolente, tcbe potea me t 
rer fofopra 'V110 Stato intiero. Egli ne concepì fof­
fprtto, @' anttpdtia,benche non jojfe amor a flato ojfe 
fo,e commmciò a d Jìlarfene, temendo, che 11n gtorn~ 
non jòjfo fatale aljùo popolo. Nondimeno eg!t coltem. 
p o p refi -v n grand'afcendente, e Mardocbeaconobh" 
la di Ù<Ì grande'l:,_za, come Jì fà al comparire d'wpA 
cometa. 

c.o,ghr- .Auuenne,che due perjid,jùd/itiTarefi, t ?1aga­
~' ~;'~!; tancuflodi della pnrta tramauano -vn'abbommmole 
~~~'~.0 •• con,~itwa contro il R( Artaxerjè, de/c/,e M,.,.docbto, 

(h'aa rvno [pirico molto bmjìetgliato, fin' aureide, e 
deflr"· 

--
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defbwmntecomminciò a co11jìde~·are i lo l"o paJ!ì, t le 
loro parofe,i loro volti ,le trame,ele loro aduuau:: . .e. Ne 
diede auuijòùJ tempo molto opportuno in maniera,che 
furono prtjì,e pofi i .,l/a torttera; JÌ <hr /,~uendo <OIJ, 
fifato il delitto furono c"ildotti alfùtpl,cio il/( egra­
dì-i{ tutto, e coma'ndò a M ardoc/;eu, cln re(lafo~el 
Paln".,z.p, in quel!. carica, ciJC gl1jarr6be f.!Jì.~nat a, c 
fue 710tare il.~iot~Jo, ne/quale era flato prrflruatD 
dt~!/;;.con[piratione d, queflt due dfgratiati fimi do­
TI, per riconnfcere col tempo i btMJI flmltij dt cln i'­
l;aue.t liberato. 

Eg!tè cred,bi/e , che ~Ama n !Jat~eJTe pttrte iu qurjlo :r~~~~~~~ 
efecr.tbi!e dtji:gno,poic/;e hebbe a Male,<he M ardocheo ~:;~;.~~~ 
N1.tr<ej1cdemmflato; ma la d1Jìmul.aioue, cbegl1{a- pocopc: 

ce a copm·e i!fuo girwco,la jìea poten>;;t,che jì ftCea taiJ '"· 
to tcmere,non oerm firo,che per all'ho•·• refi Jf imei­
hepp.uo nellaro11Ìn~ dt que(lt infl1Ci .§!!;efft due C or 
teg:am l' rvn /"altro jì .~uJrdauam, e ce>·cauatlo di ro­
UÌIJ,tr(ì,ejf:ndof ~t~p•·e d potere dell' rvno [o [petto al-
l' altt·o,1uande Dio all' improuijò mreiò .t .:M ar.fochco 
~ .. m c~;·an foccorfo pc..t'cl, ttiO?Je,c/,c fì fice della di lui 
n!pote p e~· e.(? ere fp-fo del Re. G"n ,;. 

R1[mf e t 1-!tfforut, c/;e A/Juero 'r!o'fè moflrare la ~~1;'1~~ 
jì:• m.tgnificen".,4 ,e foce jòntuojì ba>nhetti pc1·lo fla- '-"""· 
t io d t cent'ottanta ._e iorm,1le' q t~ alt conurtò l ~PnncipiJ 

j GouCI'naton di Prouincie,e tutt'• !',''a11dt drl7iJ.eno: Doochcr 

Folfo ancora,cbe rlpopolo ne fojfea parte., e pe.r tal rf- •• d'Af. 

fitto foce 11J,t!?,_are m Il' mtra1·e de' gr.<ndmi, qua h co- fuco o. 

M tiJ Jlumallil 
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flumaua di coltittare con le fu e mani gr1111 fJ#IIntJt~ i11 
padzgltoni di color celefle, {oflentati da ca/forme d; 
mao·mo,foj'pejì con cordo11i dt flu rojl a,@' •melfi d'­
auono. Fece ancora jlend,re .qualthe letto d'oro, t 
d'argmto fopra ·-unl4Jiricato dz fmerali!i, ed',àrt 
pietrr dzfpoflc alla moflic .. . co fa c be era moltoriguttr 
deuole. Egli immò tutto zl popolo -ii quella gran Cit• 
tà dt Sufa ,e lo fece ftruire con piatti d'oro,ed'argm• 
to,e con vit~ande tfquijite,e con v im delz~ati,e f.:[ctò, 
che ciafcuno bwelfe fecondo il fu o guflo,fem;,a far "Pia 
lenza a -veruno. 

. La 'l{egina V d(li dall'altra parte fece il Ba11chet· 
~= ~~11: t o al! e donne nel palat:...ZJ' 'J?.ea!e, oue nimte lafè•ò da 
~~~.~:;_;parte per v.~uagltare le fuperbe grandt'{'{t dcl'Jì.• {uo 
bar:~~ maritp. Il contento diqz;eflalieta 'Vita durò lofpa­
P ti o di fette giorni nell' -v !rimo · de' quali trouandojì d 

Re moltoal!<gro, @'infiammato dal-vino, comandtJ 
sua dir. 4 g!. EunuciJJ,che gfurano intorno di fare -vmire /11 

C'"'"· 'l{ e gina col 'Diadema in tefla,can tutti i fuoi abbigliA 
19Jmti,per for pomp11 della fu a ue!.à m prefem;.a di tut 
t o il popolo La ']{;gina notJ jì compiacque punto di tal 
com:Zdo,ericusò dt andarui,11el che dice S.Stdpitio,!a 
mogliefo più foggia del m~rito, non uolendt fare uno 
fpettaco!o d.!fuo corpo al! .t prese::..a d'IJUominifato!.'i, 
e pieni di uino,e titto più d1lode jì meritò quit.to Jù più 

Mtificij djlitte adojleruar le leggi della pttdtcit:a,c de/decoro. 
~f ~~;;~; .'vfà c:ò non fù itJtefo, come ce lo raprejinta queflo 
~~~~:~· (4cro Htjlorico: .<' irJJaginatw:a,c!Je participafol ua-

tter.t.Ù 
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tura/e cMie.belk, c'har;no 'Vn poco de/ft~ro, e dtfde:O 
gnofo, e perc,iìm.on era tanto amata da' gr•ndi del!• 
(orte,i qualt,come e,~li è-credibile, bauendo già molto 
primct prJJfièro di farli qu•khe m•l' 'Vjfìcio prt[ero sl 
negotio in ta,~lto> e fi feruironodi quefl' occafione. Fe­
cero,rhe g{j, Ezw<riJi rende(1 çro al 'l{; la rifpofla mo/. 
t o afpra, quando {t poteuatn4ggiormente addolcire, t 
mmgare, e f:rt~endofi del dt lui '7.JÌI1o, come d' lnjlro­
mento dell.t loro imquttà, e !'ùJtaccarono ancora fopr4 
lo [capito dellaji.a autorità, delta quale gli Prmcipi, 
fl non fono jlupids affatto, fono molto gtlojì . 

S ubtto che la rifpofl a della R r.~ i n a Vajli fo puMi­
cat.:, il'J?.e jì 'Voltò 'Vtrfo i fuoi fette prinetpail (on­
jìg!teri di Stato, cl" [empre .~!t era11o afJiHtnti, r g•­
uemauano t ti! t o ii'J?.egno, a' q~<ali chlf[e parere del 
molo ,ch' egli douwa tou re per rrprirmre l' orgoJito di 

Jua rnoglze .. "':'! amucatJ~,d q leale .r ì come ~ra t-vft tmo, d 1~;rr;~~ 
era .a11~be zl·pttt ren:er~rto,fece d, queflo riji~to 1111 de- ~a~17e~c6 
litro ds Stato, e dsjfo , che quej!o poteua cagtonare "'"J Ji>.,.o. 
gran dijòrdme in tutto il Regno, per che le altre m~ gli 
ciafuna nella fila cotJdltione fijèrmaua no fopragl• e-
fi'mpij della Rcgit~a; c ne cauare66ao '7.11l Ùccntiofo 
rvantaggio fopra i loro maritt, fondato jopra qt«j!o 
•/front o fatto alla Reale Maejlà ,e che '7.Jorrd6ero Jì­
g,noreggtare in ogm co fa, il che riuo((erc/;/; e fo ttofopra 
l' ~rdme della natura,e cagiouarebbe ,(randt turbu!. n-
'1\! in tutte lecafe. Per queflo, egltfo diparere , che 
fi douefc ripu:/;arç la 'l(egina da1'71.tfoo manto, (g/J 

M 1/J .:. in oltre 
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in oltre (i dou~ffi ftendere "'"' e"tto da puUtrarf m 
tuttt !t Regni attinente all' obbedunz...a, che dt t~o,o le 

.. fimmim! tt que/Ji che fono foro capi. 
~bd~l!; .ff!.:!~fi'/;uowo doueuaper auuwtu>·a da/id o~n~r:'a 
;:~·f~~~ moglu perla .foapa.t·t~ e!Jàemìt7 trattato ml',f•,." 
kgno. fotto prete fio d t polmca 'Volje ~vendrcate le fu~ tnc~ru 

rie. €gli è bm 'Ve1·o, che la lee~e dt Dro raccomamla 
jlrettamente la [nmmijjìo11e d~fla moglie al martto,ma 
que(lo jì d me fntmdere ne/le CJjè buone.e rnc~ioueun~ 
li, pere be fr [ojfl nece}~rio,ch'-vJia mò.~lr'obed')}ta lla 
cieca in tutte le flrauagttiJ<_f, rJ;e potelfliMun· 'V n. 
marito poto prwlentc ,e Molto appa.Jfionato ,dltt fo ria la 
più nnjerabt!e fc/;iaua della terra. V'erano mofu 
ra.r:.ior~i,che potetMlio rendere per ifcufota quejl'attio. 
ne dt Vafli, ma come c/;e/ì r.; t de, tb'd U e s'er.n com­
ptacciuto di qt~e(lo difcorjò di .'Mamuc,mo, tutti gli 
,:~{tri Confeglteri di S lato co>[ero a ila feruitÙ, t la cou. 
da1mttrMo ad 'VlJ longo tormento cotz 'Vna fenten'\."' 
molto breue . 

FÙ ella tlegr.,!at~t,e ripudidta,cnfo aJfai ol'din.:n4 
~quei Re,che non faccuano gtan c. fo di touinan rv11a 
donua, poi che 11e l~auwano 'l»la '} t<alltit d sì gtande m1 

flrragli. L'edrttiY patimcnte fr'< jle!o ne' termi11i dal. 
l'altriYrichiefli, (:'} t!niJ1nedt qucfla pouera Jìegi11a 
andò per tutto il R.eg.no come 'VlJ tra,~tco raaol/lo, (!) 
r:m 'Vero ritratto d' abbajl.a.t gr~lde-:__:;za. 

Dio permfl tutto quefto perj:.r cai11po ad Eflrr, 
']'ta fe eglt haur.n dejli11ata al letto mamalc d' A;Ji,e­

ro,tJot; 
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ro, nnr; ptref" fola, m4 per l.z ftlute dd fuo popo!o. 
"])opotf diuortiO,C fa d J!.ratta de/fa mfeta V11.ffl bi. 
fognòpr.ouedered'vn.>nunua 7{egina,r co>.folar't! Re 
dd!a fùa perdtta. St f ce -vn.tgr.m ricerr .t prrtuttt 
le 'Proumcte d,·/ Regno dd/e più bJie gi011.WÌ per ef-
ft•·e condotte alla Corte Si !l'olia qMjla picena/a g ~~;;~~ 1 ' 
jler ,molto lt.(~tadra,dotata d' "V"" perfì'tt.t b:!!er:.J\.•, 
(d'"""" gratta naturale, cl/ eccedeua ogni terrn ·11é: 
Viene eU a condottand >ti< mero di rno!t'altre,e fùbito, 
cl-e il Rei;~. "Vede gl• pidCe, e coma>Jd.t all' EtmtHO F.­
geo fopr'intend~l.le del Stl'raglto d h.t"_er'n;a .~ran w 
l'a di q~<ejlagioumetta Dama,edt IJRlJ nfpanmareca­
jà 4lcun~.@' a(Stgnarlt per all'or,, fotte Dam1gelle ,;; 
t utto d ncc1Jario arnefo. ~e (le g1owni ,t!/crai.'O co­
J Ì Jcielte per i! letto del Prinope fumano rvn noutttd 
t udt dotlui mejì, nel qual te11Jpo h.tueano commodit.ì 
d' acca>nmodarfr, (t) Apprendere i cojlumt della Cortt: 
dopo queflo fe prefontauano al Re, t! quale t!rg,~eua 
quelle,cbr ptù .~li g>·adtuaM, e qua~Jda craji.unA hauea 
p4Jàtovn• notte nellafua camera era la mattilla ma n 
da t .t irJ <Vr/ aluo j<rraglio fotto la ct<Jlodta d' rvrJ'al­
t rq Etmuco,ne ritornaua dal Ke ,fo 110n era ~tomma­
t ammte c/,iamata . • 

Ejh:r11onjèce, ciJe dieci mejì di rùi;·ttrnento 1 @; ,~:~~­
in<ominwte eU a fo mtrodotl a al Re A(Sttc tlr; rl qeale R.~"' 
la g>·adì fopra tutte l'altre , c h '.~1: b;ucua negl' atmi ;~:;:~Co 
,.dùetro<:edute,dich:ar~11dc>la Rr.~ma wlrto,en dt l'a 
fli,e ponmd~J/e 1/ ~,.d.,n~ ùuapo. 1v1 ••·doc!J<O /t fo· 

. f"apnfo 
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praprefo da qrtejla e/et tione, e Jìn d .t princlpio,cb' eUif 
fo condotta,andò flmpre pafeggiando ogni giorna tia. 
11anti al Sertaglio per hauerne nuoua, hauendola rac­
comandata a qualche Eu11uco conftdente,perche n'ba-

Pruder. , n: · l Gl' . . l 
>odiMar ue11ecuraparttco are. mutrtua moto opportuntt-
~dl!1~:l. mente inftruttioni necejfarie~ acciò fapejfe comedouea 
"""''"ar gouernarjì,e fopra t11tto fo accorro, c!JC gli l"•ccoman­
la. dò di no11 dicbrarare da tjllal?Jat~Dne ella foffi 'Vjùtaì 

e di non faredimoflratioYJe alwna,che g!t fofSe parm­
te, e ciò jlimò a propojìto, temendo ch' Aman,uqual~ 
tta in 'Vn gra11 credtto, e clu naturalmetJte odt{lUa li 
Giudei,non la roliin~Jfo prima,cbe Jì radic~Jfe tu! cuo. 
redr!Re. 

L' d enio Ecco 'V11 fiJ4rauigliofo giuoco della Proteidem:._a,lrt 
~c.~·,~!: quale piglia "P n a picciofa pietra prr abbattere Wl gran 
ì'!;~~•di~ Co!ojio,@" in "Pn'ijlanted'"Pn "Pajo di temae form4 
denza. rvno d'oro. Ogni "P no refi a attonito da qteal rvento 

Joffi portata quefla poucra H ebrea alla prima monar­
chta,cbe all'orafo .Ife nel Mondo. Sipenfa,<hc fra Jla.­
to 'Vn'accidmte, ma Diofapma, chcqurjfo eta"?-'11 
gran confeglto maturato per tutta l' EteJ:nrtà ne'fuoi 
pwfieri. Pere be fe l'Imperio Jì deue,com~J.fenu Aà. 
Hotel e aUe perfone più perfette, 'V'er;: fovd4t!WJIO 

nelle betle qualuà di Eflrr, jòpra il qteale fì'potea .if­
Jodare r;ma corona. Oltre la belle~z:..a dr! corpo, e la 
genti/a: .. >;,:~ dello fp1rito, har~ea eU a grandrjfìmi do m di 
'VtrtÙ, che !d rendeuano amabrle ad ogn' "'•no, e cb e 
poteuano flmir di modello a tutte le Dame. 

· ~et1a 
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~tjla notJ era altrimente 'VtJ pet:_t_o di c•rne, & ~~·q~~/;: 

. .,,uorpo fln(•nima,tJt "Pna donn11. del mondo,l11. 'i""- 1.1, 

le non hauejie altro Idolo, che la fu a belle?:.,."(•, ne altre 
diuitJit.ì,che il piacere, t !'.mbitiot;e, come •a ade ot·­
dinat·iammtt a tante Dame ,l t quali 'Vtdendoji inal-
t,ate al colmo de Da gratJde"..'Z" del Se. o/o fanno dt flr1. 
-11e mt1t4tioni ne' loro co fiumi, e dubotJorar.o lt~.lor~ 
condi tione. La prima, e principale 'Virtù d' Efler, 
dAlla quale come da felice, e 'VÌuaforgmte deriuau~-
no 11el t•ejlo d1jua "Pita n<jèeUi dr put·1Jimi piaceri ertl Su• dico 

la diuotione,perc/;e wdwdo(ì giouine d· età fa.~ t! e dt uu"< 

fejfo, grande p•rcondirione tuUa Corre d''Vn '7?...<~,-;­
fi de!e ttJtllt"._'\_04 tame fimmine p•,~ane, ell4tJD'J ft 
jèordò gi.ì mai di Dio, f.!/ ojfèruò puntudl1Jimamm-
te perqtwztolefo lwro,e pojfibr/el'efercitiodtl!a fu d. 

Reltgtone,ft~.cendo le fu e orAtioni con incred,bde ardo. 
re,e corzjèruatJdo "Pna fide, e pietà inuiolalu/e in me'-
'1\!' lli'l(!gnodeU'emputà. EU a itJdu[fo.! Re fuoma-
ritod.l culto di'])io, rt/r aU'amoredelfuo popolo (ìno 4 

ta>Jto,cl/eUa ci 'Viddedifpofitior;e. Fece"Pn Tempi11 
nelfuo cuore, nonpotendone perat1che fare inal"._d.r& 
ndfuo Reame,(!) indiri·;;:;;,p1a tutte le fue diuotion;. 
Il! falrijicio J,fi flejfo. 

, . 1 1 . J;n; 1 1 U n dir. 
Fupt~.rlmenteaegnaatgrana'JJ'11111 toaene 11 poc11 r•~uo, 

cur~t, ch'eU A bebfgde/ fuo corpo contro lanAtul·adi ;~~~~~~ 
quejlo fefo, il qu11.le bene fpej]ò pofpone Dio,@' ti Cie ~':;: cor· 

lo alla [u11. (at'lze. .f!!!ejlo fi mam{eflò gr.mdemente 
'Ile! prmto,cbe la {<conda 'Volta bijògnò prefllltadt~al 

7(!, 
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Re per che in occafìone sì importante, r.el'tt quale fil t­
te l ,.!tre baueu,mo injì7Jita cura de'loro h ab ti, e de' 
loro omamenti, (ì contentò dt molte pocl.e crf·, e''""­
daneno nella Jùa.~l'atia naturale non p·Ù n<' meno, ch'­
rvna rnft delle fuc fo,~lieadorna, ella n [curò tuude 
beUez.ez....e pilì. acconae: la fu.:art~tradt noniJttuere 
ptmto d'arte, e prendo· ciò che le dau~<llf<.natu1'a, per 
rmderfo tfltto a Dio • 

.. ~·.~h."~ In oltre porrò eU a nella Corte rvna grande bt~mil­
f.u~lht:i . tà , @'"'P n a perfetta fomm.fJìone ,quale Non mai !"fii~~ 

rj!mdo così obediente a [uo Zio, quando/;, bbe il d< a­
d,,.,, in tejla, comrquando era d< picCfola età, aflolu. 
rta ifleoi auuertimcnti, e li filetteua r"n t f. cuttone: rn 
jòmm.tnon d'lprc-z::..aua altn,che fl rnedejìma, L 'ha­
bitodt Regina gltcta rvn'aggrauro 'l"''fi' mfopporta­
bile e non trouògrà mai n"ggiore confolatior.e,rhe r.el. 
la jò!.tudinc. Vi fono poc!Je femmine, c/,. nafcano 
r n-za tef/4, e fmz..aopin 'cni, lequalt non s' attmentino 
conl'rtà,e non s'accrefcbir.o nella,~rmder;.:za de gl< /;o. 
norr,il che m f.ì armmrare quefla,conjìderando p<Ù da 
rvicino i j~tor portamemi,e rvedendo, c/;' e/la credeua 
poco ,. fe medtjìma, e ch' ejf"ndo dotata d'-v11o ffrirrto 
molro e!~uato, ella noll /;,ueua dijfiroltà alnma m ce­
der'~: buoni config!t, cm c!Je l'c(ì: la fu a rvrta molto 
filice,e turtt rfuor mane.~.ei molto attuarJta,r,gtati. 

su' pru. [òn tutto ciò ,come che Dio 1'/;,ruca e/eu a perp·an­
d'""' d'tmprefi, le dtede la prttrlwz..a de' S aMi, ucompa­

gnata da 'VII bilO Il gtttdttio ,la fl ce doctle in proued, i' t , 

dJjc,rtt.l, 
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difrtttt,(f/1 ttccorta,con cbe jì refe molto prontttne!L'­
ifrwtione demgotij . .A q~<cfla pmdenz...a fì 'Vide! e ;~;_.~~~ 
rvnito rv»t:orraggio~(t} '7.Jna generojità. impa1'eggia~ ftuf:~dt 
/;ile fìm ad wtrarendere per motit<o di 'Virtù attioni "· 
sì pericolofl,cb' ella von ~JC potea afpettare niente mc-
m,,be la mo1·te . E per coronare tt1tte quejle 7.•il'tÙ 
jù in jùpremo grado i!luftrt /Iella patienza, p~~liamlo 
tutto daiiMnano di Dio,,@' accotnmodando fl flejfo 
a !la ·di lui 'Volontà in tutt'i.fuccejfì, @'decidenti de 
gl' ÙJtereJ!i d(/ mondo, 

Ecco le prir~cipali 'lual!tà,che ri.fplencle~wJo in que 
fll< Prùl<ipejf,t, le quali jì p..1fpm riconoflerc ùz fjttel­
!e,cl;eflnofauoriteda Dion~l!ejùegratie. Refla /;o­
ra, c/;e 'Vediamo a11c01'a al/,. sfugg'ta il bel' impiego, 
c be le diede m/la [ort! d' Ajfùem, per flbi~cc.iare il 
capo di ~v n gran ferpente,c fd,crare {a jùa .natione da 
<vna 'Vol'agùzc liig•.tml,;,& hòl'l'ibilicalamità. 

,1 G/i .Principi ,@; i Grandt .farebbero 'Veramente n;rg.,,;~ 
Jefili,fè 11011 mormdo pt<nto al Gouerno ptr Promra- ~:<>~;,". 
t11ri,e Min;iflri,potcjfero jèm:.,a bifognode/l'opera al- "'~'lu 

. . [ ' . .t; N·t: l. •,n:fl d• corrr-
trW'""l.Jlt:Cr'-~ ltn pc1j.OtJ'a. :t1 conooe1J e;1r ouente, ui.confc-

co'ìt ottime qualità, e fono coiJ1e mari abbonnacciati', e glr. 

pi{lli di l:iccbe~'t:,p ·, i qu-ali fareb6erq del 6ene ad Pg>IÌ 
'Vno,(e i re enti gli permettejflro di fare fecondo il loro 
>l<!furale . .tl\1 a come le bellez-ze cl elle donne fono col'­
teggia;e•datilidtiamanti,così gli alti pojlì lwmo i loto 
a.1u!atori,i quali fotto ombra di ?'ende>Jì adotatoi'i,jì 
fuuo !?adroni , e fotto colore di flrtme cwwJdanoa 

• ;]'( n quelli 



:t lh. La Corre Sanra. 
']Utlli metlejìmi, che penfano comand.tr'a tutto l'V n!. 
uerfo • !!loro nome ferue per quejlo mn:.'l;! come di 
paji aporto a tutte le [or fanterie, la loro auttom4 d'­
.Aftlo alle [celeraggi11i, l .loro entrl#te d'efca, ed'in­
cemiuo all' in,~ordtgia, il loro potere d' mjlromento aUtt. 
Nmdttt.t ,e dt flagello al genere humano . 

.ffbe flo ma n ife fl amenti fì rvede nel feguito di que 
jla hijloria,ne!Ja quale babbiamo come Afluero Ìnllal­

ina~~~~· :ç,ò .A m an [opra ttltti 1 Principi, e grandi del Regno, e 
datlfTuo prefe il più "Ptle IJIIomo della Terra, per farlo il più /'O­
ro . t ente, perclu i delttti haue!Jèro tante mani,quante ric 

chezz.t,equanta potenzaiMue" queflo Monarca. La 
fu a bontà fù fcdutta in queflo, @'il fu o fpirito trop­
po molle fo gr•adagnato con grandi apparenz.t, le quali 
lo ruborono a Jc flefo,e m n lo lafciarouo più ch'un fo•l 
tafma di dignità . 

!ue pelli ~efl ' Aman, quale egli teneu4 da principio, che 
ti,'i. qua.. fo.!Jè Perftano,lmomo da bene,capace, (t) ajfettionattJ 

alfuo flruitio era in parte Amalec!Jita,@' in p4rU an. 
c ora M4cedone, rvn figlio deUa Terr4 ,fenza Dto,e 
Jenz" cofctenza, rvno fpirito pieno di chimere,fo(pet­
tofo,grand'huomo in apparem:.a, m4 danienu in effe t 
t o; Leone nelJe profperità, Coniglio ne/L'a·uuerfttà, la 
di cui -vita er4 rvna continuatione di misfatti, l'aua­
ritia "Prla "Poragine,!'ambitione rvn·abtjio,la fortunl# 
rvno fcandalo,e non Jeruiua d' altro,che d'rm'ingiurùs 
alla Trouidenza. 

Sua gran J · • ·,r. ' l l'L' · · · d'Ati' fonuna. Nomumenos m;muota mente ne llrn/Citta ~-
fù ero , 
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Le Reg. e Dame. Efrcr. 2. 8 3 
foero,ch.'egli non 'Vedet4afe 'iOnper i di lui occhi, non 
t~feoltaua, che per le di lu1 orecchie,non camìnau~t,che 
con!.dt!uipirdi, ne Jì gouernauà,the per i di lui con­
fogli. Lo chiam~tua ftto Padre,lo teneu11 per tlpiùfa­
sio,e per il più eccellentedet fuo <J?.!gno, comandando 
11 ciafcuno di riconofcerlo come la feconda perfona del­
l• Imperio,@! 4ncbe d'adorarlo . .fl.uejla [orte ,la qua­
le era tutta piena di gemediuota de' proprij interejfi , 
jaceuagra11d' ~Jferte di cera, e di 'Voti a quefl'!dolo, 
Altri per timore, come ad malefico demonio, @r altri 
per ifperanz...à d' accrefe~mento • 

Il pouero Mart(ocbeo flntiua in ejlremo f ~tmare<.,- rog~n~; 
u del fu o do!ore,-vedendo fattocàpo fopra gh huomi- M"d"' 
· U h (i , t; 'fi . chco. m que o, c e cercaua metter 1 ogn 'Vno 1 otto a uo1 · 

piedi,& in 'Vna così vniuerfale feruitù,elejfe più to-
Ro lafctarui la 'Vita,c!Je perderui là libertJ. Non "'!ol-
le già mai pi•g"re le gìr1occhia auanti a queflo 7J~tal, e 
con tutto, che li nemici lo perflguitajiero in quejlo par 
titolAre, ~op for.ar.e, e gli ami e~ con importunità, egli 
flette faldo, e conflante, rìfoluto difopportare cofe 
grandi,più tojlo, chccommettere delle ?affi • .Aman, 
il quale da pr.irJcipio era gonfio dal fi<Tno deli'incenfo, 
che da ogni p11.rte glt 'Veniua o/ferto,e che non rimira• 
~"gli buomini,fc non come t11.nte mofcbe,non vi badò 
da prmcipio. Ma quando egli ne fo auuifato da'[uoi 
adufatori,che non 'V'era , ch''VnafotperfonainCor-
te ,fa quale rictifa(le di adora1·e la fua Jortunlf, s'acce-
fl dtfdegno,e jilrn11ndo,cbe foJfe allafua perfona trop 

.7( ~ 2 po p~ c~ 
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P' poco il far mori.· e 'VrJ fol huomo, p refe 'Vn' borri6i.: 
le,e fonguinofa rifolutiqnc,ch~ fù d'ejltrmmdN tut fil 
lanattone. 

~~~'::~~-- F à 'Veder' al Re,come li Giwlei fpa>ji per tutte !e 
:~jdi,c~~ 'Prouincie del fu o 'R._eg,no erano dffircnti d t Religio­
vuok ,<- ne, edt!eggeda tutte l'alrte nationi, e mali ajfutial-
ilo'P" v- • ji ,f' /'r. •l . • na '"io 14 t<apcr;QIJ<t,&a ;uoStato. Coequcflacragent: 
~: ~;;':; pcrniciojìjfima all' Impel'iò, la quale couaua fempre_. 
~:~'[~~: qualche pericolo [o difèg~o, e cl7c Jc pareuano modeffi, 

queflo non mt, che per tmpotenza,ejfindo difpojli al­
la prima congiontura di gettarjì m 'Vna n6efltol1e, e 

siwpo'fi- ja1ji infolemi; Aggionfe,(.h~!a gra1z mra, clreglt ha­
:!i:{f.r',j uea del bme dd! o Sta tu, di wi hauea 'V n a continut: 
:~e AITuc [ollecitudine,~lrponeu.iqtlefle parole ùzbocca, le '!:tali 

[aria110 (/ ripofo <t.mmcrjàle dt tutta la M onarrbia, e 
cbe'dopo bnùere ben coufìderati i .~l'dii pe1·ùoli', minttt 
ci/!tida queF!a [attione Alla fua co1'orM, & afla fu ~t 
'VÌ{a,1!0l1'gti e M Jòuuwuto miglior pa-rtito, che il "J'ra~ 
~midi,e foi-prcnder!i prcfll)., prirtJi!o,ht>fo'forti{ìoiA~ 
Ùi prcgiudittò del puMtco. 6/;efc i Tcfori/ri dello fla-, 
t o tcmcuano in q:•~fto;oh~fic!Yi.tjfero L'c'htrate,cgli s'-. 
gjferit~a di bu011 cuor~•darg!. rtelfirò fll·'1'rio dicci mi l­
la talmti, pen·i.ompmj:trc •ir II"!Jelle'~ t'anta hau~a 
egli a cuo;·equcjlointnr(?e ,ii '{llale concvrruua la fo"-
!lltc delfuo 7?...~ ,dwi!ttà do'fooi 'fio poli. ' 

r" ·Ja• ~cFloflrpt!così ttrtificiofornmuji rlrggirò,c jc-
r~ ~~:,:,: ce s) bel c~lllOCO, cf1c perfu.<fe tutto cià, che -voUe, Ù~. 
~~~:uc- ?rJJVJiera cb e il po;mo v!Jlucrq t'lifpirito debole,c m-: 

dt;{a~ 



de 
o. 
a/. 
:re 

ili,.. .,,_ 

111'. 

e-
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dt1lo, fen'l;._a inuefllgare altra co fa, fì cat•Ò l'anello di 
m ,.,o, e lo dtede ad eAman corJ potem:: .. a ajjòluta di fa­
•·ee~ò,cbegli piac.i]è. Ecco bzgr,mdecorJfufiorJe del­
lo (lato,ciel!o fpmto,e della cofèiem: .. a dc i 7\:, qu.wdo 
facdiJlmte fi preczpita>Jo ÌrJ pemitiofi corJfog!i, e rJOIJ 
vogl10rJo marJcbe fapere ciò, che pajfo mlgo~<emo de i 
jùo1 popo/1. 

E ben qu~ffa è '<m'borribil cofa, che in rm batter 
d'occhzo qt.effo Prmcipe mifora/Jile abbandoni alfa . 
v endetta d' 'IJ,malua.~io mimflro tanti mi!lioni d' buo­
min:,fo"'l;..afare 'Vnajò!a riflejfìone fò"pra que!!o, ch'. 
eg!. dtCe, @' afferma. No11 s'1mmaginaua .~ià egli, 
doue ques1onegot/O andajfe a battere, e la fua itJjiiJ­
gardaggm• ordinaria no11 gli permettetta d'mforma>'-
fene altrùnenti,ilcbe lo refe doppiamente colpwole, e 
colpermetw·~ tante jlragi, e co/non e[ami11ade. Se-
neca dice. che ']U.a11do l'Imperatore Claud,. fii nell'i 
llltto mondo glz rinfacci.uano quantità d' l1omicidij, 
che s' .,.apo faozforrp;l fuo nome, e con t ~etto CJÒ >JOII 
fopetMdiq,.efli cofuletma: a!t'oraeA~eg~effo fi lmà 
d"endogli; Scclcrarp noi non ccrchiamo,9 ul ;.~'~!'; :; r 
glihomicid1j, dare farti, ma da te ignoraci .;, qua. ow 

l , {' , r: d .1 du i>S"'· 
pere 1e e co a p1u vergog1101a a v n RCJ JJOI1 "' h• d~ 

fo~ore iln)ale,chc fi1ccede nel fu o Regno, che~:~;::.-
il comrnetr,do. · . , • . 1 u. 

La fa,.~!! a dt Tolom~o, ·71114 de!!i 'l{ e .di Egitto, 
'Vf',{<!ll:iblcbe fuo fratt:'!Logùoocando a'·d~tdlfacet.a !cg 
gt~f procejft m m inali pc1· decidrrne l'vft,mafimtm-

• z.,a,!wò 
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'1\_a,leuò ai"VÌUa for~alrfogli dalle mani del :J(otar11, t 
dljSe alfrt~tello,'Che altrimenti Jì ,eettaua '"Un dado,@' 
llltrimenti Jìtroncaua !atefla ad-vn'huom•. :J(on Jì 
pu~ elfo re di fouerchio conjìderato, quando Jì tratti! 
di fpargere il fanguehumt~no, ò feguA CIÒ in pace,ò [e­
guA in guerra. 

n~e~f.~ Nondimeno AJum conjìdò nelfuper/Jo Aman,co­
la lua.... me chi conftdajfe al lupo la '"Vita delle pecore . Trion­
~n~~~- fa d'allegrezy;_a d1!Jauere ottenuto l'anello del Re,gu­
pompa 'jia, e [aporeggia la fùa 'Vendetta, e la 'V à ordendo con 

cerrmoma. Fà portarjì-vn granrvafo, ne/quale get­
ta dodici piccioli poli::jni, che portauauo ferttti i nomi 
de t dodici mefi dell'anno, e fà cauareajorte il mefe, 
nel quale douea efequire ilfuo pemiciofò drflgm . C <t d­
de [apra!' '"Ultimo la forte,con tutto,che fojfè Jùto po­
jio il primo nel rvafo,e non '"Volle punto mutare, ò fof­
fe ciò per antic" fuperjlitionedel fuo 'Paefe, ò per la 
gran confìdem: .. a, ch'tg/i hauea di potere jà1·e nel tempo 
affègnato il deflinato macello, femç_a che i Giuder gli 
potejfèro rejìflere; tanto erano impotmti, e penfaua 
tmerb come animali rinchiujì,cbe Jì cacciano, quando 
Ji rvuole • 

.fZ!!eflo pidrer Jì prtfèdi moflrar loro, rvn'anllo 
prima di fargli morire,ilfulminame ferro,e forghmil 
le rvolte perire nel timore,prima di leuargli 'V n a rvol­

Su•lct· t a larvitaconlafpada. R.tdunatutt'i Segretarij del 
~~~~~~~ Re, e gli detta •rmalettera piena di fangue,della qua­

le ne foce cauare 'luantìtà di copie,per mandarlei11t11t 
te le 
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te le Proulncie, i/ cui tenore era, che nel decimoter'l(! 
giorno de O' rvltimo me fe, ch'era quello di F ehraro ,li 
Giudei fo(Sero rvwfì in tutte/e Citt:ì, t 'P1·ouincie, 
ch'erano fottopofte al Regno,comminciando da' prù pie 
cio/i Jìno a' più grandi,fent..a eccettuare n è h uomo, n è 
tionn~t,nè fancìullo, e che a t li t ti Jì fife Tgti~tle [enza 
reltfijflone,rt) i loro hmifofero confifcati,epojli a fa c 
co • Ji0.efle!ettm Jìgillate coljìgillo, lffl ilrme del Re 
'tlolauano come infatif/Ì rvcceOi per !alarghet_rza, e !un 
ghe'l\_'1\_4 di 'tlenti[ette Prouincie diq,.eflo gran Regno • 
.fl..!:!_efloerttrvn'editto mortale non dell'ejlerminio, e 
rouinad' rvn h uomo, ò d' rvna Città, ò d''tlna Prouin­
ciafola,mad'un'intieran~ttione. [/male era "IJniuer­
fale; e pt~rtaua per ogni p4rte le minacci e, i/ jàtJgue ,l'­
rvccifìoni, il timore, e lo fpauento d~tl/' Etifrate fino al 
:J(i(o. 

Il terrorecomminciò nella Città principale di Sufo, 
doudeditto fùueduto, e letto da ogn'uno, appejòal­
le colotme, & ~tngoli delle puhliche pi~t'{'l:J in qt~efl4 
form~t. -

Arraxerfe il fu premo Signorc,e Re de di tut def~~·.• 
t'i popoli, che fono dall'India fino aii'Etio­
pia,a ' Principi,e Gouernatori di vemifettc Pro 
uinciedel noflro Imperio falutc. 

Dopo hauere foo-giogato l'Vniuerfo fotto 
le mie leggi non hò voluto abuf.umi della 
grandezza dd mio potere, ma hò dclìderat~ 
di gouernare i miei buoni fudditi con oglll 

cl c~ 

-~ 



2-8 8 La Corre Santa. 
demenza, e piaceuolczza facendogli godere 
d'\•na pace, e tranguillirà, defìderabile a tutt'i 
mortali. Perciò infcrmandomi de mezi, che 
poreuo tenere per effettuare qucflo penfìcro; 
Il noflro carillJrno Ama n, la feconda perfona 
del mio Regno,il quale auuanza rutti gli huo. 
mini del Mondo in càpacità, e fedeltà mi ha 
rapprcsétato, che il popolo Giudeo fparfo per 
tu tre le Prouincie del mio lrnpcrioleflendo fc. 
parato d1 religione, e d i legge da rurte l'alrre 
na rioni,ddprczzai noflried1tri, enort cdfadi 
rcnderfì pcrrurbatoicd.el publico ripofo. Il 
che hauendo benc,-e maruramcnte riconofciu 
to noi IHbbiamo ordin:no,& ordrni amo, che 
fia punito fecondo gli ordini del nofuo carif­
fimo A m an, il quale è .I Sopr'111tendenre dì 
ruttele no!l:re Prooinci'è'!waorato da noi, co­
mc noflrovero Padre, in oltre vogliamo,& in­
tendiamo,chel'efecurionclìa fatt:t il decimo 
terzo giorno del mcfe A dar l'vlrimo deli'An­
no,acciò che rurr'1 maluaggi fe ne vadino all'­
ferno in v n giEJrno meddìmo,rcndwdo la pa­
ce,&i'l ripoio a'noflri buoni fuddiri,quali han, 
no perturbati con le loro fattioni. Tale è il no­
fl:ro gufiQ. ~'D ara a SuC1 il primo giorno del 
mefedirNifam. . 

Grln cO.. t- • ~ 'Ji . '! · 1 
fu';ooé Eccoltt C()tne Am~n, ~ 1 li O l co in p ici operatori,.· 
~:,' <i" iniquità temprarono le loro pem;e d t furie,e ·le bagrM-

rono 
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I.e Reg.e Dame. El'lcr. 18? 
rmontljdngueper far dire al Re di Per (i a flltto quel­
l•,cbe loro praceua,bauendo il dilui fgrllo,f@' autori­
rJ nelle mani. Jl pouero M ardocheo uedendo quefla 
grofa tempefla, c be andaua a colpire fopra le tefle di 
tutto il fu o popolo,dopo h auer !erto l'editto ,fa pendo, 
c'be Aman era a tauo!a col Re, poic/;e non lo 'Vedeua 
punto,cercàedi mouere ogn: uno a compajfionr 'Vtflen­
Joji di cilicij ,e coprendof dr cenere con tutto il fu o po­
polo,che gli piange«, (t) '7Jrlaua d'intorno . .fl..!!eflo fu­
ne Ho fquadrone granfe fino alle porte del'Palaz~o f n 
l\_4 ent,.ui dentro ,perche nJn t~· a permeJ!ò neanche al­
l'r.Jlefo .,511 ardoc/;eo di farfi 'Vedere alla (orte in v n 
flato JÌdeplora6rle,c'bauere6beoffifo gli occiJi de' prù 
delicati. Le cattiue nuoue banno aie per 'VOlare, ~ 
tpwuitJ di 'Voci per farfi fentire; gli Eunuchi, e le 
7Jamigelle jpaumtate 11on mancarono d'auuertù·e 14 
71fgina €.Jler di tutto quello, che pajfatld,del che re.Jlò 
grandemmte forprefa, e qtea11do feppe, c/;e il fu o Z io 
era alla porta coperto di cmere,e 'Ve(/ito di crltC!o,gli 
mandò fecretamente 'V n '7Jefiito, c!JC fo da eJ1• rrfu­
tato,IJ011la giudtundo ?1111to com.e11imte alla jùa fo•• 
t una; il che le flce jpedtre '7J11'altro 8o1eJfog.~iero,e jìì 
Attacol' Eunuco, r/;e la femiua, il quale 'Vjèì fuori 
d, l (afte/lo, e !'informò particolarmente da M ardo­
c/;eo dello flato d' 'V n 1 ì fime.Jlo accidente. L'altro glie 
11C foce rvn 6rcttc rarco11to,e glr diede '7J11a copia de!l'­
F.ditto pet pre{e11tarlo alla Re.~i11a, pregando/o a dtr­
!e, c/;e bifognaua mcejfori•mmte, cl/ella 'Vtdefe il 

O • 'l(r,e 
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Re,e che potentemente s'.tdoperajfo ,per !a lihèr.ttiont 
del fu o popolo . 

Ritornò .Attaco prontttmente alla Regina, e fedel­
mente le riferì ciò, ch'egli haueua intefo da M ardo­
cheo. La pouera Principejfa fì trouò fra le forfici 
grandemente trauagltata nello jpirito, eU a non ardtua 
per rvna parte andare dal.Re fen'l\.a effe re chiamata, 
e per l'altra il ributtare la prrghiera del Zio in 'llnco­
;Ì euidcnte pericolo g!t era -vna morte. Ella rirnan­
da Atta co per rapprefentare dinuouoal buon M ardo 
cheo il pericolo dt qu<flo negotio, e dirgli, che u'era 
nna legge flt<biltta dal Principe, la qualeordinaua, 
che cht f prefentajJe al Re,fen'l(_a ejier chiamato da ef 
jò,douef[è ejfere condannato a morte s'egli per tnifl­
ricordia non piegaua lo fcettro in fogno di Jàlute uerfo 
il Reo,eche in oltre erano da trentagiorni,ch'ellanon 
hauea ueduto [ua Maeftà, non fapendo al prefente in 
qual poflo di grati .t ella fiifie nel dtlui animo,e che,s'. 
ella r hauef]è troteato in poco huorJa dtfpofìtione' er4 
fpedita lafua uita, quale r1on cerca/M ds conflruAre, 
che per la falute de'jì1oi. 

Non oflante tutte quefle confìderationi il Zio le fe 
ce inflanza, ch'ellaanda.fe, e che fl fo.fe flata negli­
gente a mamggiarfì in una cougiontura sì tmportan­
te, Dio hauereb6e trot.ati altrimez,j per falu!lre il filo 
popolo. Ma ch'eUa co11fìderalfebene ,<he la cafa di 
fu o Padre,e la foa (lejfa perfona non uen'.!fe a manca­
t'e perla tropp4 mra della loro conflruatione,e ch'ella 

doura 
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tlau.Ùpenfarecbe la -liuina. proutdenz:.a pojlal'battCII. 
inrueUo flato per que(la fola cagtonc. 

Jibì non fì [aprebbe ben drrequal co fa fìa più de­
gna dt mar,tuiglia Ò r IUifOrità,cbt 8J1ardoc!JCO fì prcn 
deuafoprala Regina,ò/'obedrenz..a, chela Regina gli 
rendeua. Ella 11011 hebbe così prejltJ intefa quella re­
p!tca, che drjle. Si facci, io anderò,efacrijìcherò me 
fte!J4 alla morte dt buon cuore per o66edzre a mio Zia, 
e faluare,fe pojlo, la mia 11atione. Andate,ò Attaco, 
diteg!t,ch'eglr mma infìemetutt'i Giudei,c/,e fono in 
Sufa ,che jì ojferui un digitmodi tre giomi per il foc­
cejlo dz quefla mtraprejà con ajfidue ora t ioni . lo fa­
rò il mede fimo per!" mia partecan le mte Damigelle, e 
pot tenta remo t! negotio • 

Eccoui come brfogna fare ne' grand'inter'.Jlì, met­
tere fempre Dio alla tejla, 'V tra orr.~ine di trm'ibuo-
111 fuccejfi . .€!.ueflo fo aU'ora '"Vn'ammira6i!e con­
certo dt diuotioni dentro, e foori del P alaz::._o. M ar­
docbeo era nel mez.."J' de!foo popolo !euando le mani al 
Cielo dicmdo. Grande ldd10 al di cui lmpcno 
non {ì può pcrfcriuere termine,& alle di cuiaf 
{o!ure volom:ì oon v'è chi polf.1 relìfiere,le cui 
ma m hanno fabbncaroil Ci do, e fiabilira la 
Terra con tutte le bcllezze,chc nel loro fèno fì 
rinchiUdono, h cui onnipotente deHra non 
rroua refìHcnza alcuna. Mio Dio voi Japcre 1l 
turto,e non v'è nafè:oJto,chc la ripugnanza da. 
mc fana 1n adorare il fuperbo 1\man,non pro-: 
· · - O o :z. cede 
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cede puro di vanità, ò prolontione,chc in me 
fi rroui, i cui piedt farei pronto dr baciare al 
prefcmc per la lalure del mio popolo. Ma hò 
fempre hauuro timore di trasferire l'h onore 
del Creatore alla ctcatura,e di dare v n compa­
gno alla MaelH volha . Pertanto vi fu p plico, 
ò Dio de' noHri Padri di fare ri f'p!e ndere v n 
raggio delle volhe mifcricordie fopra g udl.i 
poueri af!1itri. Voi vedere la rabbia dc i nolhi 
nemici ,i quali hanno rmri congiuraro alla no­
fl:ra rouina: 11011 dtfprczzarc h ora h volha be­
rcdid,c'hauetecauatadall'F-girro. ~1 oll:ratc­
ui propirio al voltro popolo, il guale è come 
la forre del voll:ro l m paio cambtarc il nolho 
d nolo in allegrezza, e non per m erte re pu n 10, 

c h cfi chiudino le bocche di <Ftclli, che canta ­
no !e voll:rc !odi . .f!.:!eflaorationcfo rvnitamm• 
te feguitata d.1 tutt't! popolo . 

A! ala ,/~t~ina Ejler·dall'altra parte rincbiufa in 
fegrcto depoflle fu e pret10fl rvefti , e tutti a1·redt di 
gloria,ch' ella /;atte a d' intomo,piglwJdo ~Jn' ha&llo di 
duolo ,e [p.ll'ge?ldo il ozpo d, cena e. Ella jlaua in ora­
fiOI1C giorno, e notte ,maceraua in oltre ilfuo wrpo con 
digium, e parimenti. L' ajfl,ttio-ne fice fc~lorire le 
rofe delfuo bel rvolto, @l lluo,~hi già compite i de//tdi 
lei allepezze erano all'ora inajfìatl dalle fue lagrime, 
dicendo a 7)io,d' rvn et<are tutto amorofo. 

Mio Dio voi fa pere la ncceilìrà, che m'op­
prime, 
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prime,& a voi non è nafcoftp come io d etc ilo n;uod~. 
con vmo cuore guell:o fupcrbo diadema, che 't'r~,d' "­
mi rifplende in capo,all'ora quando sforzata­
mentcdeuo comparircin Corre. Io non l'hò 
già mai portato ne' giornt alfegnati al mio lì­
Icntio, & al h mia cara folirud in c tjttolc io ib-
mo pilÌ,cheruni gl' Imrcri della terra. SJpc-
te beniiTìmo, o mio Dio.che dopo, ch ' to fono 
fiata condotta in q uell:o Palazzo il mio tuo re 
non hà mai hauura altra confolarione,chc nd­
laconlìderarione de' voftn bcnefìcij. lo fono 
qul fola, & abbandonata da rurt'1 parcmi, & 
amici, e non attendo altro foccorfo,chc q ucllo' 
del voHro braccio Eccoui nelle mie mani, e la 
mia vrta c l'animJ ll:elfa pronta dilafciarla pct 
amorvolho,e di f.1luarla per voi folo .QEelli, 
c'hJnno ri!òluro d i fpianrare i voll:ri altari, & 
abbattere la gloria d.l voll:ro Tempio, lo nei 
guelli medelimi, c'hanno giurata la noll:ra 
morte. Ma non dare gi:ì d volho fcetrro, o 
Signore' c la volha forza a t]Uelli,cbe no ban-
no nome frà i volhi popoli fedeli ,fare che le 
lo ro propri e frccci e g li ca d i no in ca p o, e rene-
tiC! fem p re fotto la proremone delle voi! re di-
uine ma n t. GI:Ì eh 'cg li è nece!Tario,ch'io par-
li perii bene di rucra la vollra ,e mra n.,tione, 
in ljlirarc!lll i dtfcorfì , ch'w d cuo fa re alla p re­
fenza di qudì:o Levue, addolcJCeg!i a noltro 

f•uore 
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fauore il cuore, c riuolgc1e ,JftJO fiele contro 
dc' no ari nemici a fìne,che 001 vi potiamo re n 
dc re le douuregrarie, & olfenrelodi immor­
tali. 

g~\~,'ì~ Pa{fato, che fo il ter-zo giorno ella de pofi lo fcorruc 
ne. cio,e Jìveftì, co'.fuoi più pretiojì o>"namenti, per fare 

hen compari.-e la .fu a beUe-zo:._11. coJÌ degnamente confa­
era/a a i.~randt pericoli dellafalute della fu a natione, 
e con tlitto, ch'ella hat4ejfo il cuore pieno di turhatione 
per L'e{ito d.'rvn'amtafciata di JÌ gran rilieuo, ella 
compame tuttauia conrvna faccia al pari rvttga della · 
più bell'alba de/giorno, calma11dole trmpefle del fuo 
more con la for'Za d" rvno fpirito i11uincibile , e dopo 
h auer di nuouo inuoc4to l' .Autore,@! il [an .fumatore 
delle marauiglie ,[e ne 'l> d accompagnata da due Da­
migelle, rvna delle quali la Jòjleneua co11 diligente, e 
perfetto ri,~uardo alladelicatez..za del fuo corpo, e l'­
altra Jòfpendeua il/ungo flrajèino della fua ~efle. 
Pafatadunquedi porta in porta, di camaa,in came­
ra,giunfe jìnalmente a quella del Re, il quale era ajfi­
Jo jòprail maerlofo fu o tro110, con rvn'hahito tutto 
tempeftato di diamanti, con rvna pompa impareg,_~ta­
bt!e. Era rubi condo in faccia, hauett glt occhi molto 
Jcintillanti,e parett,che Jì compiacefedtJ!Jiccarle !11• 
ti,e di guardar tomamente ,per ahhagliarequelli, che 
lo miraua11o ,con i lampi della fu a maefl à. Da princi­
pio lafua vifla Jì moflrò 'l> n poco fel'rihilea qu~Jiano. 
uellafpofa,ò facefte 'lueflo pervna tal carez.;za amo-

roja, 
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rofa,~ per che Ji Jèntì alte1ato, "tledendola entrlfrc,fm 
=\_4 cjfm cbiam~ta. La pr~dm?,_a d' Efler feppe rnol- c~;;::;~ 
t o ben drjlreggtare, e ptglt4rlo con/4 fi•a debole>;. >:,_4, 

quale el/4 flimò la foa maggior forter:.:;;_a. E/14 fì fer-
uì d'-vn'eloquenza muta,e d' -v n timore,in cui hebbe 
molto d' artijicio,per la gentile>;.'{4 deljèjfo. La porpo. 
r11 delle foe guttncie Ji cangiò fubito in -vn pretiofo p~tl 
lore,che -venneco.sì a propgfìto,come Jè abel/o jludio 
l'hat~ejfe p•·ocurttto,e cgmt Jè fojfe jlata tocca d~tl ful-
mine de gli o cebi di qucjlo Monarc11, Ji lafci'ò cader 
fitmuta uelle braccia della Damigella 1 che la fojle-
mua • 

.f0erlo formidabil'J?,;,il quale penfaua difparger 
Urrori ,fì trou'ò bm colto in quell'ijl e_fo, in che prnfo­
lld cogliere altrui, @J hebbe grande paJ!ìone al cuore, 
fortemente trmerJdo, che la rouina ad altri minacci~tta 
non hat•eJ!è anticipat~tmentt opprejfo la foa carijftma 
fpofa • Abbandonò il tert·ore di Re, e prefala Jèmitìi, 
d'-vn'amante, lanciojfì immantinente dAl Trono,e 
corjè co .sì bene come gft altri,per confolare quejlo fue­
nimento, @J altra/mute gridò, Efter mia forella, 
che hauere voi ; la legge, ch'io hò fatta non è 
per voi, ma ben si per gli altri del mio Regno. 
6 come ch'eUa non rifpondcua ancora nilte 4 quejla p .c 
rola, pigliai! fcettrod'oro ,gleelo fl toccart,emaneg­
giare,e !11 bacia iu flgno di grand'amore ,fcongiuran­
dola di prendere ammo,e rtp1gltare g!t {pir1t1 [mariti • 

.All'orli, come s'ell~t fo_fe ritornatA dalle regioni 
drUa 
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ddla morte, pttrlò con languida rvoce, e con p.1ro!e in­
terrotte,dicendo al Re, che 110 bifognaua marauigliar­
Jì de queflo fpauento, perche haneua 'Veduta la Jutt 
faccia come queUa d· 'Vn' Angelo -verAmente terribile, 
ma injìeme amabile fopra tutti i Principi de/mondo ; 
tanta era lagratia, ebelle'l\;za delfuo [embi ante .§!!te 
flo era 'P n prender/o in quella parte, in cui più facil-
mente Jì potma 'Vincere, e per rmg1io colorire ancora 
querla patola,lafciojft di bel111eouo cadet·e frà le brac-
cia di quella fua Damigella. Tutta la Corte gli erA 
ben impiegata d'intotno, & il Re faceua po.Jlìbrle per 
af!imrarla. Alla perfne t·iumne totalmente m [e@' 
il Re Ajfuero ledijfe,che [e era -venuta per fargli qual- l 
cl1t r;chiejla,cliella drmandafe arditamente, e quan-
do bene qt<eflo fojSe la metà del fuo Regno, ch'egli era 
in procinto di non gli negare co fa alcuna. \ 

-FÙ quejlo 'V11 grandetto,c pareua, che fife o l'mai 
t1mpo i' aprirfì; nondimen<> ella fo tafJto rifèruata , e 
sì padrona de fi mede(ìm• , c!Je non fì dtehiarò punto 
afpettafJdo l'horadel ptanfo, nel quale fapeu.t, <be il 
Re .AJueroet·a ordinariamente peù Jlordito. Ella dr[ 
[e folo,ch' era 'Venuta pet{at· -v n a picciola ricc/;iejl a a 
fr~" Maefl'-, e fupplicarla hurmlmentr dt 'VOler/a ho­
nort~.re de !!d fua prefi>tz..a con Ama n in '7117 picciol ba n 
chetto, the gli hauea preparato . ll'l\_e fi 11f co111piJC­
que molto , e fece c/;iam.tre .Am.w impo1Jend>gli, c/;e 
face(Se tutto crò, c/;e dejìderaua Ejler, del che fen­
tì A m an non picciolgujlo, altracojà più no1. ama!J Jo, 
qt~t~.n.lo où,cb'adularMlafrea -vmutà. ?\".m 
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:J(~n mancaron~ già di t>·ouarji amendue al pran­

fo della Regin4, da/14 quale furon~ trattati con 'VI/4 
politia,e magnijìcem::.4 Reale, e quefl~ trattameto piac 
que tanto alma•·ito,che di n<.touo injl.tntemente la p re. 
gò,che cbiedefe quanto m4i bramaua,mentrenon v'­
tl'a richiefla, che concedere non Ji doucje 'filando dal­
la Jì;a bocc4 'Vt?Jiua. 

La "R.!gina,che <"Volea pigliarfi tempo di confu!tare 
col Zio,per 'VItimar' efficacemente queflo grtwd' affa­
•·e,rimifela cofaalgiorno feguente, e dtjjì: al Re, che 
già,che foa Maeflà hauea mojlrata tantajòdùfattio­
ne di quel te11ue pranfo, e che la gioi.tdelfuo cuore s'­
'"'mmtaua 11cl bene della di lui Jdnità,cl/ella,glr offe­
rilla ancora con ogmforte d'humi/tà la medejima Jì•p­
p!ica , e lo [co~gir1rau4 per iljùo amo1·e, quale ella fli­
mau.< Jòpra tutte le cofe del mondo di accettare con 
quelt'ifle!Jà comp4gnia per la Jegt.ente mattina 'V n 
Jìmil pranjò , quale ella haueua apprejl4tO con fimi/i 
viuande. 

Ciò li Jrè pienammte concejfo,e dopo hauere con qr1e 
fJe difpojitioni preparato lo fprrito del Re, determinò 
dic/,i.<rarji totalmente roltonjèglio,e con l'indirit:.:zo di 
.ùvfardocheo . Vfiì Aman dal Pala'<_;;;,o tutto gonfo 
dr gloria accompagnato da rzma graiJ committirla, 0 

qua11do sdCcorfc,che lvlardoc/Jtoalla portafocerM mo 
flra di 11011 'Vtderlo,memre tllfti promrauano agar4 
dr fa-gli riueren-za,Ji flntì da talfurore concitato,c!Je 
[c,; andò 'Volando per concludere la m o l'le di qucfl'-
llJ.'IOCC/1/C. p p Il 
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c~~~~l· ~~~': Il bene (dicono i Filofofì) tJon èm.ti !Je;tt ,fo non è 
~~:~h~ a compito , e perfetto ,quef/o fà ,che rvijiano poche fili· 
~::1.~ cità ne/mondo, in cui ogm luce bà la Jùa ombra, ogni 
<à<o,che fnmo t! fu• rverme, r!}r o.~ n i belle'l:.,za bà il fu o dtfJèt­
~~~~";~ to. EquejloèqueUo ,cb~pe~·efpment..t'P'·ouatlfu­
uc. perbo ..AmannellamMgior,elorta dclla{uafortuna Si 

Conk- ntir4 a confulra con la mo.~lie, e cnn glz amici, e gltfà 
gl<a '"' rvedere, cl/cRiz è al pnflntc, ficona'o l'opimom del 
P" la.... J ' ''fil . b . b jì r; / luarout. monao,-unoae'ptu e1ct uorntnt,c e ra1 opra 4ter-
""· ra: feeglt guarda le jite ricc!Je'l:.,_ze,fono quajì infnite, 

[<la fu.t Ca fa ,la rvede fori re d'"-"' buon numero di 
f l uolt ,f:ton[ìdera i1Jr.uore ddPrincipe,giJmai nm 
s'è "rJcduro alcuno in lrado ,-) cmmente, ifuoi confc­
g ', fono le felze i t à dtUo Stato, le fue parole oracolt, e 
ic f.e grande'Zz:.! rapijèono di modo og11i «>no, che ne 
refi a la terra flord ta dall'Eufrate Jìrto al Ntlo . Tut­
tauia ingenuamente confejfa, cl,. m 'iueflo grand'a­
Jèendente d'honori,e di beni,egli non fi tiene contento 
jìntanto ,cbe jì 'l.•ede rvzlipcjò da quel miferabile di 
lVI ardocbeo ,cbe neanche jì degna fargli -vnminimo ce n 
no di riuermza . Tutte le confolationi,ch'e,~li gode in 
c afa ,e tutti glz applaufì,che riceue a tutte l'bore t n pu­
blico,non gl< «rrwmo tanto piacere .quant'"marez..za 
glt apporta alcuorerft~eflo folo ajfronto,cht ei non può 
d1gmre. Per querto folo li pre,~a dz conjìderarc qual 
mezo P·'lf' tenere per disforji di queflo «Jillano,e fa­
m (icarjè!o ,t/la fu a «Jmdrtta. Aggiunge d1 p1Zf,<i/­
eglz hauea pranjàto co/1\;,e la Regma,e eli eglz 'P t do-

uea 
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u~d anJar, ancora il e,iorno fo ... rz.ucntc ,fauorc,c/1c mtmo 
poteafpera>·edopo dsl11i. Ch'eglinolldtmeno-vi p<>·­
deua ogmfentimr.nto immaginandojì jò!o,che <~lr b [o 
gnar.a veder' rvn Mardochco alla porta del Palaz...z...o 
per rimprouerargb lafua impotem:._a,e cf/ rglt non Fil­
matta poter gode.-c la -vita,jìn ta1>to,che quejl'mfili­
cq, ilq11ale <~!t era come 'T) n' rvccello dt cattiuo augu­
rio reflatltt11J Corte. 

La moglie, cl/era dèll'IJUmore del marito,dijf: !m-~~~ ~~ 
Htmente il J!eo parere, cioè, chr Jè non rv"erano forche. ~~~~e;:­
abaflanz...a m Srifà per fofpenderui -vr; d fgratiato, 
ne facejfè al~tre -v n a dt cinquanta cubiti d 'altez...za, 
e dtmandaj]i: al7?.._e, che M ardocheo -vi foffi jùbtto at 
tACcato ·e c/;e fatto queflo fe n' andare66e al banchet-
to della 7?.._eg:na con l'animo quieto • .fi!.t!,<flo con fi-
glio g>·audemente gli piacque, c jì determinò d, farlo 
rtuf~irc a tut i i modt, ma/a Prouidcnz...agli prepara-
"" bene altre facende da dt(lriga>'e, per far!?. l'capire,. 
che nijfum pen[a all'altrui rouina.Jen"<affrettare la. 
propna. 

L' .Angelo di Dio, ch'ajf(le a!'goumzo de i Re, in- Maraui­

fp ira loro non preuedruipenjùri, e g/1 porge occajioni ~:~:~~­
di vi;'tù , e d' attioni magnanime Ù; quel punto mede- ~:fh~~.' 
jìmo,cl/tjJi ~i penfano meno. !l7?.._eje n'era andato <t 

(etto per rip·>f•re,e non potè mai in tutta !d ,,otre cbtu 
dere ,gliocc/;; , f nz...aperò, cl/egl; !Jaur.JF ~<>n m:rnno 
fe.~no dt foflil:o, Ò trauall10 airuno ,.ef fìw f nto • 
(biamò 1l fuo latore, e gl. orJ,.,ò d, legge~< qualche: 

- - p l Z: ~of": 
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cofl• per trttttenirmnto:jì lel,~ono m futt prefim:_>tgli 
am;a/i del Regno, e p~rtico!armente quel/o, che s'er_. 
jàtto neljì10 rer11po, e jì giUnfe fon 'l\. a penfam (t no all' 
anno,in Wt {t fa ce a mettOne della congiura di Thares > 

e ?Jagatam fcopert.t da Mardocbeo. Jlwore del l? e, 
ch'era mfla manodt Dio,Jì cangiò iiJ -rnfubrto Lari­
membranr:.._a di queflo buon feruidore comminciò ad 
mtrargli nel penjìero con qualc/;e telferet:..7._a, e com­
paj]ìolle. ~e/l'amore ardente,!f!r ÙJConjìder~tto,c/} _ 
egli !1auea IJauuto per Ama n in(en(tbt!mente Jì rajfred 
dò, [enza che -vifo{fèocca(tone alcuna. Pame, che 
']uejlo Jojfo -rm'incanto f.mo a!!'improuifo da "tma ce­
le fie ma11o, per CIII eA jiuero riprg!rò pmjìcri maturi • 
gtt•fli,!f!T ajfettuojì rverfo le perfone d" bene. 

Chiefe eg!iqualricompenfa luwejfehauuto Mardo­
cl;eo per rvn sì grànde, e fognala t o feruitio ,fattn al/, 
foa pafona,(ifi a tutto ilfuo Stato: FÙ rijpofio, c ha 
non !J~tuu~ raccolto fe 11971 promejSe,e fperam:,!. Di­
WJ,mda il Re a' jìeoreAir~ta11ti di camera c/,ifo!Je nel­
l'antic~tmera,g!i rifpo11dotJO, Aman,il quale era W11U­
to conforme i! folrto per trattmer!o alfuo !eua;-e, (... 
folle citare con ardore/a rat<ina dt Mardocheo; coman­
da, che Jì faccitt m tra re, entra colui co1vvn' aud.ccia, 
la quale jì prometteua ogni cofa:e jì dà a' [oli ti compii 
menti, e facetie a1·dinarie. :J(o11dimrno tutto quello, 
che per l' addiet1·o era piaccùeto d! Re eAjfuero nella 
conuerfatione di quejl'lmoma ,fno alreflarne come in­
cantato,commincia adi[pia.cerÙ,<' non urcaaltro,cb6 
il modo d'humiliarlo, Se 
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Se gli rapprefentò m !l'idea ~Jn'buomo di fàrtlma 

't/muto da! niente, il quale s'era .tbufato dalla fim­
pfimà del f u o fpirito ,c'ba tua fatto gran "'11!!,11"-.eni d'­
oro ,e d' atgmto delle fu e ent>·ate,tl qu.: fe difPorJcua di 
tut re le canrhe del Regno, che fi Jaceua adorare da' 
gr ~ndt,e da i picciolt, fe.~wtato .ti pMi dtjè fle(fi' an­
...J ptù,ch~lafua fleJ!a pcrfontr,cbe tienetlfùo Jìgil!o, 
e tutt~.t la fua atttontà nelle rnam.>c'bà tantt danari da 
[pendere ,che promette dtect mila talmtt perfodiJfarfi 
d' 'V?Ja '!Jendetta, c be atttori"-.4 tutte le fue fce!eratrz.. 
':\!col nome,tcofjèntimmto delfito Signore, c che non 
t roua orm.1i più rvn'altro (opra qu •ft'ae~.~e drll.t glo ­
ria, al quale eglz è gionto. L o 'VUole dtJjàrc, c [eme 
.,, potmnjfìmo fltmofo,r/;e lo fpmge a qucjio,e che non 
gli permette difarui ma.rgiore C!mfideratzone, ne poli­
der are con 'l""' jimre"'-"-" potrcbbeefequirc 'Vna JJ 
grand'imprrfa. 

S.tp• ua bemj(imo,ch'egfi c>'a odiato da tutti a C4.~1G 
ne delf"o grtrnd'orgoglio , t'che quei medejimi,cbe l'a­
dora uaiJO ,i'hateereb6ero di buon more dworato, s'e.~ ti 
/' bauejf: loro perrnrjfò, 'Vtdeua eli e,~ltnon haueua al-­
t>·o foFtegno ch'ilfuo fauore, de/quale con t:mta Jfac­
ciatagine s'abufae~a, fi nfolfe dtfarglune 'V n lamen­
to, e per all'ora glt di mandò . .ff!!!al co fa patria fa re 
rvn gl'an Re, il qu.t!e rvo!ejf: l'm der• ati '!Jn fuo fauo­
rito il maggiore fegno d' honore, cl; 'egli potcj1e: pmjiw 
do AriWJ,cbe q<~efta ricbeflanon (i facejfè fono n a fuo· 

ftuore ; @'"in riguardo della fua perfona rifpofe co~ 
· - f!_ra~r-
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Hrttordinaria impruden'-a, che per ho11orart degna:. 
mmte 'Vn fauorrto, emoflrare nella di lui perfona 
ciò,che puo!e 'V n gran Signore ,il quale ama con p".Jfìo­
ne ,bifognaua wjlir!o d''V1J manto '7?.!ale, emettergli 
il Diadema del Re in capo ,farlo-montare fopra i!jùo 
Cauallo,e comandar' alp1ù gran 'Principe della Corte 
df:rui>-glidijlajftere tenendogti lalmglia del Caual. 
lo,e condurlo per tutte le Pia~~ della Città,c far gri. 
da1·eda -v n' .Araldo, ch'm tal modo il Re Ajfuero ho-
nortti[uoi Semidori. ,, 

R ejlò attoliito il Principe di que(l'infolen'{a, e per 
farlo crepare dt dtfpetto gli dtfe, c'ha11ea prnfato mol­
tobene,ecf;e gl• comandaua di l'endere tllftiquejli ho­
nori a Mardocheo H ebreo il quale flat<aa!la porta del 
Palau;,p. ,f?l.uejlo Demonio d'orgoglto rejlò così fior­
dito a tale rifpofl~t,che non gli joeun ~e "P n a minima re­
plica in co11trario, e sì come eglt fo .~loriojò,(t) injòp­
portab:!e n d !d. profperità, così niente 'Vi fù di lt<i più 
'Vile, & abietto 11e!l'auuer(ità ,fece però og11i iforzo 
al[t<o fpirito per dijfìmt<lare "P n taldtfp~acere; Il ti­
more della morte, e de'jtepplicij dot<uti alli fooi mif-· 
fatti,s' egli rejì.fleua alla w!o11tà del Re ,gl• fecero in •. 
giottire tt<tta l'amarezza di queflo (altee; 

{)faflra~<agante? fì -và a pi,~liare il pouero M ardo· 
cluo, t! quale a a tutto fezz.ofo, èoperto di ciliCio ,< di 
,enere,lo lauano, l' accomodano,e lo 'Vtjlono alla 7ìfa­
le , A m an Jì prefmta per tenere la flaffadel (auallo, 
c condurlo per la 6rigl~a, qtMndo dfuo nemico compa-. 

~ nrJ 
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rirà trion{a11te a gli occhi di tutta la Città di Su .fa . 
..ff!!!a1Jta t•ejì.flen'l\."Penftamo noi,cllegl•fltaJ!ì: per non 
accettare quefl'honore? quar,ti penjìeri glt "'lmncro 
dubitando,che fi1Jr un'artificio d' Aman,che gli t~alef 
fè dar tma breue allegre'l\.'l\.4 per condamz<frlo ad tm !tm 
go filpplicio. Egli notzpoteacrede~·'ajìtoi occhi,nè al~ 
lafua ragione, flimando ch'il tutto fo!Je un fogno. ln 
tanto tutta la Città di Su [.t uedeua quello grand w 
fpettacolo, ne poteua a fai m~tramjJiarjì di mutatione 
così Jlraordinaria . 

Ama n jìnita ltt urimonia ft ne ritorntS 4 ca/A tutto J~01~?~~ 
malenconico deplorando confa n11glie, e con glt amici 1'- man. 

infelice fiherzo deUa fua jortu11a: La confujiom del 
lorJ fpirito turbato no11 foggerifce loro [e 11011 con [egli 
didtfreratiotze, e dicono, che gtà, c!Je Mardocheo hà 
commmciato finirà ancora. 

Egli mojlra dtjftcoltà in andar' al hanchetto della 
Regina,e term,che quejlo non Jiaun fagrijicio,e d'ej­
ferne egli la Vittima. Vedendo E flerch'ilfoo giuo­
co non poteua rtUfi·ir< s'egli non ueniua,lo fàfigreta­
mwte (o/leettare,e sforzare dagli Eu11ucbi del'J.?.!, i 
quali fotto colore di ciui!tà lo conducono aUa fo" ulti­
ma dtfgrAtÙt. 

U J l' h '[ J;tr. l Sua di!. Entraue arameraae vane etto,t Rea~;1tmu" f."'ia,e 

tutto i!fegt~ito,llè Jì parla al principio Jenondt pafar' ~~~ mor. 

il tempo allegraméte,tutto è gioia, e tutto al!egre'<._za, 
ma fotto la gJoia,e fotto !' .. !!egre'\_'l\.tl Jì n4[èonde il ue-
/eno. AUajìne del pranfo il'l\efcongiurA lA Regina" 

. dtrgll 
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dh-gli aò,ch' ella da ejo defìdmttu.,perche egli era 6m 
ri[oluto didiuidere fecola Jùa Corona, & ilfuc Scet-· 
tro. All'ora,e,ettando eUarvnfofpiroad alta rvoce 

.. cosldiJ!è, Ah Sireiono!< prerend'alcro da V . 
11~'j~·~: M. in rutto ciò,chc d'honore, ò di ricchezze {ì 
~~·~~;~"- troua nel volho.lmperio, ma io vi domando 

folamenre lam1a VJta,cguella d turco i] m1o 
mifero popolo il q ualc vogliono oprimere,ro 
uinare e difl:ruggere con vn'clecrabile macel­
lo. Sire non bdognapiù coprirli con V. M.; 
Dio m'h à farro nafc eredi qu r ll:a narione, l~ 
qual e è dora in preda, di vdl:ro confenrimen-· 
tv, & è dcfl:inara al macello. In quant'a mc fe 
lì rrarralfe di f.1rmi fchiaua con i miei, io race-· 
rei, & affogareili miei finf(J'hiozzi,maSire,c'­
hò farro io per cagliarmi i collo dopo hauetc 
vedu ro fcorrere il fangue de' miei ptÙ congiun 
ti inanzi a gli occhi,per e !T ere gerraracome l' ­
vlnma di tutte le Vittime Copra vn.a gran mal. 
fa di mord,e fepolra nellerouinc della mia ca­
ra Patria? Ah Sire,fateci mifericordia, voi che 
fe~e 1! più buono d t mtt'i Principi, rendete mi 
l'a nima mia ,e q ue lla di tutto li mio popolo. 
Reflò il Re fopramoa'o fior dito dalla marauiglia ÌIJ 

f entlre queffe parole, e di (Se alla 'l(egina. lo nonsò 
doue rvadia parare quejlodijèorfo, or' è co flui, doue 
l'autorità, che ardifc,far queflo fenz,_a mro ordmeef 
pr1Jo? Et ella replicò . .fJ.!!rllo"a c br V. ;l I. /;à d.1to 

rl fuo 
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il(rto Sigil!o,il traditore,e perfido Aman è 1ucllo,c" IJ,ì 
fotto fcriue~e lettere Jat:guj~lofl pn· ttttte le Pr?umcic 
ptr farmmre me,(!;) tl mto popolo tutto, e [appiatr 
Sire, che la Jua crudeltà ritortJa fopra dclrr.•ojlro u­

po medejìmo• 
eA11111nfentÌ ben tojlo, ch'egli era •·ouinato, r§r i t 

paU ore de011 m9rte fe gli ftarfe immantinentr ful 
volto, il Re jì leua da Tauola,e 'Và a rafeggiar'i" tm 
'Vicino giardi'Jg per pa.fare alquanto la colera, la Re­
gina, che s'era alterat.t d'humore, (i getta fopr.t il fil~ 
letto. Aman Jì projlra a'fooi piedi, e come 'Vn'l:uomo, 
che s'amiega, ed a t/Ufo ciò, che può, s'attacca,l.tfop· 
plic~t, le Jà injlan"',a, e lafcm.:r;iura d'baurrgli m fm­
cordia,e dicendo quejlo s'ùJChillajòpra il letto, e s' ac­
coftamolto vicino ad e .fa. 

Il Re entl'ando nel medejìmo ijlatJte nella (a m era, 
ill tal jìto t•·oua11do!o, penfà atJC0/'11 co flui 'Violare l,t 
Regina mia moglie alla mia prefen'Z"• @1 in mia (a ­
fa? Mtjì lwi d'auanti, @7 ttd vn tratto gli è 'Velar,, 
la [accia, come Jì faceua a quelli, che Jì conduceuano al 
fupplt~cio ,(t) 'Vno de gli Eumtehtjùggerì,che egli ha­
uea preparato '7.111 Traue alto cinquanta cubiti per fo­
fpenderu~ .:Mardocheo, ilronflmtttoredella "'Ii t ade/ 
R. e. .f!.!!.efli è quello, che l'hà meritato ( rifponde 
.Ajiuero.•) -v; Jì attacchiprontamente coflui,s'inal-
9\ffubitò queflaforca. S' efequ) fltl"',a dtlationc il tut­
to, eJendo ogn'"'/110 conttntijJìm<' deUa di lui rouina . 
. M 1n·d9cbeo fo chiamato a P al az.. t o per prmdere il fu9 

.f!._ q luogo, 
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luogo,egouernare tutta la C afa della·'J(egi,ll, l11 IJUilfe 
lo rico,nabbe ~Ila prefm<.1t dc/ R~fuo marito per [u11 
Zio. 'Ejlerdupot fuppluòil Re per g!t ordtmda fpe­
dirjì per tutte/e 'Prouincic,per riuocare,& annulla­
re le lettere di morte Jàttc fpargere gtà per (utto il Re. 
gno dal cmdele Ama n. Il che fù ~tpprouato per molt" 
I'Agioneuole: {fjJ incontincnte foro no fpctirte 111 quejli 
termini. 

Arraxerfe fupremo Signore, e Re di tutt'i 
popoli, che fono dall 'Indie fino all'Etiopia a' 
Principi, c Gouemarori di venti fette Prouincie 
dd no!lro Imperio falure. MoÌti per orgoglio 
abuf.1ndo de' Princip'ila 'bonrl,e l 'honorr, che 
gli fanno, non fola mente cercano d'opprime­
re li p o po'li, ma ancora convna derelhbile fel 
lonia,machmano contro la vi rade' loro bene­
fa[ tori , molhandolì incapaci di folle nere il pe 
{oddla gloria, alla qualefonofl:ari inalzati, 
Non {ì contentano ò 'dferingrati a chi fù loro 
b enefico, c di violare le leggi dell'.bumanirà, 
ma {ì perfuadono di più col darfi in preda a 
lcderarczze cosi gr a n di, di fuggirclc!entcnz:e 
del grand'iddio, al quale niente è nafcoll:o, il 
lo ro furore è cosl [regolato , ch'elfendo efl1 
n>acchiari J'ognifonedi viri o accufano gl'in­
nocenti, & ofleruanopunrualmeme tutte /ere 
gole de l loro d onere ,'sforzandofi di rouinarli 
con amfìcij, c malignità delle fu e menzogne. 

E per-
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E p~rciò ingannano alhttamente l'orecclti.:; 
dc' Re, 1 q,uali lianno d cuote'picno di bontà, 
e fìncerid, fl:i n1ando conformi alla natura• lo­
ro qudli,ch t.IIJ• rdèono . 

La proua di riò G troua·nelle amiche Hifl:o­
rie, & in quelle ancora,, che comparifè:ono a' 
n ofhi giorni,e eli e paldàuo a([.li,come le buo 
ne imenrioni de' R:e ,[ono.corrotte da ' cattiui 
confegli.de' loro Mlnlllri, eferuitori. Per ran­
w biiògna.d .,~ · otdinepcr la pac.e delle n oltre 
Prouincie·, dlendo.sforzati a f.lfui.vn diuicto• 
oppollo:. e fappiare, che. ciò procede paì tolto 
dalla nece.llirà de' tempi, che dall'inconfl:auza 
dellenofl:re rifolurioni. Sapptatedunque, che· 
Ama n figlio d' Amadalhi sì di cuore, come di 
narione. Maced.onc dopo dfere llaro.inalZaro 
per noflra.bonrà.al (ec.ondo luogo dc!Reg·uo,, 
errarraro da noi come·nolho Pad 're,hlconra­
minato con. la li1a cruddrà g!i effemdelb no­
fira pierà, e G è.fol l eu aro c.on vna ral'hrrogan­
Z'l, ch'egli h:ì b .1 uuro ardire. d 'imraprendere· 
fopra d nofl:ro feerrro, e priuarci di vira·. Poi­
che.egl' h .1uca rifoluto di fare.morire. M'ardo­
cbeo,alla fede! d del.quale io deuo la·mia>fàl u-. 
re,c perdere con lui Eller,la compagna òc:f-no-­
fl:ro leno·,. e del nollro fcemo, con rurra la ll1at 
n .uionc con pelli n1e inucmioni·, e lìno al prc-­
fsmc non mai inrcfe: •. 

~'l 2. Spc·· 
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Speraua egli con <Juell:o mezo dopo haucre 

l eu ari i nolhi conferunori, di forprenderci ruc 
ti abbandonati crrarferire il Rea mc: di Perfia 
ne' Maceduni. Ma noi habbiamo {co p erro • 
che li Giudei dell:inati da quell:o fcelerato alla 
morte fono lenza colpa, e che lì feruono d t buo 
ne leggi, e che fono i veri figliuoli dell'altiOi­
mo,grandifiimo,e femprcviuenre Iddio,dal. 
la cui grati a h abbiamo I'Im per io, e conofcia­
mo la conferuationc. E q LteHo è che ne fà caf­
f.1Ce, & anullare le lettere da elfo inuiare a no­
fl:ro nome per farli mifera mente morire, fa­
cendoui l:tpere, che l'Aurore della menzogna 
è H: aro fofpefo alla porta di Su fa, punendolo 
lqpio conforme al demerito. In confeguen­
za noi vogliamo, & ordmiamo, che !t Giudei 
viu ano nelle noll:rc Prouincie, fecondo la leg­
ge,c cerimonie loro,e che voi fiare loro in aiu­
to,egli reniare mano acciò li loro nemici fiano 
cafl:tgati nel mcdefimo giotno-1nel qual'ha~ 
uca no deliberato d i roulllarl i, po(ciarhe l'onni 
potemc Iddio gli hà cambiato in allegrezza 
guel gio1no dilogrime, edolori. Eperche 
quello ilteflo 2 di gran confeg-uenza per la vi­
ta , . ~conferuarionc nolha, comand,amo, cb e 
quello giorno fia poil:o nel numero delle fe­
fie,a finc,che la pofl:erirà !appia la ncom pen­
fa de' nolhi fed~li lèruidori , & 1! dbgo di 

- quelii, 
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quelli, che s'oppongono alla nol1:ra volon t:Ì, 
&. infidiano al nolho Sraro . Che fe vi farà 
qualche Prouincia ,Ò Città, che ricufi folenni­
zare quello giorno con li douuti legni d'alle­
grczza,e di gioia, noi vogliamo,che !ì mena a 
ferro,& a fuoco, e cb e !ì rct1d a per le m p re in ha 
btrabtle,non folo a glt huomini ,ma perinfìno 
a gli animali lleiiì,,t cctÒ fiano d'efempio aiJ ·­
alrrecon la pena della loro dtfobcdienza, c dif 
prezzo . 

Furo/Jo c011 ogni diltgem:._a ejequiti gli ordini del 
'J\!,eli Giudei nfpettati,(f;) ho11oratiin ogni parte 
per t! credito grande, che M ardocheo hauea con fùa 
M aefl~. 'F.m.e,che il So! e (ì leuajfe più /;et/o delfo­
lito per quejlt popoli prima ajjlttti, e che il Cielo fpa>'­
gejfe in copiA nem6t prettojì dt 6enedittioni Non jì 
rvedeuano, cbegioie per Jgni parte, 6aUi, e 6anciJCtti 
in fogno d'rvna co,-ì pu6/ica al!egre-.,;zz.a. Egli è però 
chiaro, ch' &fler h ebbe lo fpirito del "Ptcchio tejlamm­
to ùz cercare gl' inimici della jua natione, e mila rvm· 
detta, ch'ella fece efeq~~tre fopra tutti queUi, c be gli 
haueano gir.rata la fùa rouina. FÙ ad cfta confe­
gnata !a c afa dt cAm.m , c duci fuoi Jig!irtolifU> ono 
po(li in croce per efa compagni del fupplJCio al loro 
l'adrc . Cinquecento h11ommi juro110 ama'l.._'Zati in 
S ttfa, perejflre flati a1crmtt a 'ft<tflo rnifera!-ilc, e 

e per ttlttel' altre Città del'7?.!,eno ji fpar)c molto fan­
gue nel gtorno deJlitJato almacdlo de glt He6rei . Non 

jìpuò 
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Ji pt~ò negare, che quejla hifloria b4 del tragìco a ma­
rauiglia, (!) ~ 'Vna. deUe m.tgg10ri riuolutiom 'def/4, 
Fortuna, che fìa già mai accaduta a' grandi, per far 
capire a' 7'ojleri t giuditij d''Vn '1)Jo, !adi cuiman11 
è così ftuera nel cafltgo de gli ecc tfli, come• chzaro ç 
l'occhio neldrfcemere ilficreto de i cuori . 
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· Arebbe di mejlùri non hauere cognitio­
' ne alcuna della prima, e più rvijìbile 

Jrà le bel!et_'J:!, per non conofcere Go­
fuè. Non jìpuò mirare i! Sole ,fonz..a 
rùordarjl de/gran commerào,chequ6 

Jlo rvalorofo [~pitano hauea con il Re delle Stelle • 
Tutto il Mondo inalza gli occiJi rverfo dilt~i: mA m u­
no gli !Jattea al/COl' a ali;jtta contro la rvoce.per forji in­
tendere,@' obedire: lo riconofceuanoa gran ragione 
le Stdle,perche e, eli portatta il11ome di queUo,che le /,J 
formate. 

f<!!_ejli è ilp1·imo, che ci hlt dato qualche [a_e,gio del 
dolce uomedi c;ìe.rtÌ ; p<r il quale il Cielo, la TerrA, e· 
!'in/e l'Ilo piegano le ginocchia . 

.§0al cofa 11011 hà egli d'amabile quejlo genero [o 
Grofi.è, pofciache 11011 fì può neanche nominare,fm­
t_a nomi11are la [a!ute, la quale è!' -vnico dejiderio,e la 
<Vera contente«..z..a di tutti gli huomini? [hi direbbe, 
c/,e rvn tale fpirito fojfl nato, ft) al!cuato nella flr­
teitù? E mndimmo egli fo jèhiauo dt Fara o ne, fo 
come gli altri alla catena, comt;ne in quei tempi al jito 
popolo . Erano bene patienti quelli, che la poteua11o 
[oppor t are, ma fo più forte quello, che trouòmododi 
romper/a. 

Ji2.!_.ando nel!ajìM tenera età.~iocaua [op1·a la fpon­
. d~. del jìttme ;}{ilo, con gli altri prigioni, egti gettatili 

7?,_ r fin 
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Jìn dall'ora lo fpareento prrquejl'o11de,e gli Aniolid' 
Egitto f.tpeuano,ch'egli douea porfi fotto i pied,, e gor 
go gli are quel [uperbo 7?..;gno ta11t< 'tlolte inajftato col 
fangt~e de'fuoi Fratelli. Eglifacea tutto per ordine di 
Mo.1sè, e !vluùè nonfaceua.coft alcuna [enza di e (lo, 
fe ~v no era l'occhio del fu o popolo,!' altro era il braccio, 
fe 'tino era il condottiete, l'altro r/ eta il protettore ,fe 
· rvno haueua l'occhio per pretiCdere, l'altro fì nferua­
uala m MIO per efequire, il che d'otdmario è la parte 
più .iijftcile d.U4 prudenza . 

Moisè ah._aiMie mani al Cielo, e Ghfuè flendtu4 
le braccia(opra la,tefladc' mmicidi Dio,l'<vno com­
battea con le labra, [' 4ltro con lafpada, -v no fpargeua 
dcll'oglio,e del <vino jòpragli altari,el'altro lfargeua 
ilfangue de' colpeuoli;petfame <v n fagrifìcio alla gùe­
jlitia del fupremo Monarca. 
· Eglt fo applicato alla guerra per ordine di Dio me­
dejimo,ei riçfue la fpada, comed_4lle fue mani, e cm­
quanta fette anni fe ne feruì fempre ne' combattimen 
ti,fempre nelle d:fefe fompre in diuerft ir1contri, !J/1 in 
fang,uinnfe battaglie per la falute, e per la gloria della 
fua natiorJe. Eglt hà confegutto più pàlme,che non hà 
Sulle il Cielo; egli h.ì [oflenuto tantiincontri,quàlt­
ti pajfi, @'ottenute t.111te <vittorie, quante battolie 
hà dato. Già mai la felicità non flette in forfe s'ella 
doueje feguit.:re le fue imptefe,ella gli aj]ìfleua fom­
pre come 'Un foldato al fotdo, e doue 'V1Jo portàua.~li 
fooi flendard1, l'altra fpitgaua incontincntrl'a!t fie 

per 
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per coprirli. Non jiruppero già mai injieme,e la for­
tuna, c/,e hà flmpre t! piede ji .fdrucciolò, trouò terr4 

forma, quando fù coperta da l' a1'mi dJ Giofisè. 
egl• affrontò Gtganti,che pare a nonfo.J!èro 11ati,(t 

non per terrore,gettò a tel'ra Torri di ca me, e calpcjlò 
moflri tali,che i più lJaloroji, neanche poteuano rimi­
rare. P refe Città,le cui muraglie,e Cittadelle erano 
fabricate in tant.c alte.~ . .''>. a, che pare a Ji perdejfero nel 
Cielo. • 

Le campagne di Ma ceda, di Lo!Juni,di Lachis, a'i 
7J•bir, d'eGron >di Galga!a, d' Az..zor, e di Hierico 
portano ancJrale flmen~de'fooi allori. Eglo11, & 
Haion,gltflr6auano trofii, che ji manteneuano anco­
rA dopo hauert"'fledute /e rouine delle Piramidi d €­
t,itto. Ma Gabaou-volle portare il preggio dellefue 
<vittorie, pofciache 'VJddefirmarft 1/ Sole nella fua 
conquifla. 

Platone, & .Arijlotele,i quali· flimano,che il Cie­
lo,ele Stelle fiano animate, Giu/10 Firmico·,chele·cre­
de dotate dt fenfo,.ed,.preçden-za,non hat~re66crq tra­
lafciato di dtre,che foronat'amort)e-14 marat~iglia del 
'Valore di queflo gran (apitano·,. le qua!t tratennera 
con inflnji6tft catem [<l'mo-ti Sole 1Jef me-zo del' pra­
prio Jirm4mentiY, e che glì difPiaceua ripnfarjì.fe pri­
ma non 'Vedeua il jinedt q:~ejla fomofa 6atta,glùr. 
Egli no11pote~t lJed<recofa a:Aumt ne' noj{ri-Allttpodi. 
c be potej1e pareggiar [t .• quejlo fpettacofo·. egt. >?imò, 
1~ fu~ luce più rJobile,e pijl prenofa ,p m be eU a b"ttur-

. · ~.':: a. u.rfa1tl1_ 
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uea fatto ri fplmderç rn quel gtorno il rualore del piì;. 
rualorofo [apitano deUa terra • 

.:Ma la Scrittura S4cra n'inflgna, che il più lumi­
nofo dc/li glo/;i celefli, rejlò all'ora immo/;ile, non per 
fentimmto,ch'egli !JaueJfe,ma p t~· l' obedien'l\_a, ch'egli 
refe alfuo Creatore, poicheil Creatore flejlo TJolle-o/;­
bedire alla rvocc d' rvn /;uomo. Tutta la militiadel 
Cielo dr fiderò d'eJ!èrne a parte, la Llm.-, ele Stelle 
ttfpettorono il/oro Re,non TJo!endo fare pur'-vn pajfo,. 
che non foffo re"~olato .fecondo le di fui mi fu re . 

Dopo qe~ejlo fatto non ci pa-rerà Jlrano, che ti fumi 
dillel·tiJfe)·o il loro corfo per fauorire qtiello dt Giofuè, 
e che ilfacro fume Giordano !Jab/;ia ceduto ilpajfo ad 
w/ /momo mortale, alla <~loria di cui il Cielo fleJ!ò ren­
dwa rvmer.ttione . l milioni rl'httoiiJini lmpal!idiua-
110 di timore , all'ora qu,wdo ne rvedeuarJo rvn fo!o 
con la [pada alla mano, le muraglie della Città ca l 
dmano .a.to'l'a l bcr.c/;e no1d<1 percoteJ!è l fo 11on cof 
guardo. . 

La fola preflnza d'run Giofuè .rualeua per cm t" 
reggimrnti: glt fold~ti fotto lui non Jlimattam co fa ~ti­
erma impof!ìbile, e da elfo Ji tmeua110 ruinti i nemici 
fubitowduti. 

Che Jì può dire d'run Generale, ilqua/ç hà foggio-
., g.1!o tren't' <V n'lì!, ·c' hà gettati à terra t1tnt1 fcettri, 

c' hà rveduto a'fuoi pir.de tanti diademi, e tante coro­
ne? Vna fola ròittorid 11iportata comro 'rn Monar~ 
ta,fMeua trionfare 'i.{apitàni.R.omani fopra <V n car-

,. rod'a-

------
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rod'f'uor.!,'?,. tirat~ da due [atMUibianc/,., e qualcbt 
rv_olr." Jti;g'• Elefanti, e Leom. So[oflre 'I(e de gli 
, E<~ttij foce atta care aUa fu a caroz~ quattro ](e, per 
hat<trli "finti ir1 Pdttaglia. M a il noflro (;iofuè,do. 
matorr~dl' orgolto, non mmo,che de glt huomini, 11on 
tlomandò pompa e(leriore per honoral'c le jùe prode"-~ 
r:.,e,reftò pago ,che Dio trionfoJ!è in lui, e non -volle al­
tra gloria, cl;edi Rare fotto a'piedidiqtuUo, chu11. 
mina fopra l'ali de' "Vmtt, e [apra la te fla de' C be­
rubini. 

:J(on fù·egli fslamente~alorofo fold•to, efo.egio 
Capttano,mtt anche Giudice, e Prmcipe deljiut popolo, 
grande i11 armi, rf'ir in ùggi, e eompito m tutte le forti 
Ji 'Vtrtù. Gl'lfraelrti,pevfondo 'Vn giorno,c!JC Moi­
..sè loro C011d&ttièr'e Jò.fte perfo m' defèrti,dimandaro·. 
110 al fammi> sttttrdote Aron,cl>e focejfe loro 'V Il Dio, 
che fi•pplt)e al fi;o mancamento. Ma quando eglifo 
morto, e che conjìderoro?JO Giofuè entrato nella di lr.i 
carica, non dim1ndaronoaltra diuinità, perc/;e rico. 
nobbel'o in eJ!ò le più ~iue immagimdi Dio, che "Vtl­
hteomo pojfi bauere in terra. 

Le 'Virtù, le qualifèmbrllrJohauere maggior diuer 
Jità ,tutte .s'accordarono in elfo ,t non faceuano )che "V n 
folo rttratto dd/;. perjèttione in lui. La pietà ,non pei'­
mctteua niente dr molle alla fila gmerojìtà, n~ la gme­
rojirà rJ ierJte di terribile alla jìM pietà . La magnani­
mità de!fuo cuore proaò, ch'ella era compmbtle con la 
bontà,!' eflcution~ andò di pa[fò te gua/c con la prot~tde:J 
- - ; - - · -· ~,,e fil 
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t_a ,c t~ più i!lujlre delle fùe glorie, pofaua fotto l'o m::. 
bra della flea bumiltà. 

La Giuflitia,non ofJi:ndeua niente la clemcn-za:egli 
Ìt!JÌtàua Iddio "rJiuente,ilquale 'V fa mifericordia Jìn~ 
nel}' Inferno: egli punitea i misfatti con 'V n ';{,!'lo pien~ 
d' àrdore ,e di compaj]ìone,e quado fece morire Acàm, 
il facrilego, nel mcdemo tempo, cb' egli bauea la ma n !l 
ftefa pet• tenere la hilancia della Giteflitia nell'equi­
t :t, fetJtiua nel fu~ cuore tenere-zze, che glt faceuan~ 
dare la morte al colpeuofe per henejicio, quantunque , 
gli altri la flimajfero 'V D l'agio11euo!e fupplicio • 

.?W a ricordiamoci not,parlandodi Gtofoè,cbe ld­
diol'hà coperto co' l'aggi della foagloria, per in [egna­
re, chedohhiamo noi coprire/e file /Jel!e attionico! Jì• 
lentir> • 

.§!.ueUo in jìtte,al quale niente è mancato, ecc~tt11 
fimmortalltà·,morìcome 'Vn Sole,che tramonta,ani­
mando il fl•o· popof(, dello jpirito, che 'Vfctua dal fu o 
corpo, e jì tiene, che g!; Hehrei rnalzaffirofopraladt lui 

tornha la jìgurttdi:l Sofe, "rJolendoinjerire.c!i­
'!/' èflatoftà gft lmomini quellO>, cbeèil 

Sole triì.le Stelle,e .h e rJotHi'è co./4. 
jìno all'om/Jra· delftt. morte •· 

che non jìa da ejfo i/!1# 
.flratacon i rag 

gi de!l'tm-
f/Jorta-
lit.ì. 

GIVDA 

...... 

-----~--
l 
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GIVDA MACCAH 
Vanto di grande contien~ infela Vir­
tù, qt~anto di mag>~animo ji troua nel 
"'?alore, tutto Jì wde raccolto nell<L. 
perfona di Giuda .:Macca!Jeo per for­
mare l>na marauiglia dellit fo~t 'Vita, 

e drlfi~omme glorio [o cvna mu/Jorù.immortale. 
7Jio lo fece nafcere in cvn fecolo deplorabile nel 

tempo, chr il Re .Antioco fopranominato l' !lluflre, 
mojfe quella così horribile perfèmtione contro i GiN­
dei,che fece piangere il Cielo, r1f arrojfìre dtjàngue !t~. 
t~rra. Si prefo que fio Barbaro t1. jèber"-o di pro fa- ~1,'1~::': 
11are lecofo fante,@! /,ebbe per cvfodifcortict~.re, rf!l'•fiorì. 
arroflire glt huo>~tini,ot/ero gettArli in caldt~.reboUm-
ti fènza c'IMuejfero altre peccato, che il morire per !11 Hor.ibi­

t'Vtra '1{eligi011e. La crudeltà de i tormenti t~.h!J4Ut- '~'d~ del 

t.a li deboli, & intimorÙM anche i più forti, gli altari :ioco.An-

1'otterjèiati [op1·a i Pontejìci,clte "Per fluano il Jàngue, 
li fancit,lli affogati m! fono delle !or wadri addolora-
te,le fìamme, c be fenz:..a dijferen'<.a diuorauano le co [e 
jàae, e le profane, !' habitationi, che non fem6rauano 
ormai più,che cauerne di beflie ,faceuano rvedere al 
Mondo rvn'odiofo fpet~aco!o,che porgeua piùd'inui-
dia per la morte, che dicuorçper la rvita: Marha-

:J{e/ me'l:j quejle dijò!attom Jì trouo 'Vn genero [o rhia s'op 

<Vecchio,chiamato Mathathia,e 'Padre dimoltijìgft, çj'r'~n!~ 
tutti coraggioji,il 'jtea!e <Vjè.ì di Gierufalem,a ca~io-

nedl 
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ne di ritirMji nella Città di Modin. ~ì rdCcolfo 
egli tutti qtselli del/11. fua famiglia ,feguitati ial rejlo 
della jisagente più '7.Jalorofa, peropporji al furore dd 
Tiranno, e conjèruare le ,·cliquie della 'Vtra pietà. 
~ando foppero gl'Infedeli, che 'Vna picciofa fi.Jua­
dra d.'buomini tent"'!" dt jòttrarjì alla paten'l\.alcro, 
·e.rjcufaua di prof<fare 11pertarnentela Religione Pa­
gan"-,fubito fpedirdno 'Vn Luogo tenete del Re,il q~<a­
le gagliardammte Jlimqlaua .:Mathathia a renderji 
con tutt'i [Mi, ft) ojferire incenfo agli Idoli. Ma 
quejl' h uomo 'Virttso[o,e grande rttdtmati i fuoi figli) 
e feguaci, dijfè loro. 

~~~~~J; Sarebbe quello, o miei figli, cd amici, v n 
uoli,_egli mollradì d'v11a fragil vita foucrchiamére bra­
[;~~m•· molì,fepenfallimo divolcrla rifparmiare, e 

conferuarecon la perdita della Rdigioneifl:ef 
fa, mirincrefce d'effcrvenuro al Mondoquan­
.do,conlìdero, a qual tempo hà Iddio riferua. 
ta la mia vecchiczz:., per vedere li dif.1fl:ri del 
mio popolo, eia defolationc della Santa Gie­
rufalcmme, d ara in pr.c.da alla rapina di mani 
facrilcghc,e profanata da gli cmpij . Il fu o Té­
pio è ll:ato rcfo come l'<1getto di tutti gli ob­
brobnj, c quell:i vafì di Glbrhl de!l:inari al cul­
to di Dio viu o, ci lo no !lati empiamente rapi­
ti. Noi habbiamo veduto le ll:radc coperte di 
cadaueri,.& i picciolì pargoleni fc ann arì (apra 
icorpide'loro Pad ri. l:.qualnatioue non s'è 

impor-
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irnpolfelfara delle n oChe hcrcdità,e non s'è ar­
richita delle noll:re fpoglie? la fantità del T cm 
pio non è fiata punto balteuole a trattenere le 
mani facrileghe, e tanti fchiaui di q uelta fu·· 
per ba Città no lì fono potuti dalle liamme di­
fendere. Dopo qudl:o è qual'inrcrelfe ne può 
ormai più ritenere in vira,fe queflonon è per 
vendicare la cauf.1 di Dio? Mi li promettono· 
tutti gli honori, e cure' I beni, che ragioneuo!. 
mérc polfo fperare fe voglio obedire al Re An­
rioco,e ritirarmi dalla parre di quclli,c'hanno 
cosl vilmente eradica la ' fede lo ro. Ma non 
piaccia a Dio, che io cad a già mai in vna tale 
cecità di mente,& in sì grauedebolezza di cuo 
re. Q! an do anche tlltti quelli della mia na­
rione haue(J cro penfìero d 'abbandonatela leg 
ge loro,d"accommodadì al te mpo, & obedire 
alla volontà del Principe, io polfo rifpondere 
per mc, e per li miei figlioli, c fratelli promer­
tendomi della loro gencrolìd, che non fccn­
.:teranno già m ai a baifezza sl ind eg na, e che 
rutti q udii, c'hanno qualche zelo della vera 
Religione lì vnimnno a noi: E ceno fa p pino 
pure,che nel mczo di tante miferie il meglio è 
fiampare col proprio fangue il fenriero della 
falure, e della g lo ria , per dar v n memorabil 
efcmpio alla pn!l:crirà. suo g•ii 

Stimolauano in tanto/i (ommifari dr/'7\.e ciafche ~Y~~g. 
Sf diiiJO 
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duno tt dichi.cr~rfì,e fagrifìcare fpeditttmtnte. J0an. 
do 'V n'h uomo del popolo Giudeo, 9 ch'egli fole mti­
morito daUeminaccie de ifuppbcij,ò che fole tt!!ettat• 

· da O e promeJe de' premij Jì fpinge auanti per fagrifì­
cttre foprtJ 'V n' altttre efpofto in publico, e dediclltu, 
folji Dei. 

Mabauendolo 'Vtdut4 Matbathiafent~ il fuo cuo 
re accefo dtJ 'V li -piolento ardore di 'Zelo, che lo confu­
maua, e fpin,~endofì [opra quefto Apoflata di propritt 
mano l' 'Vccife, e lo fece cadere eflinto fopr~~.t· altare, 
feruendo di 'Vittima nelluog~ ftefo doue era -venuto 
per ojferirui il fagrifìcio,e con queflo parimente fcanò 
il Lt~ngotenmte del Re, che comandaua queifogrifìcij 
ti' abtominatione, dichiar~tndo guemt aperta a tutà 
gl' Infedeli,che lo 'Volefero coftringere 11.d ,.f,/Jtmdmll­
relaproprialegge. 

Fà vn'ar ~efla è ben co fa degna di m~U'-uiglia il con fide-
mara' e l fl d' 'h ' d' l h ' l guada-. rare a or"\. a rm uomo pzeno 1 'l;! o, c e poco,o 1111-

g~,~,;;i~ la prez:'7\_ttli!. -vita, e fl reputa a gloria la morte. ffì.!!;e­
~~~i~/~ flo fanto 'Vtcchio commincia "Un'armata con cinque 

figli, cb' egli haueua, @' alcunipochi congiunti: ~~.bban­
dona la CittÀ di Modin,m cui non potetla effire molto 
forte,per trincierarfì [opra u1za montagna,doue quel­
li, c' haueuano 'V11 poco di zelo per la difefo dell' ll.ntica 
piaJ,giungeuano da ogni parte con le lo" mogli,fìgli, 
& armenti; tutti rifo!uti di -viuere, ò di morirecon 
/'il!uflre profopia de' M acca bei • .Jl'JatbathiA.wden­
do ogni giorno più crefcere la ft~a llrmAtafece /;eU e pro 

tltdi 

-~--~ 
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11~ di guerra in maniera tale, che poco jlinwzdo il ref­
Jingere gl'Infedeli ,gli attaccò d1 più per injìno dntro 
/eforo trinciere, con che J' acquiftò rvna totale [,bertJ 
di demolire gli alt ari profam inp,iù lùoghi da effi in al~ 
..-..ati; e fece amminiflr4re la circoncijìo11e a' pmioli fi­
gli,e ricuperò i liliri fa cri dalle ma11i nemiche • 

.Alla ft11e queflo uaiorofo Capitano,dopo molte bat ~;'~1;;;: 
taglie. parlò alla lò11ga a'jùot figli, e uedemlo auuici- fa. 

narji L'ultimo de'fuoi giorm, mftammoUi al Samo Ze 
lo d tUa loro 'R,fl1g10ne contro la tirannia del Re A11tio 
co, fiJr haue12do loro ajfeg11ato Giuda .711 accabeo p e~· 
capo,, e Simeomper Con(iglure,/tbenedijfè,e urminò. 
lauita conung.foriofo fine·.. . 

Giuda, che fotto j'uo Padre er.t flato ualol'ofo fol- Ma~;~d~ 
dato,dtuenmg~an· ~ · ~ii ano trà fuoi fratet!t , e p•·ofè- ~~~~:;~ 
guì il dtJegno, che gli era flato ordito tiAlla. utrtù de' ;:~~~~:· 
fùoi maggior~, impregand'o>tuttele fue forze per· in al· 
:;;_are i trofei del'Dio.dell'armi,gfttatia:terra dalfu­
rmdegl'Infedèli. 

Io troua,cbe qttejlo gran (:mali m fjJ fondata. tut- .,~t;"~!i; 
t a la fua u1ta[opra la cofcien'l\.a, ejòpra l'bonore, da· la g"n-. 

ejfo fempre flimato fopra Mto quello, c be. di pretiofo ~i~d:~'' 
[i uedene/Lfl.nAtura., ò'di commendabileneUa.gratia·. 
Egli hà.ued'utoflnnamenteun·Dioin fommaperfet-
tione, fopra tutti potente; il qu.1le hà [e'm p re l'occhio' 
aperto·fopra le attioni de gli h uomini, e che J,fl.rtbu•-· 
[ce la gloria, e uendicale imquitJ~@' IJJ tmuto·per in-­
dubitato,cbebifòg~all.t riconofcerlo·, (t) adorarlo con: 

Sf ~ iL~ult'!! 
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. il wlto,e cerimonie comandate neO a legge de'fuoi Ptt­
l;~~g~:~ dr i: E qt1ejlo fo quello, che gli fece a6!mtcciate con 
~·.~~~~·- ardo re impareggiabile la uera '7?..!/tgione, sforz..andoji 

di pratticarla ,dtjènderla, em,mtcnerlain pregiuditio 
de' beni, della uita-,del!'honore,e di tutt~ que!lo,che ji 
time nel Mondo per più Jlimabrle. LafcioJ!i tot.dmen­
te guidare dalla 'Prouidem:.a qual egli flmzaua affi­
fiere a tt,tte le battaglie, di modo, che non mijù;·aua le 
uittorie,Ò dalla mo!titttdine de' fo!dati,ò dJJI!a periti a 
ncll'arwti,òdalle fortez..'Z.f , emunitionidaguerra, ma 
a!Jicm-areaji ejforui fopra tutto ciò una frgreta influen 
:za del Cielo,la quale cagionai/a tutte le felicità,ò !'in­
felicità de gli bt<Omini . 

'])a quefto procedeua la mara11ig!ioja jidanz,_a,cll­
tg!t /;auetllt nella druina protètt/tJm credendo {t amato 
da Dio,qt<al egli reciprocamente am~utt piz'.con Jinct­
rità d'affetto, che co11 pompofe ejlerioritiì d'effetti. 
:J{ullalld,wa egli già mai a combattere, che 11011 s· al'­
m~Jfe co11 forti, l!fJ ardmtipreg/;iere, ne già m.ti in­
trapre(e dt daremta battaglia,c/;e prima non efortaf 
fe lafù.tgente ad implorar. il foccorfo di '])io fopra 
le loro armi . 

. Si moflrò parimente molto grato prr li fouori ri-
;~la~~~~ auuti dal Cielo ,e voleua, c/;e '])io trio,fofle ÌIJ tutti i 
~~~;p');_1 buoni Jìme.Jli fapendo,c/;e a, compa,~nat<<t gli Jìtoi ftm­

dardi, & incammaua le Jìse imprefè,ìl che chu.ramm­
te Ji rvidde a!l'ortt, qtMndo battendo disfatto in più 
battaglie i Generali dd Re Antioco,& acq,.~(latoal-

quanto 
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qtMrJfo dt rip ofo al!,, fu a cara 'Patria ,fi prcfo rvna 
cura molto particolaredt r•fi'atsrare , e puttjicare il 
Tempto, t! quale era jlatoho>'rtbi!mmte j r->f.mato da 
g,f' ùifèddi .§!,•.ejl a ji'>rvn'wcfplictt!JIIe gtota dt tutto 
il popolo,quando dopo tante pajfàte d.folationi egli ce­
lebrò 'V n a folenne dedicatione, c art mi fece fiorire !e 
fperan'l(! della fu <t natione . Lr.grandezza dc'fl•oi 
penjìeri fi efimdeua anche fi•ori de/ mo;Jdo,.ml qua! e 
noi rviuiamo, e jì ptlÒ btnfcon '7.1erit~ì ajfermare,cl/­
eg!i fl!Je il primo de gli antichi Paa'ri de! T'efiamento 
'Vecchio, i! quale p:ù aptrtamentermdejfe i ca1·iteuoli 
ojftcij ,cht fi deuono al!'amme de' '7Jifonti. E qut[fo jì ~~;,:,';~ 
manifi(iò etJidentnntJJte in rvn,incontr~, cb' egli beb- ~~~rci~e· 
becon Gorgia Genetale dell'armata nemtca,doue per-
(e qualche Soldato, e quaudo rvijitò i! campo·de/la ba t 
tag!ia,pet riconofcere i morti, e farli trajportat ne!fe-
~ o/ero de' !oro Padri, trouò, che qt~alcbedtmo di loro 
baueaa11cora ne' loro -pejliti ce~ te relitJuie di co [e pte­
(mtate a gl' idoli ,penfa?ido jorfe gli fojfe lecito di pre­
uale>fene per loro rvfo, benche la legge lo dù1ietaje . 
.ff!.!_afìo jltmolò fùbito la fu·• cojéienza , qe~ale hauea 
de!JCattjjima,e pian [e !a dtf<ratia diqutjli infili ci ab­
bandOlltrti,che ji erano catichi d,fpog!ie proj'a1)c. Tut­
tauia,come che giudteò, ejler qtieflo loro auuenuto pet' 
dtjètto diconjìderatione,e fperanza d, qu.dche picciol 
guadagno, ptÙ to(lo, c/Je per corJ[tnfo al Cimo pr•ffato 
all' Idola t t t", maadò dodtci mjllt dragme m Gierufa-
lem ,a jù1e dt fare o jferm fogpfìc ij, per il ripofo delle. 
ttnime loro. Da 
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Dil quello fì ponno,ricotJofcere i [4uori molto p11r: 

tiolari,con i quAltj'ùo egli honorato,dal Citi o, per che jìi 
t11l 'Volta, 'V~duto nelle battaglie,circontlato dacele fii 
'VirtÙ,, le quali 'Veglrauano per. /a,ddut protettione >e 
r.iempiuano di fpaumto,/e fquadre nemiche. l fuoi' me­
dejìm.i fogni 110n erano flm;_a mi flerio: teflimonio ne 
Jìa queUo,ÌIJ cui 'Vide il 'Profita Geremia,~ il gr~tn ' 
Sacerdote 011ia, che pregauano' auAnti la: M'aeflà' di 
Dio perla fo!ute del popolo. Il primo de'qualipo[egli 
nelle mani ·-vna fp~tda dorata, dicendogli, che ella era 
qrtella,, con la qt~a!e douea [c.onfiger' inemicide/Ja fu~ 
'J?..eligiotJe • 

il grande amore, ch'egli portaua a Dio,jì'rijl'etu­
"~l"v~~: ua continuamente verfo i projftmi, ne i qu~li contem­
Joil p<of plaua l'immagine della prima bellez..~a. Egli pot:tauJ, 
6

mo., 11el fuo,cuore tutte leperfone afflitte, e Jì flruggeua di 
rvn' andentiJ!ìmo,dejìderio , per il bene deU.t fi"' cara 
Patria,<& Il -;;fio della:gir.jlitia; hau.eutt <-vtJ perfet­
tijfmo pofejfo dell'anima fì~a, 11on hauendò nel moli'• 
do de/Jtie più care,c!Je di [occorrere le V tdoue,gli Or·­
fani, ,e tlltti quelli, ch'erano opprejft da qualche ne cc;: 
Jìtà. Corr.cuatiO tutti ad efo, come a vero 'Padre, e 
Jì t·ipofor~ano fotto l'o m lira della fùa <-vt,rt Ù.,trouando. 
femp" refriget:to• ne' più cocenti' ar.dori. Nella fu a, 
conuerfatione era:dolce ,,affabile nelle, paro/e,,, fm­
Z4 inter.cffo' ne'fuoi coflumJ',, €glinon,<-vmdè m~i la 
foa procc.ttione, non, t ~:'l/ftcò ilfuo' 'Valore. :J(on fa-
1Jt~~"·~che co fa fofle comptardaerrc de' <-vÙiui ,fab-

bricare. 
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lrict~re Pala::.. ti, compartire glardiwi, ii accumularè 
tefori. egli era ricco per j pot~eri,e pouero per fl Jlef­

fo , ..,iumdo come huomodiflam:to da tutte le cofè, e 
che folo s'attiene alla "PÌrtù, perl'indijfolu/,il nodo del 
douerc. 

FÙ lafua tempewr;:.._a s~ grande,che pa[sònl con-~~:.~~~ 
ftni dell' ammiratione: ta11to fpre~:zaua i piaceri, e le 
delitie,cbe altri fofpil'ano,come lal8ro prima felicit.<. 
Noti gli cadè gi4 mai in penfìei'O di fare rifèr6are a [uA 
requifìti011e le beffe p•·igioniere: fapeua meglio l'al'te 
di difrnderel' honore delle Damt,cbe di contamùMr-
lo. Egli no11 hebbe già mai inclina tione per fèruire 
'Dama a/erma, perejùre fompre Signore di jè mede­
Jimo,aiJ'zjjì trouano delle dijftmftà ÙJ [a;m·e tlnome 
di jì~a moglie ,e 110n ji legge punto ,ch'egli h abbia bauu. 
to altri ftglùloli, c be le 'Virtr'., e le 'Vtttot·ie. ViueuA 
come 'Vn' Ej1eo, lontano da tutti i piaceri del flnfo, 
e non hebbe coiJtento alcuno, cbt gli gujlajfe in quejla 
mondoitl'attone qt4eflo di fare attioni beroicl.e. Non 
intraprefo però fa guerra contro il Re Antioco,per for-
fì grande,e per l'egnare, ma perpuroamore deila jùA 
'JI,.elrgione, e defl'amatafua Patria • 

. t:J ' l ' r; · " 'l t.· .r. d'h Suo dòr• Li peri" r, e g t 1 pmttcorrottr. o vra1m~t~uano a f• del• 

uere prefel'Arml , dteendo, che bifognau.t [opp~rtare ,:. gucr. 

più toflo il deflino, che fa6b.ricarfolo, e che 6ifognautl . 
obedire alle pottn>(!, che 'Dro haueua pofi e jòprale te- ~~acfi:;,~~·· 

fie loro,e ch'era "Una gran temerità, il volere rejiffe- """'" 
'l · l pmpolì·• 

re alle far>(! de/,' Ajia t litta con "Una prwo a "'j/t" 10 • 

• 
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di fold~tti:cbe quefta rifolution~ ftruiri~t .fo!o par irrì .. 
tare li conqr•Ìflatori; e tir,;re fopra i 'Vinti rvn dslu­
uio dt calamità. 

Fòlo[ofi I! M J ' (l · . , d' . ·t ' 
co .. de-- onao e ato pten~ m ogm tempo t ce l'ti Fuo~ 
~~~nJ«• fojì condefcendeti,iquali s'accommodar.o a tutto, per 

non Jì fcommodare ejfi rvn tantino per la "!lirtù. :J(sn 
curano punto con qua! faccia comparifca la pietd,pur­
cbeci trouinoillorointerej1e. Tantopiùglrfpiriti s". 
Ajfottigliano in trouare ragioni,ptr color tre la to!eran­
!(a de 'VÌtij, quanto più glt animis'indebolrfcono, t 
trafcurano di mantenerjì nel loro doueu . Vt fono al­
cemi,che guflano più ilriuolgerjìnelfango, che ilpren­
derjì briga di {euarfene. 

Giuda confiderò, cheil7?,:non jì contentauafo!o 
tl'hauere ridotto i Git1dei ad rvna feruitù comune,mA 
cl/eglt rvolew ar;cor<C confotzdere tutte le loro l•ggi , e 
fradrcare affatto la Relr"gtòne ,~nd' egli non Jì potè per-

sue ,..,i fl<adere,che glijòjfe lecito cosi ':Vilmente abbal!dona­
r• •lfica ,-e la cauf.t di Dio,,~iudicò ejferui de' tempi,ne' quali 

è bene il ptl'derjì più toflo con cor~tggio ,che conftruar­
jì con coda,.dia. E gJi non mir4ua tanto le fue jòr>:,f, 
qtHnto i 1fl•o douere, e jì pe~fùaft, che wza buona cau­
fa n un poteua e !{è re abbandonai" d"- Dio, e c/;e b~­
gnaua tental'e_dt flmirlo, con accommodare le no fire 
'V?Iont à a' fu~ i d-ecreti, lafciando tutti i fuccejfì de!lt 
m fire at&ioni a gli ordi;i ammirabili della ji.a difpo-
jìtione . t 

.€!.:_~eflo gran zelo, cb'eg/i bat~ea de/la giuffitia C/'4 

accom-

• 
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ltccompagnatn da rvna prudemz.a molt• fenfata. E co-~'" P"'-

jì 'l ,t:'' ., · 11 ,t:, ,r, ,tf'. d dcn>a, ·mc rJOIJ rt a1 cto g~a ma t neueco1 e e1 pre11 e alla leg- Joo~aoa 

ge, così /JOn fù foo follto l' affliggerjì con [empoli "Va- ~;~\i;.[:: 
ni, rffJ im4tili, come fuole accadere à quelli, che fono ne. 

nel ji10 'l(flo indifcreti. AlcuiJi deUa fi.a natione {t 
mojlrauano t.wto foperflitiojì, ch'ejfcndo a.Jlàliti da' 
fi•oi nemici ÙJ giorno di S ab6ato jì lafciauaiJo fcatma­
re,come tante pecore,fenoza alcuna ref,Jleuza,per pau-
ra di "Violare il Sabbato ,[c jì fo!Jrro pofi i alla dijefa. 
Giuda fegucndo l'e [empio di fi•o Padre Matbatbi" 
leuò quefla fi•pajlitione, la quale era la totale defola-
tio•te deUa fi•a patria, e mo(lrò co!J rviue r•gioni, che 
Dio, il qì~ale ci ha11etM o/;/igati alla confera a t ione di 
mi mede(ùni, co !l la le,et.e di natura,non hat<waque­
jl'intmtione,cbe ci d.<jfìmo in preda al mmico,con wi 
imlifcrcta f uper flitione,c!JC era rvt/ o p tra molto fan-
t a ild'[e11dere gli .Altari, e la Patria,co!JtPo gl' !nfo-
delt ,e c be queflo era bm sì .{a!ltrjìc~tre,ma 11011 gtà mai 
"Vtolare il S a6bato · . . Sua lega 

. Seguéndo quejio dettame fle.Jfo eglt jù t! prtmo de' ~;~:;;~ 
Gmdct, chefacefle lega co1Jt Romam, t! c!JC parti e al- ""'":« 
qt.anto d~~ro a R~<perto, (t) ad altn Theotogi . .?11a ~.~gona­
bifògtta conjìdaare ciò, che dice S. Paolo, che fe o,g"i 
for te di comnercio con lt Gmtili fofe flato '7Jiet.tto a 
.~lr H elmi,(!) a' primi (IJYifliani.farebbero flati sfor 
'-a t t d' ~J[Ctre più to.flo dal mondo, che di conuerfare . 
Gi.ì m.ti q11eflo gran Capitano nelle piùinflanti necef-
Jit ì J'ece '7Jenire ifa/dati Romani nella Paleflitt.l,du-

T t /;itando, 
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bit11ndo, ch'il/oro arriuo non apportajfe qualcht i!l~tn• 
no, e contaminalfe 'T!n4 terr" jànt4. M4quando fì 
-ridde tutto ctrcondato d" i Re,i quali dipendeuano,à 
piegauano all11 poten'{a dell'Imperio R.omam, Jlimò 4 

propojito J, procurare l11loro ami citi a per ottenere piiì. 
facilmente 14 gtujlitia contro!' oppr.lfioni de'f•oi rvi­
cini . Egli impieg~ il cm/i t o de gl'Infedeli ,nong1à per 
trau4gli11re i Fed;li,ma per rouinare l'infedeltiì. ~­
cercò qudli,a' qt~a!t Dio haueu11poflo 14 potePJ'{Anelle 
mani,per hauerne l'aiuto a gloria dt quello,che fhauet~ 
loro communicata. ff2.!!.eflo non fù mancammto4kt~­
no ,ma atto d, prudem:.a molto ifquijit11. 

r,~1~;;6~ :J(on fene feruì c~ià di quejl11 m•niera ilfalfo Po1J 
tcfice fù tejice Alcimo,~tuuerfario d1 (;iuda, per che fece rvmi· 
d pnm ' l d' . 'Z d (l . J / l • ch'imple re e armate Anttoco "''a e rutttont tU g '.Attart • 
f,~f ~~ @'al m11cello de'fuoifwelli, che per ci~ Ji rvedecol­
~~1/c"t~: pito con -vn4 piag11 dal Cielo, che lo refe efecrabile ali• 
no _li fe· memori4 de gli huomini. 
deli. .5'11'4 bifogna confelfare, che di tutte le rare quali­
S>ov•lo tà,che fl fono rvedute rifpler.dere, in quefl'huorno co• 
:;, m~n• sì celebre, il rvalorehà jèmpre tenuto rvno de' primi 

luoghi . Egli p11reu11 nato per gli efemtij militari, e 
dot11to di tutte le comlitioni necejfarie per formare 
rvn Gener11le d' Efercito,& rvn perfetto [onquifla­
tore. La nobiltà dellanafcita,ifeliciprincipij bauu­
ti dal P ad re nella guerra,l'automà,la felicità,la "-'i­
gilan'{4, laprejle'{t_4, 14 pronter:.,.r._a, l'ardire,e ttttto 
quello, che ci è di meglio nell'arte militare, haueawo 

contri· 

--
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contribuito a qtujlo grand'buomo,per farnt"tma m.c­
ra~~elta dd fuo fico/o; Eg!t hauea rvn cuore di Leo­
ne,che trouaua la Jicure'l\.z...a ne gli ijle.Jlì pericoli, e non 
'l!o!eua corone, fi non le guadagnaua nel m e'l\!' delle 

[pine; non jiponnoleggere fin'l\_a ammiratione l1 d11Ì 
li6ri nell'hifloriadc' .!Maccabei,cunjidtrando glt pro­
gre.Jlì grandi, ch'eg!ifm in così poco tempo, e frJ in­
contruosì diuerji. 

Per lo fpatio di fii annijòflmne le.~r.mdi, e p rodi- Zt?;J;~ 
giof: for<Jdi trè Re dell' .Afa, opponendoji con rvna r,, 
picciol'armata rvola11te,a quaranta ,.fjfanta , e cento 
mila huomini, quali pofi in dtfòrdine, @'in confofì•-
ne • Disfece in battaglie accampate , @' in d1uerji 
.combattimentinoue Generali d'Infedeli, ammaz'l\,•n-
done alcuni d1jua mano,con riportarne gloriofamente 
le fpoglie loro. 

Il primo di e.Jlì fo Apollonia ,il qualttr4 digranri- Il d' 

putatione al '71.: Antioco, ejfendo flato da ejlo impit- ~~~~lo.: 
gato ne' prinçipali maneggi del Regno, per i trattati;:;:,~~~­
conli1{omani,e con gl' Egitij. ~~j:,.";, 

~ejli è quell'• (/elfo, ch' entr~ in Gierufalemme 
con rvn' armata dt venti due mila huomini,e fotto pre­
te fio di pace, horribdmente la flcchef(giò. .fJ.._uando 
intefe,che Gmda Maccabeoera in Campagna con for. 
7(.!' di poca confìderatione, pen.<Ò egli, ejfmdo Gouer­
natore della Siria, t deUa Fenicia, e ritrouandofì a!l'­
oram que' luoghi, cb~ ciò gli appartme.fep•ù.d.ogni 
altro. 

TI J. 
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L aonde mfe injìeme gr o .Ife .fttwlre per contende­

re glt proc~rejfì a'Giudci,e rwfcirne co ogni fìcure-z-za. 
M 1t ilTJalornfo 811 accabeo lo preuenne con tanto calo­
re, ciJe 12on bebbe colt<i tempo dt benriconn.f.trjì, gli 
diede la battaglia i11 ct<i rvedendo qtte!le ger;tt glt Jjor­
?;jde' Popoli fide/i, c/,eparcuano JforZJ de' Gt~anti , 
comminciorono a rvacillare, e fpargerjì: ne rv.'l[e ogni 
fatica per darglt cuore ,e riumr!i . Il timore !t hauw .. 
rrfì talmente jlordtti, clu fì perdeuano per tema d'cf­
fire prefì. Git<da ,pe;- quanto racconta Gin.f.jfo Co­
rione, faceua cader a tlrra in quel giorno le tejl e de' 
nn11ici fotto la fu a [p a d ~t , come fì rvedono cader le fpi­
chedelformentofotto la falce de i Mictitori. · 

m~~·,:!~o Adocchiò Apollonio 11el me-zode'fuoipiù rvtt!orojì 
co. foldati, e l'andò a ritrouare, cbiama11do!o i a duello , e 

facendolo cader TJ in tc> alla TJ ijla della propria armat.t, 
che per tal(atto rim4è tt<tta Jbigottita, e Guu!a le­
tu ndogli la fpada, di quella jlejSa f jèruì uel refi o di 
Jua rvtta iu tanti,e J'Ì gloriofì combattimenti. Sero-

••• w ne Luogotwente d' .Apollonio fpinto da :-·n de(l'dmo 
dop , 1! -, 
luoGe- di rvendetta ,c dt gloria, che w Jaceu:t cercare dt!onta. 
~~r~ll~. no l'o c.t(ioni d t renderjì Jègnal.tto, pnuù,c/;e l ..t rnt t .t 

ddfuo C.tpitano fo.J!è cv n colpo difortuna,e ch'egllpa-Il lO. 

trebbe mutere Gmcl .• ne' termim deldoue/'e. RttmÌ 
dunque tutte le fJuaire ingrnjSando quanto più potè 
l'armata, il ciJC da prmcipw fpau entò <~ ~·am/emmteg!i 
H ebrei, wdendo, che le te fie di queji' !dra,quale ejfi 
flim~tuano abbattuta, JÌ rvelocementc erano rtjòrtc,e 

- rìpu//t;/ate. 
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ripul!ulau • Ejfì IJauruano cammato, cdigitmato il 
g101'110 medejìrno della battaglia,e pareuano tutti perji 
d'animo,ma Git.da li efortò con parole sì infiammate, 
che l'ijùrgl10rono l'ardore ,e lo fpirito in tutta la Jìta ar 
ma(a . .€2.!!.eft adunque lanciojfì ros ì a tè'po jòpra ilnr­
mico,che S ero ne pm(aua d'/;at~ere più toflo a combnt­
tere con tanti lupi affamati, che con h uomini da guer­
ra,e con tutto,che fufe vmuto pieno d'orgoglio a que­
Jlo cimwto, riconotbe ben prejlo d' ba11er cantato il 
trionfo prim~ della -vittor·ia, @' heb6e .~ran fatica di 
faluar la pelù, content.mdojì per fortuna gl'alia del!.t. 
fi·g• dopo hauer ha11uta la fperant:..~t jìwra del!. vi t- . 
tortA. Lifìa J c' bauea prcna at~torità fotto zl7?.. e A1z ... u~~~~~fa.-
t ioco,rimttfe !t! t t o accrfo di rabbia per -vederfi fopra ... C:

1

1 ,:;~o 
fare da sì picciol' armata d1 .~eme per altro d1frezza- "'·'~"" 
bile , n è japeua, che dtre al Re fuo Padrone, al qr•ale ;~ Gc~d',i 
h:tueua p•·ormjio d' ejlerminare rlrrjlo del popolo H e- . 
breo ,forza che 'Vi rejla.IJ~ memoria a/ama. Eg!Jjcrd ;e~~~~ ~\i~ 
fo in dt!lerfo con,giu ntu;e tre nJt~~l10n Gcneralr dttut- ~~~~ -~m 
te le armare; Tolomeo , Gol'~ia,e :J(icanÒre Tolomto cc pi •e 

nonftcecliftdtmomento, èorgtafo aj1ut rt'ttno pe1 r' '' ~~~~~ 
prfJmCtlerji la rvittoria, cf pcrjùadtU.t d'cf l're molto f 

1 ;~J(j~ 
temuto; Ma Giuda benche non hauejle a/t'ora più. dt ;;~":,:: 
t rè m da huommi, @' a1lc1Je mal in arnrfl,lo dtsfice,e beo. 

,e~<adagnò i! campo d t 6att •gita p imo dr molte riethe::_. 
o;;,e )e qualt furono di gran tentatiom all'armata Gtu­
d.tlca,c!:<Jnon cerc.wa (.: non di gettarjì jòpra il botti-
no . NJ11ditnmo r/ Cortdottiere , che fapea l'arte de/14. 

- guerra, 
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guerrlf,t come molti trattenendojì neO e lftoglie hlfut4-
no per [o l'honore,e la '"Uita,fere "Pna feuerijjimil pro­
hibitione, che non Jì tou.tjie cofa ilkuna di queUe jpo­
gli e de gl'Infedeli ,jìn che llljèonjìtta non fu.J!è in tutto 
perfetta, e jlltto quef/o, feguttò ad inca/t are i nemici 
pofi i in d1jòrdine, e dopo b"uerne ammaz:.:zato "P n buo 
numero pofl tutti glt altri in Juga,e [com piglio. 

. N icanore,cbe fù il terz:,p di quejli Generali dopo b4-
~~~~~~ 11tr efperimentato il '"Villore di Giuda con la perdita 
~~<ioc~ de' juoi, fece rijòlutione di non porre ormai più a ci­
'"'" pa mento la foariputatione neU'incertez..zadeUabatt~t­
~i~d~ glitf, ma [pogboJ!ì 6ensì deUa pelle di Leom per '"Vt-

flirjì poi di quella di Volre, cercando di jòrprendere 
Giud~ col tradimento, già che non jì potet~ttprel1derlo 
con la forza. Firfl tii chiedergli !d pace, t" fotto colo. 
re d'~tmicttia ind11r!o ad '"VII priuatocolloq1n·o, e di "PO· 
lçrgli parlare a Jolo a fu lo, ha11endo difignato d'Impa­
dronir [t di lm,e .filmando, che q11ef/o fojfe il modo più 
breuedi termmarela g11erra. Ma Gi11d.t pofc6uo~J 
ordine per la Jìcurez..z..a della jùaperjòn.t, e druertì il 
Jìmflro penjìero, cl1e contro lt~i haueuano • L 'accordo 
Jlimato '"Una p11ra jìntione riufcì,idue capi jì "'idde­
ro,@' ejfendojì datA reciprocamente !a fede, :J(icAno­
re tntrò in Gier11[a!tmme , t diede t.ran fogni dr cor­
tlialit4 al Mawt6e~,ò perche reflaffi prejò daU'ammi­
rabi/i di lui '"Virtù,e rapito dalla foa con11er[atzone, ò. 
perche 4ndajfe impiegando, e moltip!lcando carezz..: 
per i11g411Nilrlo, file furono tuttAuia fì palejì,che di e-

. - -- - · - dero 
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t! ero qu4lche finto re, e gelofta al~' 4ggiungendoft li 
rapporti d1 qu,;lche cAttiue lingue, le quali reflro fof­
petto all'intereji e di Stato lafamigliarit4 di Gil.d<t, 
ediNicanore, ondefosfort:..ato quefloa tr4sfirftin 
Corte per giujlijicdrjì d1 ci~, e folicmtiato con ordine 
!f?rejfo d'inuitJre 1l Maccabeo irzcatmato neUa Citt4 
d' .Antiochia,fl rvoleua ft preftajfl fide alle foe giu­
flifìc,;tioni • . 'l{itornìugli,;dunque in Giudea,conri­
nu4ndo fempre le /111 Aflutie, ma Giuda ~tuuertito, 
non Jì.fìdò di lui, elajèi~ Gierufllemme ptr ritirarjì 
inSam,;ri,;. 

Nicanore fatti r,;dunare i S 11cerdoti ,foce loro in­
.flanz..4, dr ciò gite/o dd flero rviuo, ò morto nel! t mani, 
&incafodirepulfa mina.ciaua di prof.mar·ilTem­
pio,ededic,;rlo a' faljì7Jei. Haumdogli protejlrtto 
quefli,che ciò non tra in potereloro,abbandonò 1,. Cit­
tà, e Jì ritirò co11 pmjìerodi ricerc,;rlo con ogni ddi­
gen(.d,e corzdurlo prigrone a! 'l{ e. 

Md rvtdendo il foggio campione, che il pericolo erd h ~uer. 
1 , , 'l' . ,r; r,J . , 1 . . rJJouno granae,rmu1gors ammo1 uo, e11 aetermmoa•mor~re ua,efid;i 

' ,n h J·[..t:' .r. ' ., ~> b'"'· pue toro gemrofommte, c e al a,~ctar1~eon 'VItmente f,lia,nel. 

prendere. Di/pofi pert4nto tutttalafud ArmAta,~;,~~~: 
con jlraordina:ie diuot1oni, & efort4tio~f tutte !nfo- :~.~;·~~ 
ct~te,come chemtraprendeua rvnt~drUe p11• grau1, rffr cifo P" 
. . 1. ,. . fi h' I.Cuebe 
tmportantlvattllgt~e. ~t canore e ce m,;rc t are tut- ltemmie 

te le foe fqt!ddre molto numerofl, e conchiufe di dar 
la battagli,; in giorm di S a6bato,credendo,che in tem-
po di quitte fp4rgereb~e C9'1 minor faticd il flngue 

de' 
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de' nemici . H aueua nella ['!a armatai-.lcuni Giudtt~ 
ciJC,Ò da e (Io cviolmtati,ò cvolontarlamente apojlati, 
lo jè_euitauano:quejlil' aurrtirm1o in quel ir;jlante, ch' 
egli bae~e>'ia fatto benijfi7f1o a dtjferire il tempo di rvna 
così peri<olofa batta.~lia,per ejfere quel giorno dedica­
to al npnfa. M a egli replicò loro ,chr è flato quello, c'­
hà ordindto, che il giorno di S abb<to fìa per ejSer fa­
uoreuole alla foro dapocaggine? Rifpofero e!Ji , che 
quejli era flato il 'Dio del Cielo ,il quale L'hauea de(li­
tldtO pe>'fiM gloria; al che coluifagg,unfe,chaquel'J)io 
d t! Ciclo fi contenta !fedi far legginelfuo dominio, 
ma,c/,'e.~li, i( quale poteua tutto in ter;ra,ordmaualo­
ro d' .tndar arwll i per feruitio ·del'7(e_ . 

In queflo m0d,fu eglt .l al/o fdegno,e dalfauerchio 
".'ilor e portato.,,c/Je fano due fcoglr molto p~rrcolojì jit! 
cominciare d'·rma battaglia, oltre, che.! a cvendetta di 

. '])rolo perfeguitaua, come capo de' bejlemmiatori. 
dC,r 11 ~~ H ebbe per tanto incontro cosijimeflo, che rimantndo 
lkmnua totafmC1lte disfatto a·a Giuda, la [ciò nel campo tren · 
tore · tacin'ftle mila 1(loUi,de' "filali ne acc]'~bbd·~g,fl fle/foil 

nu mf.t;~ trot.a>Jdf'/i inù~lto nella comune d~(gratia . Il 
cvmr;itorejere ftn ar( i/ corpa,e com.wdò,che .~lr j(,jfe 
troncai~ (a tefla,e l~ mayo,che e.gli IJatewa ernpiamm· 
te flcfa contro gli altari,facendogl, attJccare w !uog!Ji 
molto riguard.:uolr,ucrò (o .flero confprwi ad ogn'rwo. 
La lingua, c'h,tuea bes1cmmiato contro Dio, gli fli 
frar;cameute ji<dta dalle radt(he d<tta in prcd.t a .~li 
-:yca/li. T,,/,; jit. rlfi'ne dr1uejlo bejlenmuatorc, ,J,ç 

fì 
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fà tocca•· con ma11o,11on ejferui già mai alcum d'.(prez.. 
'i\.atordi Dio in vita,ifqt.ale non fintai colpi dcll.tjiM 
"Vendetta anche nella morte. S aria necejfu·io rv11 
lu~go dtjèorfo per abbracciai'C t11tte le rvalorofe attio-
ni di Giuda, ma io mi co11tmto dimorlrare a/mio caro 
Lettore quelfolo,cb'egli hà di pit'.[eg11alato,e j.tr 'Ve - rò ~i~': i 
dere,che 'Dio combattè per !ui,e per ijieoi ji·ate!!t,fot- ""di< 

t o il gouerno difei Re, COJJ i quali hebbero grandtjfìme r;~::~:~~ 
dijfìcoltà,e confìderabili incontri da fupcral't . rt.:;::~ 

Il primo,& il principale de i loro mmici,fo qucjlo ;; •f;l;1~~ 
.Antioco fopranommatol'illu s7re,il qt<~~lc fo 'VllO jpi- l! P""" 

· · · 11 ,1 11 . , 1 f.1Amo 
rtfOIIJ!jttteto,turvotentc, @I arravv1atoc JJttuetu m- co. 

traprejò di rouù~are tutta la 111tione de' Giud, i,pcr-
cbe s'erano l'alle grati de gli augtt~'ij deUa ji1.t morte . • 
Vn fa! "Viaggio, c/;' e,~ li fea in Gierufalemme,per rum 
diwjì,coflò la lrbertà d'otta>Jtamileauime, la defo­
latiolle totale de!Tempio,rouinato,faccheggiato,c pro 
fa1~o~to.fno col riporre fopr.t l' .Altare rvna s7atua di 
Gioue Olanpico. 'Dopo tutti ques1idifàgi, lafciò Li-
fa fieo Luogotenente pereflerminare il re (lo del Po-
polo G1udeo, e fe n'andò dalla parte de' 'Perfani per 
fare --v n meoreo facc/Jeggio. f<!!ejlo Re fo c bi amato da 
'])amelle l' lmpudcmc, perciJ< per c .fio non rv'era ne_. 
Dio, ne cofcim::._a, m fede, m regola m w tre lafcio.J!i 
Jèmpre traporw·c dal corfo impùuofo delle fue paf­
foiJi,rlx lo precipitarono i11 rvna la più mof!ruoflt, c 
Jèàt.<gia dìqttarJte in quel tempo f rviddero . 

D1po 'VII 1ì:_gno di dodici rtiJIJÌ, egli terrniuò jin.ri-
V '* mmte 
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~ ~~ ~ me11tc ifuoi gior•1i con wufìto borribilijfimo,nd tj«4· 
:~·h~~~~: le chi~tr~tmwte fì 'Viddc, c/,e Dio com6atteutt per d fu o 
~~~in~~~ caro Maccabeo,e per tutto il popolo Fedele. Narra la 
ni•d• '" Scnttura S acra,cbe quejlo fcelerato, rl quale fouen­
;,~;;o'~i te pajfoutt dalla pro{ujìo11e alla JJecejfìtà,fenza mai al-
1~«~;~,~- lo11ta.narjì da rvntt i~ fati abile auaritia,bauendo ime­
,;!'-' di [o ej]emi rvtJ Tempro molto ricco JJella Città dt Petfe• 
Giuda. l · d' d' d 1Z fJ l' '' po t prena oro, e a,-gento, e e.. e pog te pzu rare, 

cb e il grand' Alejfàndro lafciate gli bauejfe, fì rifolfe 
di prmdere la Crttà, e faccheggiare il Tempio, come 
bauea fatto a quello di Giel'ujàlemme. Mali Citta­
dini azmifati del fuo pmjìero lo ributtoroJJo col molta 
confi•Jìone,e gran perdita de i fuoi,ne!la miJJa de' 'l"" 
li poco matJcò,che non reflafe inuolto. 

Egli rice_ Ritornando per tanto da qt•e.Jlo rviatgio con dtfor 
't: 1~'.~ì~ dine molto rvergognofo, ÙJtefe i gran jticcejft del JJO• 
~;';Jl:;d,jlro Maccabeo,e la rotta de' Luogotenenti,e delle for-

~,c//eglibarmM lafctatein Gtudea. Giungendogli 
dunque quejlanuouaintempo così importuno, s'ag­
giullfe ptaga,a piagtt,e flntìpenetral"ji il more da 'VIJ 
rvirto,@' acutij]imo dolore. Sbujfar~a contro del Cie­
lo, deteflatta la Jùa fomma, e giu1·aua dt 'Volcl'fare 
Gter"falemme tomba comu11e a ttettii fuoi habitanti. 

~~' :.,;~· [ami~auaeglr agl"aupajft per quejl'ejfetto,quan· 
in~mli- do Jì fe•m perco.Jfo dal C te! o con rvna praga ~tltrctanto 
tà. inutjìbile, quantD eU a fi< doppoi inwra6de . ..f<!;eUo, 

c'hM< e.< ftelte le rvifcere di tanti innocenti, fì 'Vide 
tormwtato d .t ')ma furt'ofa colertt, e da 1111mrro d'm­

d'i,fir-

--
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d'infernali dolori, cf,e glz !eu atono in 1'11 momento f'ap 
petito,il ripofo, e tutte le confolat oni della 'Vttd; e co-
me che per l'o•·dmario 'VII male tua l' altro ,porrò d ca-
fo,che facendojì condurre in carro'l,_za troppo precipi­
tnftmmte 'Venne a cadere, e Jì foce 'V/la praga,da cui 
immantinente Jì rviddero [catzmre l• putredine, rt!f i 
rvermi,i qualz con'"' •tJ flraordi11ario modo lace>·aua11o 
-queflo mifcrabile corpo. Era così horrmda l :t pw;:,:~ . .d> 
che inftuaua tutta l'armdla, rt/1 eglz flejfo hat~rutt 
rvnagran pena in [oppor t are fe medejìmo: entraua in 
frname sìjùrinfe, che fint!u"fì 'Vomitarele beflem- lì~~~>f· 
mie,e qualche 'Volta Jì lafiiMM "Pjèire dz bocca/amen. 
ti moltJmconuenienti allafua dtgnità, dtplorando ltt 
perdua dtqueflo Stato sì bello, sì (upet6o, sì trÌOII­
fantt,pieno dz honori,difanità .di delttit ,e contenti. 

T al bora eru forJrefo da sì IJon·zbt!e fPauento~che ;~n~f.·.~· 
Jì flntiua lacerare da jierl rimorjì del' a pa/[ata 'Vtta J immk. 

dicendo,che tutta lafùa dtfgratia procedeua dall'h4• 
uere prof.mato il Tempio dz G~erufalrmme, e fatto 'lnJ 

cosìfan.~umnfo m.zce/lodi tutto quel mifcro popolo. 
[b'e.zlt bem!Jimo tÌconojceua al prejènte ej{ttui nel 
(.id orma fu prema potenza, alla quale tllft'z Re deuo. 
no obbedtre, e c/] era temeraria pa~'lja d' "P n huomo il 
pretwderedtfarjì"Pgualea Dio. :J.(el>'eflo e.~ltpro­
tei1ò,che,fl ricuperaua la famtà, '<Jofeua co1·rcggere 
tutt'l fùo ! errori con 1Jna flraordint~.ria penitt'n';(a,e 
p t età, rmnpendo dz ricche'l,_ze il Ternpto da l11ifaccheg 
gt.uo, e trlrttando i Giudet con mtte le cortejìr, e coiJ 

V11 :z. la 
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la maggio>·ltberalità,cbe fujfe pojfibtle ad-v n gran Re, 
aggiungendo di più, che -voleua fare profiJJione deUa 
??,:ligtolJC de' Giudei,e farJì flruo del -vero Dio. Ha­
tmM queflo fcelerato la bocca aperta al pentimento, 
@!a' -voti, rJ/.1 Dio non bat.euapitì aperte l'orecc/;ie 
pa lui, (t) in ua11o gli ricercò lamijèl'lcordia dopo /;a­
t~crl~t tante teolte difprez,;zata. R efl egli in jì11e la fce­
lerata .t11ima dopo 1111 7?,:g11o di dodtci anni perfoppor­
tareun'etel'11ità difuppltcij. 

~fo::~:~ Se oj1ert~a in moltijfìme /;ifloriejche i più {aiJguùJo­
•d""ì' lmti Ttr.mni non IJttnno finita la uita conlafpada,ma 
;;:', ~~~-~ che Dio glt l1à percojft di Jì•a malto con malatie melto 
;'; 1Ì;g~d flrauaga11ti,e piagh< uijìbili, le qualilentamente ftj.t­
~~f~~~~~:~~i CCI-M HO morirt: ,fact:ndoli.fprtt ~t ton del loro disho11ore, 
"olen;, ede'proprij fimerali. fosì morù·om E>·odr, Tt6e-
con hrl• . , . . (., · 
~ag.~:Hi. 't't o.) ~u:mo ~(aprommo, Leone, @r altn. 
"

11""'u .!f0ejlo ùifèlice 7?.; lajèiò 'Vn figli• in età molto tè-
nera chiamato .Anttoco Ettpatore,ilquale uon fù pri­

Amioco majìtcCejfore d eU' Imperio del Padre,cbe delle Jìte fcia 
J~lcri~J:o gure. & una gr:i miferia pc i' i fi.gli de' Principijour.rni, 
~t:~;!~ a~ c be na[ce11do fimprc grandi non n afono pei'Ò fat:pre 
,; •l qual f,beri,e rdfomigliano molti a quegl'aiJÌrnali i qua/t po>' 
r:;,:'~': t ano la porpora, le perle) & ilmujè/;io ,c/; e tutto fJt<rl­
~:~?,7.;: lo,c'lwmodipiù pretiofo è cagione della loro dtjj(/a­
~~~i~•tfa tia:fono fompre tormentati,& injìdiati)e fe [or. o ama 

ti è jolo per bateeme la fpoglia. F.updtore per eJ!èrc 
11ato Rediuenne fchiateodi due ferteidori de/ P.tdre,t 
qt~ali dtfputaua/JO della 7?.,eggon:,a, _e cw1tr4lauano 

per 
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perpofJèdere q~<ejlo sforttmato Pupillo · Egli è rvero, 
che morendo r:Antroco 111 rvn p.'tefo Jlra11iero ciJiamÒ 
Filtppo rvno de'fitoi er.m f.111oriti, dandogli il 'Dia­
dona/a 'Porpora rea!e,e l Anello per por tarlo al figlio 
l'Accomandandoglielo m qualuà dt Tutore. Ala Li-
fìa, il quale daU' et n più tenera haue .t .t!leuato queflo ~,'~,'{;: 
giouine Prmcipe,e lo teneua ancor.tjòtto la fua wra, fia. 

fì tweua bene appo_e,gi.!to, e non gli "t•olwa in alcu?J 
modo cedere. 

Egli depofl quella grauitJ di Gouematore ,la qua­
le portaua [eco per r.r,~ione dell' ojfitio qualc!JC feueri­
tà, e fì -veFtìdiqt~eUarl'rvn principale minijlro di 
flato,pieno di cortejìa,@! indulgen::_a rttrfo ilfùo Re, 
il quale Jì jlim.ttta troppo ji:!iced'ejfer'rvfeito di fotto 
la difciplrna,@f lweere la !tbertà. Egltlo guadagnò 
col contwto, che gli dat;a d eU.tfrM grandez..z..a, e con le 
de!itie accompagr~ate da mille belle promejfe difar!o 
r-viuereil più contento,& ilpiiì trionfante ilionarca, 
che fojfe fotto del Cielo . 11 •ioni· 

Erepatore, che Jì trouauafodisfatto dt quejlomo- n/R~ è 

d d . . h "l'. d ;r: l peri"'· o 1 rvu<ere, c e giz1 dC e a go ere Lt1ta, e ue non ar-
dmad,jguflarlo, immaginandoji d'ejfer ancora fotto 
il <.-11ae(tro,ji mojlrò llltto 11 fu o fat<ore, ributtaudo 
le pretenjioni del dt!ui am;erfario . & q~te!lo,che por- <:cJofia 

tò aua11ti ancora più qtee.flo dijèguo fo, che l'armata ~: •. fauo 

d' Autioc~ la qu.t!e pareu~t , che dot~ej1e Jòflentare il 
p•ttito di Fzltppo ,fì trouò molto debole per effe re fla. 
t a m'• l trattata Ì11·'1.m lungo, e trauagliofo rv~aggio ~ 

.. La 
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L~ do11e Lijìa haruua in 1flre neO~ Pa!eflil111, Fmi­
cra,e nella Siria nrmurofè Jòr~ ptome a jùa requrji­
tione,il che rvedendo if.eiouine 7?.! Ji dichtarò aptrta­
rner.te per lui. Iljùo emulo diuenne più piaceuo!e fior 
gendolo fornito dtjàuoti,e dt forze, e non lafcrò dr fo ­
mentare le fu e ,:m/;itioni, che fùfcirarono a fu o tempo 
-r.• n gratJ dtjòrdine. 

d?'\'.'fi~ Il nuoteo 'l?.!ggente,Ò fujfe per odio COittro i Giudei, 
Rcgeme ò perdefiderio d'accreditare l'armi del jùo Principe, 
~-~~d:'_, Ò fuj]è [pintoda continui/amenti, che di tanto in t an- ' 
mol<a z· ' l''' l . J Il fl ' .n:. 
m :.l ""' t o g 1 '7Jtmuano a ' orecwte aeue con·erte, e progr'JJ' 
r~~~~~;~ del.'Maccabeo,Jèce ungrand'apparecchrodaguerra' 
pricrpio ·col quale uenne a' danui dd/a Giudea. L'armata era 

di centomila fanri,e'71mtimi!la ()ualli, trenta due 
Eit[anti ammaeflrati nella guerra, dtjlrdmtti in di­
mrfc legioni, che portattatJo Torri d1legno con grandi 
machitu, ne/le quali fi-vdeuano combattere da trenTa 
due perfone, e rv'ajfìjleuano all'intorno cinquecento 
Caualieri,emil!e[anti. 

6
, nco• Non ji petf ptmtod'Animo Giuda,(!) hebbe cuore 

"}gio d'"Pfcire dalla forte"-:za, nella quale s'era ritirato per 
~:b~~.'· Andargli a rrconofcere,(!) oppor [t a' loro di[cgr1i. M a 

Jubito ch'e glifo [coperto,/' armata nemzca Ji dtfrf in 
batugli.c alla prefonza del,~iouine Re, che fu m F'edi 
molto per tempo in quelgiorno,comminctat>do a,eufla. 
re con qu~lche allegrez.;za !'~forcitio della guerra. ( 0111 

minciarono a fon are le T 110m be, (fjJ in 'VtJ momento Ji 
-t~iddçro fparfe le legio11i per le montagne,e per le 1J"/!i 

m tomo 
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Intorno a Gierufalemme co tale pompa,cbe par11e tre­
mare la terra fotto ilpejò dell'armi, delle ma chine, e 
d' -v n così grand'apparecchio militare, Prouocaronu 
in quel injlante gli &lefanti a combattere col moflrare 
loro 'Vino, c filc co [premuto dalle more:non fì flntùu. 
no,che gridi di faldati, nitriti di w~alli, pmojfo di 
lttncie,e [pade,e qt1a11do nello fpuntttre del giorno com. 
pttrue chiaro sù'l Ori';(Jlnte tl Sote,fì fparfi imnunti­
nente al riuerbe~·o del !t fiudi doratt -v n a luce J ì gra!J­
de,che tutte le campagne 'r!icine fembratuno di fa cel­
le ardenti npiene • 

E cofa certo prodigiofa,ch'il noftro Giuda baue(Se d·vc'l~o,~ 
cuore d t porfì alla fronte dellafua amtata,c commm- z .ro. 
ciajfe ad attaccare ilmmic~,quale trattò molto aflra-

1 mwte abbattendo nel principio cinquecmto huomini 
..l dd/a Vangturdia Realefenz..a pe;·dere prtr'-vno de' 

fu o i. .5'11 a quello,cl;c pa•·ue più fpatunteuole fo, che 
Eleaz..aro [apitttn Giudeo bauendo rvedttfo 'Vn' Ele­
Jantc6en'atmato ,c più di ttttti gli altri pompofamen­
te adomo,imaginatJdofì ch'il Re Etepatore 'Vi combat 
tejfe jòpra,rnofo da generofa gloria determmò di 'V O· 

lerlo combattete, e fuperare. Pafsò tutte le fchiere 
dell'annata Infedele, che gli ei".WO contro,@' in arri­
rw!do a quejlafpaucntofa bejlia,deftramente 'Vijòt­
tmtrò ,e la colpì con la foa [p ada, ma trouandofì inui­
!ttppato dalla moltitudine delle genti, che gli Cl'tr!Jo at­
torno ,e [opta ,non potè com' hattrebb~ 'Voluto pronta­
M i'! e fot tta>ji,e (ì troetò come dice S.Amtrofìo 11elju~ 
fi·iO!Jfo fopolto , :J(~11-
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y:~~~~~~- Nondimeno Gù1da hauendo conofciuto le potenti 
.arrcoia<•jol''l(< del Re 'Vidde,che la pugna non poua più lunga­

mente foflennfì,onde honorat a mente f ritirò in Gie­
rufalemme. Lijìalo feguitò,el'ajfedtò nelle fue trin­
ciere con ma chine da pìetra,c da fùoco . L 'altro molto 
coraggiopmente ji dfondeua, rifolttto di fepelirji più 
toflo in q~<ella Pia'l(za, che di render/a con 'Vn mini­
mo fegno dt vi! t à. Gli afediati dopo qualche tempo 
ji ridu!Jero all' eflremo delle mijèriecobattuti dall' ar• 
mi,e dalla fame in '7.ln' amJo di ripnfo, nel quale i Giu. 
dei fecondo il loro cojlume non bauendo feminato cofa 
alcuna era110 [enza fperanr__a di raccoglin·e alwn fmt 
to. Era per ogni parte 'VIIagrande defòlatione. Ma 
come chele gratie del Cielo giungono bene ,(pejjò alle 
perfone gtujle nel colmo delle loro miferie. 

t ifta ft Eccot<i vn'impmfato accidente il quale apportò al-
P"d"--' tre brt.~be a Ltjia, @' alfi< o pupt!lo. Fdtppo non perfe 
;.~;. ,1~ : l'occajione,e'1.1edendo ìl(uo emulo occupatoÌit quefla 
,:·:~;;;,guerra contro i Giudei Ji rtfo/fe dì perder/o, e di (a r'­
J~~~~ eupatnre compagno della fua grati a ,già cl/ eglt '' <ra 

peni"''' f atto lo flromento delle Jue ~uolomà. Il già dfjòn to 
luo fiauo h r:: l! l . . 
li1uemo. 'l?., e auea rv1J 1 rate o c Jtamato Dcmetno trattenuto 

a70ma per Oflaggio fem:.._a!tbertà alw11a diritomar­
"~,~~fene al Regno . Filippo tocco di gelo [t a con tro Lìjia 
dd~;,"· fol!ecttò quef!o giot<ine Principe ad impadro11iljì dcl­
ncK,pc/' . {f; J 1 (1/! 'fi . 1. u l d 111 lmpeno:J non e/l ena o ancora vene. av1 111 ,e enm .. ~ t 
"adm ol , {f': 'd'E d 'l ji ' r ... o~'· ~JJ an upato1·e , per rag10 11e n a n a trnera eta . 
t ~~~ :-.! Jto ~efla fo lJn~Ingit~flrtia ; @i 'V11a pofd!.t coutro il 

/cg;tuno 
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legitimofuo Signore. Maperche .Antioco rvltima­
mente morto, 'Padre d' Eupatore, h4uca aft>·e '7.Joltc 
colto co' medejìmi artijìcij fuo Nipote; Demetrio mn 
m.mcò applicarui l'animo . 

In quefle belle fperam:_edella Corona,& inql<tfla 
fua prigronia,egli era come "Pn'rvcct!lo, che jì tormen­
ta mila fua gabbia a!l'~trriuo della Primauera, Si 
flruggeua d' '7.Jn' ardentiJ!ima p'!/Jione d'hauere con­
.~edodel Sen~tto Romano,perdar'ordine, come egli af­
feriua, a gli ajfm det7(egm, c foccon-ere il Nipole 
7(e, dopo la1110rte dd P~tdre. .Ma i Romani moJ!ì a 
pietà dci Pupillo, per il diritto della giujlitia, e pm/;e 
dubitauano,c/;c queflo nonio tu>·bafe ,gli IJt,~a>-oiJo l .t 
ciJiejla /ibert à. Filrppo non !ajètò mta/Jic d'onp.,dro­
•tiljì d' Amiochia,primaria Città del Regno, e d1jàre 
l.c jirada a 'Demefi'io a/Trono dd :J(ipoie. Eglr htr­
tle/ta delle gemi [edotte, c be non lafcrarono dijp.trgc­
r~ f,:nta jì-.< foldati,quanto '"/popolo. 

Che qucfl:a non era già legge fondamenta- 1,,.;fido 

le nel Regno d1 Se! cucia, che d Nipocedoucflc ;~,~~":~· 
precedere al Zio,e quando lì bene lì folfc vo- ghooo • 

luro inrrodurlo, che il P.tdrc del pwefo Re, ~ì:~;~_­
v'hau.:a d ci oga1o v fu rpando lo fcemo a flw 
1'- ipote,che non lì fJccua pumo torto allalpa 
d elccndéza in rl"dcrgli il medclìmo crarramen 
10: che non f.1pcuano CO Il quale pretcfl:o fì d O 

udlc L1lèiarc v n Principe d1 venlÌCJuamo anni 
ben f•>rmaco, c di forza, per appigliarfi ad v n'. 

X x alno 
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altro fenza età, fenza conlìglio,& indull:ria, il 
quale non er~nato, fe non per rouinar'il tut­
to. S'aggiungeua in oltre, che q uefi:o non era 
il C1ngue de' Regi di Sclwcia, che fedea fopra 
il Trono, ma che Lifia regnaua, e {ì vfurpaua 
la corona dell' Alia,ch'era il maggiore dell'oh 
brobrij, che potdfe fopportare vna natione {ì 
generofa,cioè di vedere vn'huomo da niente, 
infolenre,befl:iale farfì padrone della più con­
fidcrabil parte dd Inondo, & efcrcirarc vna ti­
rannia fopra genti d'honore,e di merito,chc fi 
opponeuano a' fu o i perniriofì dilegni. 

~~·ti'~: .f2..._uefli lamenti molte "Volte ripetuti faceuano il 
fia ne li• fuo effetto di commouere gli [piriti, e difporg!i alla mu 
fc',';~~~ tatione dello Stato, c!Je dapotfuccefte; Lijìa "Pidde 
•Gmde•· bene,nonefter più tempo dt flaroflmato nella rouina 

de' Giudei,ne di trattenerfì all'afedio d' "V n a Città, 
mentre pericol«ua il Regno tutto. Pemò sbrigarfì 
prontamente di quefla guerra, con qua!c!Je forte d'­
!Jonore, von jlimando punto a propojìto L'irritare "PIJ 

popolo CQsÌ fldittofoin qttejla commotione. 7Jipinfe 
però egli il tutto algiouine Re d'altra manimt, dimo­
flrandog!i efter bene di lafliarli ttÌt<cre in pace, Jètrza 
inqr~ietar!t nel punto della Religione, ajfìwrandojì, 
che in ogn'a!tra cofo Jì [ariano accommodati,e Jì [arta­
no potuti ottenere da ejfì molto buoni flruigi. & pn· 
n011 ej!ere tace iato di alctma !eggerez..za in quef!a IJ/It­

tatione ,gettò tutta la colpa addolfò a Menel.<o, rl/era 
Gtudeo 

--



Li Caualieri. Giuda Matcab. H7 
Giudeo Apojlata,nemico della propria natione,t!qua­
le difeeffire flato caufa con le fùe malcdicenze dztztt 
t o il dzfordine. E per ciò lo fece femn·e dz uittzma in 
q11ejlo trattato di pace, ml che obligò Jìngolarmente i 
Git<dei,e [cancellò la maccl1ia contratta ncUa. beneuo­
lenza mojlrata a queflo fcelerato. Eglt infrgnò con 
queflo mez'Z,f! ad Eupator·e il conJì.~lzo polztico, che ji 
dà a' Grandi, di concedere all'odto publicoquelli, che 
gli hanno incitati ad eccejfì indegni per fcaricarjì dall'­
inuidia,e s' eglt bauelfe praticato quejlo efempio -verfo 
quello,ch'a/l'hora glztlo daua ,faria flato z! fu o fcettro 
più jìmro,e lafoa rvira molto più/unga. 

Lijia prima di !m.tre l' d_ffedio da Gierufalem par- Li~ale. 
l ' · u · • · · l ' dO' ,;,. l ualall'e-
0 tn puvuco a prznetpa 1 " armata, IV a tutta a dio, e fe-

militia, allega11do fopra quejl a rifòlutiom molti beO i fu~1~en;l 
pretejlt, 'Vfandoogniarte permn [coprire/a caufa ' 0 ' 

principale, per timort, che quejl a nuoua non alterajfe 
gli [piriti, c!Je gi.ì pmdeuano a.ffai allanouità, @J alle 
ri11ofutioni. V sò rvna marauiglzofa diligenza pet·por 
tarjì aUa rvifla d' .Antiochia,nella quale egli entrò, e 
Filipp~ ,che m n jì fentiua a11cora ben p·omjlo per fo­
flenere rvn lungo alfedio,lafciò la P;azza,e [<ne fl•g-
gì in Egitto. ~eflo primo foccejfo gonfiò z! cuore di 
Lijì a,il quale dzuennc cos l altiero, e fece così poco con-
to dl 'J0mani inquejla fua formidabil potem:Jt, che 
permife jì afajfìnajfo "''n' .Amba{cilltore mandato dal 
Senato,fenza bauere riguardo ad altra cagione. 

In 'jUef/o mentre rvn certo Diodoro,il 'luale haue~ 
- X x :a. uadt~ 
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1,;~,~~;: IM da fanciullo allmato Demetrio, Ji tra.firì daU4 
;:;,~~o~~ Siri~ a 'R.,gma,e cor;la 'Vehemenza del dtre,e con l'cf­
• f,fi , .. Jicae~a delle ragioni,gli diede grand' a>Jimo,cjortando­
:~:""0· lo ad impadronirfi de!!a (oror.a . Gli poje in conjide-

rtttione,chc il :J(ipote fanciullo di noue a11ni era m po­
c.t jlim.t,che Lifia era l'oggetto della publica maledit-
11e ,che dijfidau.< di ogn''Vno,e f~<tti diffùlauano di lui. 

Chelijoldati, (t) il popolo bramauano '7./n nttouo Pa­
drone,@! e(!ere cofa più,c/)(ccrta,ciJe s'eglt (r lafciaf­
fe folameme "Vedere alla geme feguitato a neo da '7./n 
flmpltCe paggio,ogr~i 'VrJO gli correria incontro per por 
tarlo a/Trono . Egliaccefl così bme!'am!Ji tionc di 
queflo giMine Primi pc, ciJe Ji lwò fegretammte da 
]{om1,con pcn(rero d'andare alla conquijla d''t.•n' fm­
perio , accompagnato da otto perjone. No11 tr.dafctò 
però nel 'Viaggio difcrùme al Rom•no,fcufwdofi mol 
t o della ji.uos ì improttifa partenza, rinouando l' of­
ferte deljno flrui,~io,, !t giuramenti dellafua jèdelt?., 
protejl ando,c.':e 11011 fe n' andaua per tr'aua,~!t ar'Il NI­

pou,m.t peropporji a Ltjla, d quale era '7.ln'injòleme, 
ciJe -vo!etu tirannicamente joggettarji il Re,@' il Re­
gno, incolpando/o in oltre delta morte d'Ottauio Am­
b.tfciatore Romano, poco diano;j aJ1".JJìnato, ft) t~g­
giungendo c/,' eglt 'Vol<ua ejflre il '7-•mdtcatorc di ~ .. m 
così --v de tradimento. 

:J(on mojlrarono i Roma11i{egno alcuno dimaratti 
gl.a,ò difdegno per quefla partita , ma afFettarono d 
fuccejfo de' [uotiljfmpcr rfporJdcrg!t. Gùmfe /tuo 

a !t'~t. 
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alla Cìtt,ì di Tira, mandando ji:grrtamente Diodoro 
111 Antiacbi.t per afcaltar' i roma n, e penetrare gltfpi­
t'J'ti, qtMlt trattÒ eglt malta bene difpajli alla muta­
tione. 

E que(la fo {,, caufa pc>' cui Demetrio jì dic/,iarò, ~~J~~~ 
e p refe d Dtadcrna con 'V1J generale applaufo dt quelli Re. 

dt Tito, qutr!J fucuano rr·na gt·ojfa ft!tione. Lijìa. 
coll il fl•o Eupatol'e jì t l'oliÒ molto fòrprefò aqueflo 
atuufò ,@f era in dubbto fe doueu,t andargli incontra 
per combatterla ,Ò fortijìca>'jì nella Cm à d'Antiochia, 
e Jlando ferm o i w afpettarlo . 

.fi!.!';ei7'1Jitima parttta gltpa>'eua più jìwra,ma era 
mena gloriojò il nti>'.vjì mcollti11fntc • l prima tumul­
to della fldlttione ,e come 'V Il timida animale nafcon-
dnjì nella fu.t Gatea; Se glt >'appreflnta frà tanta. . 

Chel'vnico rimedio cotÌtro.qudli tomulri ~~;.~~! 
era il co.-rcrui fpcdi ramente, che la d ilarione ;:;:'J.;Ju~ 
n o n feru iua,ch c per accrcfcere l'arditedcgl'- ro . 

infolcnrt, i quali per l'o rdinario molro s'inri­
mo rifcono,q na ndo fe gl i và incontro con gri 
co raggio, prima che la congiura pigl1 piede· . 
Chemolti folamenrcmczzo im pegnattfì ri­
ri ra reb bero ad vn minimo rnmorc. Che la 
R eal Madl:.ì hauea v n non.sò cbe·di grande, 
e d i fa ero, che artcrifce 1 Rtbelli. In lì ne, cb 'e-
ra oflìcio della d ignit.ì d'vn .così gran Princi-
pe,e dell a prude nza d'vn Minilho di Sraro di 
non fopporrar'alc una çof.1 vile~ ma di m ~rrerG 

fu biro 
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fu biro in Campagna pcrdtfendere l'honore, 
& il Re~ no, chefonoduecolè,dclle quali è la 
perdtta Irreparabile . 

.f0:elli, che maggiormente de(ìderauano la rouina 
di Lifl<~,erano i primi a lodar/o dell' ardzre, e della ge­

. mrofùà, I'Jon deflderando niente più, che di o-uederlo 
in Campagna . .§!ueflo fo,che lo fece o-ufcired'Antio-

., chia per incontrare Demetrio. Ma queOo,cheser" 
tgheal> d '6 Il ,r. · ' fl bandana 'ì.le tito con ene acçompagn4to nrua pro1 pertta, 1 

~~~u~;t trouò quafì che folo nel pericolo, perche fo tradito, e 
R<tradi< wudutoda'fuot proprijfoldatt, c/Je s'impadronirono 
<o. delgiouine Re, e diluzmedefìmo,perdarlo nelle ma-

ni diCVemetrio,il q~<ale era a11cort~ in '7.1na gran per­
plef]ìtà del fuccejfo, e di c ma a queOi, che l'haueuam 
eletto, 

Deme. Compagni, io fono opera voflra,& in QIJC-

trio ina: fl:o giorno 1ì d eu e decidere, e della mia v ha, e 
r::~i,"-'' dd vofl:ro honore,dellc vofhe facolr:ì,e d inu 

to qudla.,ch'vn 'huomo può tcmere,Ò fperare. 
Se voìlètc w franti nella buona volontà, che 
m'ha!tete dimofl:rata, io mi tengo a ba!lanza 
felice, e ricco. Lo Scemo m'è vn nulla in pa­
ragonedella pruoua ne' vofl:rigiudicij,e nella 
vofl:ra el erri o ne, la quale lì~ ~ue hogg1 lta bil i-

. re col vofl:ro valore, e con le voflre armi. Noi 
ci guidiamo col fauoredelli Dei, e dell ' Impe­
rio Romano contro v n Tiranno, che s'è impa ­
dronito di quefl:o giouincPrincipe,e della co-

rona 

l 
l 
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ron·a per alfallinare l' v no, & vfurparfì l ' al rra , 
Egli è rempo di difendere la giull:itia col no-
11ro fangue, Ò d'acquiHare [• Impero col no­
il:ro fudorc. 

Mentre egli {i trattenwain queflidfcorji,glt "PÙ-

m inafpmatamente jig11ijicato,che Lijìa era flato ri. 
t m tito con il fuo picciol'J?.e , per conferif'o dell'armata 
tutta, e che prigionieri li conducetwJo. .ff!.!!cfla gran 
parola gli t·ecò fommd alùgre'{'{4 mijèhiata però con 
qualc!Je dubbio,c!Je lo faceua penflre,come feruir fida 
uma della {t1a forttmd. Mojlròdi ejfer contentijji-
mo dell'honore, che gli faceuano ,ma c be non defidera-
ua punto 'Vedere Li(ìa, nè i!Nipote,comerijè t·ijèe !11 
S aera Se~·ittut·a,Ò perche glt fo./Je il(uo more commof-
fo dalla compajfìone a'elpropt·io flngue,ò che fo.Jfe 'Vtz' 
aflutia politica,che dijfìmulalla di fare ciò, cl/egli mag ~~or~~od: 
giormente procurat.a : tuttauia lajèiò,che il tutto s'e- fi';,edi Li 

fequifSe .j òrfeper ejfet·mmo biajimato in q~~tjla at-
tione, e potrrfi più foci/mente giuflijìcare apreJ!ò d 
Senato Romano fora la morte di queflo gioume Re. 
I faldat i Jinirom ctò,c'ùaueuano incommmciato: 'VC-
cifero Lijia, e pofero le mani anche fumat;ti di flngue 
nella perfonadelpouero Eupatore, no11 cbnfiderando 
n è l'innocenza deUa fila 'Vtta, n è la tenere'{:za de!l'­
etJ,nèla dignità di Re:tanto gli è "Perb,cke l'ambitto- Dcme. 

ne fi IJUtrtjèe dt peflifiro "VeneiJb,e che menu rtfpar- uio ,;n,. 
mia per fua fodisfatione. Demmio Jì "Vede fl<bito ~~ 'ì·~~~~ 
fatto Re pergener!llconftnfodi ttittiglt ordmillel Re. ~~~~~.~1: 

gno, 

---- --
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gno,e no1t temeua più altro,cbe li Romanidifpenfttort 
dell' lmperio,e della gloria. 

E eco a qual jìne egli impiegaj1e tutti i fu o i penjìeri, 
per paci fìcaril con gra11 fommijfione, @' efficaci ragio-
11Ì, perji.adendo loro ejel' imerejfe della R epu6lica il 
confrmarlo più taflo, c!JC perde do. lnt<iÒ loro a que­
jlo effetto rma folrnne ambafciata congrand:jfìmi do­
lli,rt!f in particolare vna corona di_flraordtnario prez 
~o,per fegno,chc fommettea alfa loro d')èretione la ji.a 
'Jì!alc dtgnità. In oltre, perd1mojlrare, che s'ime­
rejfatta mi/e loro ajfettioni,e 'Vendette ,fece porre ne' 
ceppi Leptino,& !fòcratc il Grammatico, i quali era­
IlO acwfoti d'ejf'r flati complici neltradtiJJOifO dt Ot­
tauio loro .Ambafci.<tore, e !i mandò a Roma, pn·che 
dal Senatofoj1ero giudicati, ccajligati. 

'R._ejloro11o pagbi,e fodisfatti di quefle Jòmmijjioni 
i 7?.,pma11i,e cc>njermorono t! m< OliO Re nelle pretenjìo­
m'jòpra le protefl.e fattegli di non effe•· macchiato del 
Jangue del Nipote ,qual, eglt dmua ejfcr flato rvccifo 
miferammte per follmatwne,fln~a c/,' egli potejjè tro­
tMre modo dt faluarjì, e f flufaua di nonhatiCrefatro 
inqwjìtione di queflo misfatto Jòpra la moltitudù.e 
de i colpeuolt , effendo ,che d'ordmario lipucati i quali 
hanno 'Vn'wjinità di complici, refi ano an co imptmiti, 

d'.~::.:: :J(on fu egil tantojlo alfi fo jit! Trono, c/;e jì 'Vi.1de 
lo ·r'·'' mtjèramente tnt!ilttppa to nella ~ucrra contro de' .511 a c 
'fa•c ]J l , l , '{ l - ' J l 
I~u-·n<~J I CtWCI. A omo,.,z q te tue era G:u~'lCO ouomo Jica!e, e trd-
~ì fo'i~~ ditort ddltt Ji•a wtione,tocco da!l'amb;tionc del Pon-

ttfr.rto, 
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tijic~tto,rabbiofam'éte gelo [o de' gran prngreJ!i di Giu. 
da,preuenne lo [pirito del'Principe,itquale ~ra molto 
foci/e a crede~·e, e non mancò di denigrare !.c fama del P"!a;, 
r. ,r; · l · J 1 h •f •f • d'Alci-. 

J uo duuer1 ar:o,cAtunnztlnaoto orrrvumente,con tnt e. mo. 

reJSAI't t11tto il Regno della Siria nella jùa rouina. 
Ji!.!Jejlo ti'l\_'J:,pltt di gt4erre,e di battaglie ottenne qum-
to feppe dejìderare co11 artijìcij detejlaMi,e chidmò le 
tmnate alla rouina,e defolatio>Je della propria Patria. 
Giuda .:Maccabeo co11 occ4jìo1Je di quejla mutationc 
riaccefe l'antico fieo rvigore,e raccolfl tutte le fùc fò r 
ze per opporjì alli Gwerali dd Re '1Jemetrio, 11111/o-
do t.t!~, che ne disfoce piil d- rvno innotabil s7•·age, co­
fa,cbejòpramodo commojfo queflo Monarca, ilqu,t!e 
non potè foppo1't41'e,cbe refl4ffero nclprùr.ipio delfuo 
Rt,~no le [t1e armi dijèredit~tte, e per ciò rNift in cam­
p.tgna4rmata jòpra armata, co>t tanta fòr'Za, che era 
impo!Jì6ile il potergli rejìs7ere. 

Nonpotmalll-renderjì tuttauiailgr~ncuoredelno . 
. 1 . '/ , G"'d'--' Jlro Gruaa, erem1gaua contrar ~ento_,e contr Acqua, ~i 1.uouo 

togliendo gli dall'animo la conjìderatione delfuo rv11lo '"~""' 
re ,quella de/filo pericolo. Hauetld egliaiJCora tre mi-
l.t IJIIOII1ÙJi,gente molto ,-ijòluta, con la quale jì romrt 
tetea dt continuare le fue rvittorie . .:Ma quando cvi-
de comparir il General?J~ccbide con rvn'arrnata dt 
r-Jentidue mila huomini,moltijì rittrarono,trmmdo il 
pc,-ico!o, c/,. loro foprajl~trea : confl·o il quale però il 
J\l.:ccn/;eo ,[e c'Odo il con fimo del fito corraggio animo­
Jàm ,.,;te .wdaua ; Ji0cj?i jìtggttiui commù;cioron~ 

Y y ~t por-
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"portar [t 4 poco d. poco alla contrati.t p.trtt,e fl fom·af 
[ero così deftramente dall'armat.t,ch: di tre milA noiZ 
'Vt ne re floro no più d'ottocento. 

,;~~~ Il Maccabeo fì fentì'penetrare al 'VÌUo del cuore, 
fu•mor· qt.ando jìvidde nel maggiore de i bi[ogni da'fùoifra 
"· tel!i,&amiciabhandonato. Egli ardea didejìderio 

d'attaccare il nemico, ma quando confìderaua le poche 
for'l\.e, ch'egli !wua, fì {e11tÌ palpitar il cuore,perche 
trattando co' Romani,e con gli Egitij,era rvn' eurden­
te pericolo l' accoflarfì ~!l'inimico,@' <v n a maniJefl" 
morte il ritiralfl' .:Molti penfìerifopr4 queflo com­
batterono il fuo wore, ma lo rvinfero al fine qu~llt~che 
f.tUorirono ilfooardire. Andiamo,dijfeeglialle fue 
genti, E tentiamo il pericolo, prouiamofe {à­
remo tanto anirnolì d 'azzuffarlì con quefi'ar­
mata, che ci viene incontro . Replicarono i prrì 
prattici,che non mancar.a loro l'a11imo; ma che pareu4 
temerzt;] l'affrontare rvn' armata di -venti mila com­
b.atenticon rvn Reggimento non compito,e ch'era !Je. 
ne in quel giorno rit1rarji, per mettere injìeme nuoue 
gmti,e ritornare pofcia alla battagli.t,con fperanz:_a di 
ma,e,gior rvantaggio. A Dio non piaccia, rifpofe il 
Maccabeo, che li noll:ri nemici h abbino qu eHo 
contento di vede rei volger le fpalle, fuggendo 
innanzi a loro, qucll:o non hò io poruto li n'o. 
ra apprendere. E che ? douc èoggiquell 'ardi­
re,equella genero/id, che hò lè m pre cono­
fc iuca in voi ? btfognadunque eflère c.1 nro a-

m ic i 
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m ici della v 1t o? le la no t h·,, ,. " è );lll l1to , m o 1 i a­
mo )'Cri no!l:ri fratelli va!oroh mcnte, liÌ: co m 
polttam o , che punro (ì macc h i lo fplcnclore 
del giàconqulfl:aro honor~. Tra.Jfe tutti coda 
jòr':(,Jtdellajiut <~let orità aljito ~Jo!ore,r jì detmnir~<~­
ronu ,òdt cvmcere,ò di morire . 

CornminciMono dttnqru dall' 'Vnd,e dall'altra pa1·. 
te a fotu.re le trombe,e rimbombar/a terra allo Jlrept­
to dell'armi, (t) a(~ rido dt tantifoldati. Gli Dra_eo­
IIÌ di dardi, e dt fonde arma t t diedero principio alla 
pt~g,na,& attaccarono 17na battaglia,c!J< dt< rÒ dalna­
fcere fno al tramontar del Sole . Combattmano g,l'­
rvni col nMnero, e .~li altri col rvalore . M a rvedendo 
il Jvl accabeo, che le fclmre tmg,liori erano dal corno 
de(lro imorno alla per fon a dt Bacc!Jtde,fì foce ardito 
d'affrontar {t con loro, il che con prodigio [o sfor-::;,o gli 
rit<fcì,focendo!. lafciare il poHo, e mettendo/i confùo 
rvalare in /;or ri!Jil confl•fìane. M a quelli d .t corno f­
ni fl ro, ch'erano per anche frefchi, w d endo ildifordi­
ne de' compagni .fì lanciaror.o contro Gwda, e ttltta!a 
fua [quadra ,fuordi modo flanca, per bauer jàtt~ 
grandffìma (lrage ,e d•fiefì tanti corpi di nemici. ~/t 
H i rvalorofomentt fì d ife [ero; ma la moltitt<dine di 
quelli, che d'ogni parte concorreuano, !t opprejfè: E 
i' incomparabile Maccabeo, dopo IJauer riceuute molte 
pia.el,., aperfe tante porte fangeeinofe alla jiMgene­
, .• ;:. anima, per rvolarfent m !L'altro biondo ricca di 
palme ,e colma d17.Jttt~rie. 

Ty Non 
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Non 'Vi fom [olojfì,nè PiramiJi,che pojfìno 'ti gua 

gli are le belle attioni dt queflo genero [o [apltano.Non 
hàgià mai .t!cuno nè meglio, nè con più giufla cagione 
combattuto. Erailfuo cuore 'Vn'Viuo (outedtge­
nerofe fiamme, lafua mano "!m folgore, la foa 'Virtù 
'VJJ rmracolo,la jita 'Vita 'VJJ. eji:mpio, e la jùa morte 
fo rcbbe fiata que/1~ di t11tta la j ua Patria, che jlimò 
dt reflare nella di lui tomba fepolta,fe gli fratelli Gio. 
11ata, e Simone non hauejfero aumentati i di lui acqui-
Jli,con imitare le f ue glonofe prodezz..e. •, 

?~~;~: T~tflù molto debole quefla parte per fa morte di 
'" '""e que!lo,cl/ era l' anima della fu a Patria,e parea,c/;e :lo. 
dono cl ,rf.. 1 • ,/(' , . h. . 1 . J 
!ratdlo.: .~eli" v eu prerto eJfer mg tott1ta t a Gwaea tutta. 

M a l"inuitta,e protettrice mano del Dio de/l" armi, 
/JOIJ mancò p11nto a'fuoi {en11nel colmo dt tante cala­
trlit,ì . !l falcrato A/cimo , il quttle /;aueua Jolteuata 
tllttaqt~efla tempefla, quando peuja1<a d'tJ!èr giu~ to 
,tl termine delle fu e pretenjìoni ,fo percojfò dal Cielo 
t:OJJ piaga d' 'V n a flraua ùifmnit4,d;e lo fe ce improui­
fomatJte morire. 

Demetri·o, dopo lwee1"fco1fo a/ermi pochi annind 
'J?...egno jì 'Vidde.folletw• comro -vnagramlijfìmajat­
tione da quella partc,d' onde meno l'>t[pettaua .-la qua­

,;~;,~o~~~ le lo priuò dello ScettrO", e delia 'Vita. Il fuo dijile­
"·'~"o gnofo, & altti"I>JJatura!e gli fece difore-zvre i 7(/ 
~!i~.~~~ circo1Jtefci11i,Jìno a term·ine- d·slftndi,·b:Je '"'J parole>~ 
il~~~i~i confatti. Egli ft rejè poco ajf~tbi!e, t poco tratt•ua 
~~~~~~j1; cO"'[uoi [udd1ti, naturalmmte defiderojid'e.ftm d~~:L 

proprio 



Li Caualieri. GiL1da M acca b. 357 
proprio Principe accarezzati,bcnc!Je da prinCipto jò ff'e ~~· ri"" 

di. ,R . ·,r; [i , d ' ~}' ma,ede 
''Jumorcttr tugratto1o, t muto tmanùra,c·baueJJ-ll:mon~ 

doft fotto j;,/;ricare v n delitiofo {afle!lo,rvicmo alla ~~~~~n• · 
fr~~tpl·incipale Città, continuamente vi fi trattmru" 
a ptgliare i fu o i piaceri, e jì lafciaua rvedere da molto 
poca gente . Il popolo d' Antioc!Jia, t! qtt4le era per al-
tro molto fiero jè n'alterò, e s'annotÒ del foo Regno , 
@' incomÌiwÒ afr'.(cit.trgli contro reuo!utiolli,fegre­
tame/Jte fomentate dal/i Re d'Egitto, d' Ajìa,edr [a­
padoci4,i quaf,djftdandojì dtlui penfauano [oflituir-
gli rvn frmejfore. 

'R,J·m,tfe tutto att011ito quando intefe, ch'run ctrt• 
Pompa!e,tl qt~ale era giouim per l' adJCtro fconofciMo, ~~·~~; 
diaua effire figlio d' Antioco l' Illuf!re ,fratello d'Eu m,'i,~'r:. 
patore,e di più dima~idaua il Rea me di Siria;dicendo fci<a~o 
appartenerfegli per ragrone della fua 11ajètta. Molti h:::"'o 
hif!orici tmgono, che quejia jò/Jè lma pura fintione,e 
che quejlo pretefo Re foJfo fuppojlo per artificio di que 
jli tre ne,e particolarmen\e d' Ariafaffi il Capadocio; 
Tuttauia,porcbe la Scrittura lo chtamafiglio d'.Antio 
co l' /1/:.ftre,twgo p tr rneglio di conformarmi con quel-
la, cb' altri bJtnno fcrirro ,e dire,c~e qurflo .Amioco 41-
tre ruplte haueua j'a ttQ l'amore con "VIlla Giouinedi 
7<,odi chiamMa Balla, e che da ejfa r/hauea rim<Uto 
qt>erio fìglio n .curale ,mnjì1a forella La odia a. N01J 
tr.tlafciò eg!t di f.rji rveclere, uiconofcere in parte a 
Rom t, per canjig!i~Jd'.-vn tale H eraclide,pnfoniC mol 
tQ de>1ra., 1!/j efperta ne' maritf.f/·. lmm.çi di De: 

· ·- · met;·to 
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metr1o .1b6racciarono quefla occa(ione,per imbrogliar 
lo,e fecero L'impoj]ìbde perport~l'tcojlut a!Tror;o,non 
gi/ì pn ragio>Je delia Giuflitia, ma credendo d'hauere 
rnJggiore 'Vantaggio nelle loro pretenjìoni co'l forji 
-v n a nuoua creatura,c!Je colfopp3rtare l'a!tro,fottoji 
più a!Jolmo di q11ello dejìderauano o 

g~~~a~a~ Strano ca [o, ch'un~/;uomo da nieatc troui in -ru fu­
'"'0"'· bitJ Città, eflrciti, c 1\fgni a jìM diuotione o ..AII'o>oa 

fo ,c/,e Gionata fratello, e f~~ecefore del nojlro Giuda 
Gion•" fo ricercato,@! inuitato con grande injla11z._a d11 que­
i'"~' o fii d1ee Re nemici. Popale,che prefl il nome d' .Alejfnrt 
~;~ ,~"; dro gli fè>oife lette>oe molto cowjì,ojfcrmdoglt i/ rrin 

cipato, e 'Pontificato deUa Jì•a JJatione , boJJoraJJdolo 
, col nome d'amico, tmeiandogli la porpora con 'V>M co­

rona d'oro. '7Jemario, il q11ale aflretto daUa n'ccef­
jìt./ e>oa dute11uto molto corteje ,faceua anch' eglt md/e 
offerte, per tirar/o dalla fua, lo liberò da tutt'i tribu~ 
ti,gli lwò tutt'i prejìdij ,e gli diede in dono ·-piaz'Z! di 
molta conflgumza, ammejfe !t Giudei mUe c anche, e 
gouerni, rimijè tutti glt Of!aggi dcUa loro natione, 
concedendogli 'V n a totale lrbcrtà ne gl' interej]ì della 
loro 1\fligione, e politica, e di più entrate per zltem­
pio,inmaniera, che non v 'eracc/;e dejìderare di ct'o111-
ta,e,gio . · 

~~ir~'~; Tutt.wianon ;..;iJllc·già mai Gionata riporfìfotto 
<aoo g ;1 i loro flmdardi, e come chel'in•Ù<rie più frefc/;e jo11o 
pam10d1 ., . J /''' . h h 1.1 "' 1. l. l 
Popaleo ptu cocenttae t a>Jttc e, C/Jve ptr mcgao 1 t:gUfr,rre 1 

figlio del più cmdele perjèmtoreJc/;c Dememo,tl qua 
le IMuea 
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/e hauea rapito il/oro CICI'O Macca6e,, e teneua la loro 
li6ertà ancora opprejfa. Il pa1·tito già formato com1 0 

'lueflo mifero Principe jì foceua ogni giorno più forte, 
i con tutto,ch'eglidejfè tutti quegli ordini, che p«tue­
ro più opportum a' fu o i •!fari, non potè però diuertire 
'luell' infottunio, rhe 1~ tra(! e nel pt·ecipitio. E 'Vero 
cb' egli fo fuperiore in al6uni picciolt incontri, ma qum 
do jì 'Venne al termine di dare queUa gran 6att agli a, 
cl;e doueadecidere le dilferen~ dç{ 7?,_egno ,jì 'Vtddc /"''· 
molto abbandonato,@' ilfoo nemico dalle miglionfor- f.~' Ò~~ 
~dell' .Afì~t 4/IUalorlltO. No p lafciò a per que(lo di·:~~;.'~: 
cow1battere con l'ardire po.!Jìbi!e,e con tutto,che la fùa ~'~~~~~ 
~rmata fo.J!è diJ!ipata,noiJ 'Volle egli già mai prende- v"'<' ~ T 
re la /riga, a11'{! fì gettò nel più folto a ella ti1ijèlua, ,,_ :~.

0 

"o 
cidmdo molti de ifùoiJlemici di propria mano M4 
incefpicando a forte il C aual!o,jì pro fondò talmente;,, 
,, pantano, che non ne potwdQ 'Vfcire,fì rifolfè dij­
montarc, e metterjì a piedt, e fece"'lederevn gramie 
fpettacolo, cioè 1111 Re coperto.difongo, e di fongue, 
con la fpada alla ma11o,com6attere,rtfr indejfejàm~~-
te ferire . Sojfenetea eglifolo la tempejla deUe (a me, 
fcoccatcglt da' nemici, reflando injle.!Jìbilecontro tÙt,. 
t'i difa(lri della fùamaluagia fòrtuna. In fine non 
rvolle lafci4re la Coro11a 1 c be con la "'llta, reH11ndo 
ejlillto,enelfùo bo?JOI.'e fepolto. 1, f 11 

Tutto jì refe all" felicità di queHo folfo Aleffm· Al;tfan~· 
dro: s'a.!Jìfl eglifubito ne/Tro110 ù!l'attueifario,do?J ~~~:;~~; 
de r·iceuctte O .f.lli forte d'oJfe'fttio, r1J bono re da ttttto Re. 

il 
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il mo11do. FilomAtore Re d' E.r tto ;il quale lwltuA 
grAndemente portato il di lui partito, così da' fu o i pro 
p1·ij interejft configliato, gli dude la foa figlia cleopa­
tra per moglie, e le >JO'l('l\_e furono fontuofamente cele­
{JI·ate neO A Città di Tolemaide, con l'interuento dciii 
due Re,Suocero, e Genero, oue fi trouò anche Giona­
ti. da tutti dtfe con flraordinarij fauori accarez'l(ato , 
e trattò gl'interef]i del Juo Stato, con ogni maggior 

. rvantaggio pof]ibde. 
f~~~e~': Vedendofi .Aiejfandro nelme?;:zo di tAnte, e così 
zz, efua inafpettate riccheu .. e, e tràglihonorid'.-tmA preflata 
touma. fortuna, non jì potè contenere,ma Ji la [ciò in preda d'-

rvna rvita otiofa, e rvoluttuo[A, abbandon,mdo tutto 
ilgouerno d el R<gno ~~.lladifcrettion e d' rvn certo Amo 
nio,gioume flm:..a cerue/1~, il fjiJ,ille jì portaua infolen­
trffim~mente: si che irritò la Regi~"' Laodicea, e tutti 
igwJdi del'JVgm in manie1·a,che fìnalmwte fu ajfaf 
finato,& ammaz._'l(ato in habito didonna,del quale s' 
e;·a rveflito per faluarfi,così rvendicandojì Iddio del-

.cs ,~nd'- lafu.teo!p~t,@' effeminata vita . Furono quelli d'An­
~n,<oJ;i\~ {ipchia i pruni ad infaftidirji della difordinata rvita. 
Col\e. del/oro PritJCipe ,il quale non fapeuA Jlaccaljì,e tiimo-

rll.ua fempre trÀ le Tape,ele meretrici, onde jì perfita­
fero,ch'eglifojfo rvtJjùppoflo l{e,poic/;c nieme delge­
nerofo hat~ea,e comminciarono a fofpirare Demetrio, 
il quale haummo 11rduro morire con t~tnto corag,~io ,e 
fitp endo ch'egl< lwee~tùfciato d11e Jì.~liaoli molto gio­
u,wi ancora, V ii? de' qr~ali portatl4 t! nome de! l'a -

. dre, 
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cb·e, e l'altro Jì chiamaua Antioco Sidette, ejfi chia­
marono il maggiore,co!J promejlà di da>-gli la Corona. 

Filomatore,che jìwrgognaua della vita di fuo Ce 'lJ;:~~~ 
r. ero, c co11 fare del moderato, pretendeua d'vnir• il ,;ano. 

Regno della Sil·iaa quello d'Egitto, japendo molro 
bene, che tante mutationi di Padroni danno il crollo 
adrmo Stato,e fanno ''lm be! giuoco a quelli, che lo 'Vo-
gliono ajfaltre .fomwta tjueF!a ri/;e!lione, abbandona 
Alejl andro, e con i'!" jè.g>111lato a !franto gli toglie/a 
Jìglia,per darla al giotMne 'l) eme trio. E per /,onefl.t-
re la {tta inconflanz..a.,Jèce ·7.JtJ manijèflo,col quale ptt­
b!icù,c/;c fuo C mero bauett.t con gran perjìdta mac/,i-
na/fJ contro il f.o Regno ,e contro /,rfua rr.•iu, il c!JC lo 
sf~.r;. .. :aua a r~mpere l.z.giurata amùrtia. 

Sotto qtuflo prete fio s'impadronì d' alwnc Pia::._-
7:.! ,le qua!tfwlmente ritenne ,fareniojì atttorc della 
jòrnm.t del mt.oao ??,_e . Il mifirabile Alejfandro jùe- Monc di 

glt.<nd•>jì dalla f~a cr.rpula Jì 'Vide follettar contro glr Pòrale , 
• . , . r; . r {d . , tr: e d• (no 
FgttZi(e!U/tl}UOtjltt. ltt,&r-vnttgrojja ttrmata, r.- ocercJ 

c/JC rr.•eniua ad a;]à!irlo, ali.: qu.t!e fece poca rejìflm- ~/"h·­
::-,_J, c l..jiiando {tt6ito il po(lo andò a nafconderfi ne i 
ro4ìni deli'..Ar.rbiJ,doue fù jèguitato,e prefo dall'A-
>otbo 7'abdiello , il qu.dr IJatecndogli leuata la tejla la 
portò al l( e (i' Egttto ,c!Je la contemplò lungo ttmpo co11 
'VIJO [p i rito pitì, c/;c/;ef!iale, e perciò fù egli punito d :t 
}). , ."tre {ami .tpprejo morì d'rr.·na pcrcoj];, rirerm-
t.t nc!c.tdcrecla (aua!lo, mcntrejègu!tauala fco~>Jìt-
ta dt! (,'o/Cro. 

Z z Ecco 
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rit~~~~~ Ecco mttrauigliojì jèherz.i del! d fortun4; e. grttndi 
"'' riuolutioni, le quali neanche quì ft fermarono. De­

metrio giouined'etJ,ed'efperùm: .. a n111era fujftcien­
te per rijlabilire 'tln Regno, che 'tlacillaua per t4ntt 
fcojfc, egli attendetu. più tt godere i piaceri dtOa di­
gnità '7{eale, che a po1·tarne il p.efo: i negotij erano 
per ejfo tormenti, e li pajf a tempi il fu o continuo efer­
citio. .@_uefla fù la c4gione delle gr4ndi fedmioni, 
che jì folleuarono nel fu o Regno. l Maccabei, quali 
ejfo tirò dalla fu~< parte, gti fecero fegnalatijjìmi be­
rte{ìc ij,fc bene fu egli più pronto ~~>riceuerli, cf; e corte-

·r. fe,e!tberale in riconofeedi. NeO a debole-z-z4di queflo 
i:C'~,~~e nuot<o gouerno Jì foUeuò lo J!eale Trijònc, il quale era 
~Ìi~l :,j flato CapitanodelldgtMrdia delfalfo .Aie(Sandro0 @! . 
l:lf.fdr~· ej1tdojì impadronito d'un picciolo figlio deljùo P adro 
g>,"~;~. ne IJCbbe ardire di proporlo pe~ 7\:, e -uero fucceftore 
uiotlgio ddla corona,e uedendo,c!Je Gtonatagià collegato a De 
ume. metrio era hu1mo da opporfì a'fuoi difegni,e disfare la 

t1·ama delle fu e ambitioni, lo forprejè co un detejlabt!e 
Egli veci tradimmto,e lo fece con i fuoi figlit;o/i Ajf affinare dopo 
~;,.G~ d'h auer riceuuto li danari richie.Jli per i/ft;o rifcatto. 
~~~di .. é· Rejlò Jlordito quefto giouine 7\: del meouo parti-

to, che fì uidde folleuar contro, e jì ritirò alla uolta 
Dc;:"· de! Re de' Parthi per dimandargft foccorfo. '])oue 

~~~ ug· gli auuenne per calunnie de' [ttoi nemici d'ej]ère tra t~ 
tem;to in una ho>Jot·euole prigione, come fe fujfc ,wda­
to permachinare contro il Regno del ftto uicino . Il 
(uo [pirito fcmpre lafci!lo fece l'inamorato a11che ÙJ 

quejlo< 
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queflaprigronia,e difuiò rmajiglia di qeuflo !te fùohof 
pite,quale fù sforzato afpoforer.o oflante,cb'egli fuf 
(e già maritato, e fe benejìtggì di prigione fo egli tllt­
tauia prefo, e ricondotto alla fua tJuoua Conforte. 

TrifOile [apendo t ritto il fùcce!?ofece con ef'ecra6ile Tcifonc
1 , . J~ . )~' 'J" VCCJdC:I 

crudelta mortret! fuo 'Puprllo, ji11gendo, che fojfe fuopupil 

morto di morte naturale, e ptefe la COI'O/Ja projejfa11- lo. 

do di -voletjì 'VendicaredelTira1mo, @" ejferelegi-
ti"1o Re della Siria. '"Dopo qt~alche tempo Jì tt·attò la 
libertà del gioui11e Demetrio, ma Cleopatra fila mo-
.glie, don11adi fpiritoartijiciofo, @' alt?ero oltraggia­
taddJ'infla6ileamoredelmarito, @' infajlidita del- li gioui­

/a fua "PÌ!tJ gli fùfcitò contro potenftjfimi .nemici ~ :c:n~e­
che!'amazzarono, < fì crede ; cl/eUa jojfe complice di ::~~~":, 
qucHomisfotto, e che il fi'ate!!o di Demmio, da lei l:fic~:; 
poflia fpojàto, no11 ne fojfe innocente. La mia pen- glie. 

na [ente borrare irt così fangumofl Tragiedie,e le tra-
pajfa come fe camù;a{fl flpraardentijfìmicar6oni. 

eArttioco Sidette ,'Vedendojì nel Trono difuo fi'a• 
telfo, petfegllltÒ molto [eueramente Trifone , afe­
diandolo neUa Città di '"Dora, doue 'Vedendojì a fai . 
l ' f1 J;r, d' · r; ,r; d . Tnfonc 11 te s rette, e a~; perato ogm 1 OCCOIJ o , 1 proprra punico. 

mano Jì diede la morte,feno;:;_ache pote(fe col proprio 
fangue fcanceUare l'infame macchia di perjido,douu­
tagftperlamorte dclgiouine R.e. 

Il -vincitore -vedendojì molto 6ene ne'fuoi interef­
Jì a;~an?(_ato,s'auu-idde , cheli Maccabei nelle riuolutio 
ni della Siria~ da tanti R. e pojfeduta, haueua110 fotti 

· -- - -- _z ?(. z. gran 1 
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. gra't progreJ!i,otJde 'VoUc reprimer/i, e fire la guerrtt" 

f~~c~Yì~,e Slti'JJne, il qtealc era fuccejfo a Giona t a fltn fratelLo, 
~n~;;:;~' ciJC f:• poi ajfa.!Jinato in 'V n banchetto da Tolomeo fùo 
w. Genero. Il I<e,comc ji ticne,jàuormdo que(lo mtJjat 

t o fece, c/;c due de'fooi figli furono inut!!upp~tti uef!.t 
difgratia dd P.tdre,c già i traditori erano mcamm.tti 
per aggiemgerui Giouanni Trcanoft~lio del medtjimo 
Simone. Ma c(li!do aut~~fato d, que(lo primo d,fegna ji 
tenne in guardi,,, c gouernò per più di tret' anm la Gi11 

. dea co m.tggiou prudcm: ... a,c/; e flùcità);ar•endo fòpra-
s~~·;:~o uiJuto a qucfl't~!timo Antioco,c/;e morì fap,d,tto qu.i. 
l•p•J•:o. do [e n'a1zda~ea perfaccheggiare il Tempio di N.mne.t. 
G;

0
,,. _ lrc~tno /,cb/g per fuccejfore Ari flobo/o jùo f.glro, 

::~ lfi;,j;;; il quale prrfc rl diadcm.t,e rimfe dopo VIJ.t lung.z dJf­
d! SJ~l(' , c'Otinuatione.il nome d: Re frà Gù~dei)il rhrf2~ tt Ì ceJJ 
::~.;;,",;· t'.znni prim.t dd/a Natùmà di N S . .f!__uell!,dcl jì<a 
~3~:~~1 fangue cout;nuarouo /,., re.:!e dignit4 infino ad -v.'! ce;·­
~;,~ioho t o lrcano,cbc fu mdc/merli e jpogliato, & -uccifò d.t 
lo ruo fi - H crode, come /;ò detto m/l' Hifloria 'ii M .trÌ.w:;c . 

~;~~r~ 1 ~; E ccoui come la v ir ttÌ di Giuda lvi accabco.Jì d1jl efi 
n;adc .. petmolte età, eflmza penjarui pojì l,, coro n,, iiJ capo'' 

1uelli della fl•<Lftmigl~~t,e del jùo nome, ricompmfan­
do Dio il jìw ::._do ,e giufliti.t oltre la quarta gena.ttio­
IJe . Hò io ·-voluto in queflo difèorjo compendiar<iduoi 
!ibti de' M accabci, e r.tccctarttc!i,mio Lettore,con 1'JJ 
modo alf•i c!Jiaro ,fper.mdo ,c!Je reflarete pa,~o, (f/1 e di- l 

jicato di ·-vedere ugnare /.1 giuflitia d~t<ina [opr.11.;te l 
refle coronate,c/;e prmifce i cattùti,c ncopenfa con fo · 
/utc,e glorùt)a 'Virtù de' bttoni. GOF-



IJ 

' .t 

(e 

.t· 

)GJ 

GOF FR E D O 
di Buglione . 

O n fù per certo .-voce humlt?Jd,ma dit,i­
na, @J' rvn oracolo apu?Jto dello Spù·i­
to Sa11to , quel memorabil detto del 
Pontejìce Vrbano (econdo,a Crocieri, 

perimpreft,a./Jeguato,cioè , Dio lo vuole. 
Era qutfla l'anima di tutte l'intentioni di Gojfi·c 

do Buglione , era lo fcopo di tutte le jite a t tio11i, n è gi,l 
mai fece più rvijìbilmmte Iddio comparire i prodtgto­
Jì effetti della fu poten-za, che m/l• condotta di que­
FI' [/lufirijfìmo 'Perfmaggio. ~eflo fù rvn (api-

· t allO formato nel jùo {c110, e guidato dalla fc~a 111ano, 
.d quale douea fpeu._.re le catene de' Clmfliani, e de­
frimere l'orgoglio de' Sultani,per inab: .. ar .. ~lo>:iofo, ad 
ont~ dell'Infimo il trofeo dinofiralibertJ, el' i n [egna 
di nofira redentione . 

T an t'altre jpeditioni,& apparati er~t;Jo, (lati']ua 
(i tt<tti {mflatortj ,e "!Jani,maquejlo di Goffredo por­
taua in fronte, Dio lo vuole, e niente po4è fare rc­
jìffem:.,a allafel•ce riufcita . Tante perfom jì tormm­
t ano tutto il tempo di ji.a rvita in rvdjlt pcnjìeri,e 1M­

,; dtfegni, che fono come quei Dragl1i, Clmnere, (t} 
bt11mim Mmàti,che la nofira [anta fa jì forma fopra 
i' corpo dell~t ntmJ!a. l i <V tnt o le [compone ,la dtuer;'ì­
tà de' pojli le co11[onde,la rvijl~t le rvaria,e tutto quel-

lo ,che 

.• 
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lo,che noi contempliamo in Cielo con ttmmiratione, ci 
'Viene a cadere in pioggia(opra del capo,e conuerttr­
Jì 111 le-zz,p fotto a' noflri piedi • 

.i2.!!_anti Principi hanno fatto bene fpejfo grand'ap­
parecchi d' Huomiui, d'Elefanti, di [aualli, di Va­
fcelli, di Armi, e di Viu eri per giungere a grand' ac­
quifli,e ttttto è fuanito, percl;e ci rnancaua -v n, Dio 
lo vuole. Vi fono certi nodi ne i gran maneggi, cl,. 
non jì fciolgono gi:ì maifen-za il celefle (.more .Vtt Dio 
lo vuole, ci far :i [correre il mare foprttdi -vn gr a~ 
ticcio, ouero jòpr.c -vn.c gufci.t di teflugine. Vr~ Dio 
lo vuole, ne far :i perdere in 'Vlt rvafcdlo molto 6en 
Jomito . 

.fi!.!Jeflo fo -vn, Dio lo v nole, che in rvn'ifl,mte 
infpii'Ò i più eccellenti Caualieri dell'Europa per far' t l 
'Viaggio di Terra Santa • .i2.!!eflo fo -v n, Dio lo 
vuole, che/o fece fegttital'eda 'V!Jnttmero di perfo' 
ne inm1merabi/i . .:Ma queflo parimente fo rvn, Dio 
lo vuole, ilquale fece, che tutti gettafero gli occl;i 
fopra Gof{'redo Buglione, come ilpit'. 'l'alorofo , il più 
felice, il pit'. habi/e per togltcre Gierufalemme dalle 
mani di Saladi,o. 

ll'R..edell' .Api ?JOn comparue gi:ì mai più r!tdC(lnfo 
nel me<_o delle fue innumera&ili fchiere a·, quel , che 
moflrojfi queflo gran [api t ano fr:ì una infinita molti­
tudine di Caualieri uniti injì,me per racquiflare il 
Santo Sepolcro, 11èuipur un folocchio,cl;e i11 -veder. 
Iom>: Jì moflrajfè fauorcuolc ttlfuomel'lto; f unti/Q 

. . ~- -



. Li Caualieri.G~Ifredo di Bug. 367 
commmdat•otJo, quanti 1! rmurat·ono, e ciafcm;o ap­
prouati.S, e fi fott~fcritmtll colfìlentio medejìmoafle 
di lui commil]ìoni. 

~el/'iUuflre fangue d'H eroi, che glifcorreua prr 
le 'Vene, quella nobil prcfemz.a , che lo rendeua fupe­
riore a tanti mi/fioRi d'h uomini, quel fembiante, che 
la maeflà batte a fcielto ptr fuo trono, queUali11gua, 
cbe fi;odatM infenjìbili catene per imprigionar [t i cuo­
ri,queljèt·eno de/!11 fronte,che fpiraua mode.flia injie­
me,(!) ardire,qe•el 'Valore,che [egli 'Vedeua campeg­
giare in tllttele membra, quel non rò che di amabt!e, 
c/;e gli rfauillaua ne gli orthi; tutte/e 'Virtù, chepa­
retM Jèmpregli caminajfero di pari, e rendejfero nobil 
corteggio all4fua perfona;quel dito di Dio m fine, cf,e 
gli haueua imprejfo il carattere d t ConquijlAtore,lo fe­
cero eleggere, come primo motore di quejlo marauiglto­
fo dijègr;o. 

, N m "'ijù fe non la fu a modeflia, che fola s'oppo:. 
11ejfe a tutt'i dejiderij del Mondo, e che voleu,tfargli 
cedere ad"'" altro, queUo c!Je ciafcheduno concede­
t/a a lui, ma la conjiderationedclpublico bene lo 'Vin­
fc, e lo fae fottmtrarc ad'"'-'" pefo, che ben poteua 
Jlar;care i Giganti fle!Ji. &gli è vero, cl, e V go n t:_,, 

frate llo del Re di Francia,lw1eua il primo luogo per !11 
.~rande-;z;za della Jì•a C afa, ma il corifiglio)' efewtione 
de i graiJ dijègni,e la con fumata efperitn';(.lt in ognifor 
te d' incontrz dtede a Goffredo 1l com.:ndo deU';.rmi. 

La noflr'armata era numrrofa di trecento mila 
fanti, 
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fanti, e cento mila caeul!t, che pareua Ji1Jìciente pn· 
ifmotlcre da' jùoi cardini tutta/a machina della ter­
ra; nomtimeno i Saraceni non Jì perjiro pemtod'aiJÌ­
mo, ma Jì ragunarono in nt<rJJCro sì proditiofo, che pa­
reua potejfero amh'ejfi rvguagliarjì alle Jòrg_enti de/1'­
abi!Jò,& all'arene del mare . Si trattaua della 'l?.!li­
giom,dell'bonore, edell'interejfe frà duenat10ni, che 
afpiraeeano al dominio del M o n do, c che fhmauano 
qualunqucd111ijìone incompatibile aUa loro grande'l(­
~a. L.'v11a erafpinta dall.tjuper(litione,la quale ba­
uwaprefo rvn mdr,wigliofo poj1e!Jò fopraglrfpiriti 
[edotti d.t!l' errorc,r.tfr incantati dell'rmpoflure d'rvn 
faljò Profeta: l altra era portata dal<J(rlo della -ve­
ra Religrone,c!JC jì perfuadeua d"hauer'ognigiuflitia 
di leuarctl Sepolcro delji<o Signore dalle mani de gl'­
Infedeli,e c'ha ~<t a per immortale gloria Il potere [par­
gn•'iljiw fangue in queltijlcfoluogo, che Ci esi< /;a­
uea !Jonorato coljùo • 

'l(: (la l'humatJO fpirito opprejfo dal 1111mero delle 
marat~iglie,che Jì leggono inq~~ejlaguerra,che non può 
ej1ere da gle Hes'1orici annoucrato, e bifogna conjejfa­
re, c'l;auend'tlgrandt Goffredo dr lun.~a mano fupe­
rato le atti011i d'Achille, e d'E ttore,non hà per ande 
fortito rvn' Homero . 

Diede eglr pii'. de cento battaglie, prima digiungcrc 
al fine de'fuoi d ife.~ n i; combattè contro natiom, le 
qualiparet~ano fio· i e, ciJC l'Inferno hauejf; ,..uomitato 
fopra la terra; cemb~ttr contro la fa w e,/., f te, !.t 

I/J1I /d f : .t; 
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mal<ttia,e tutti li de te fiabili artijùij de' J( egrom.w­
ti, che Ji oppofero al fuo rvalore. Le neut cttn,c_. 
del monte Tauro, gli [cogli iuaccejfì6di, ijimJJi tmti 

difangue, imttri di moflri, e ditempejlearmatinott 
rallentarono già mai il fu o comt.~gio. 

Era egli apparecc1;iato d'entrare per amo1'e dr! 
S a!Hatore Ùi paeji , doue l~t 1u.tura 1J01J è più > c!;r 
rvtJa Jlupida majj4, oue Ji mtfconde d Sole, c {enza 
Jùccejftone di giorni, re.~na perpetrtammtc la notte J 

oue la più felr~agia barlw·ie fJ aedere , cl/ella fia 
c mtigua alle pai'te dell' Injèrno. 

La Città di J(.icea, la q naie porta il nome J,tf_ 
la rvittoria mcdefma , fii la prirn.t, cl;e prr/ ·ntò le 
palme al norll'o {onquifl.ttore . La jù , do!<e Soli­
mano, capo de' 'Barb~tri, il piiòilluflrc ,fo combat­
tuto, ervinto, ejfendo pofla m t'otta la Jiea armafd. 
con tal rvccijioue, c be t·iempì tutta l' cAfi" di fpa­
ttento , @' borro re dell'armi de i Chrijliani. Là fo 
doue il --ualorofo Goffredo rvccife di propria nuno 
rvn ~mpjitcefo, che jlatea, minacciando [op1·.t le 
w1ra di :J(icea , wz la rvana prefuntione delle Jiu 
fmifurate forz.! . La Città fo conquijlata,@' i -vigo­
rojl t~J[alti dciii ajfldianti opprejierole piÌI gagliarde 
rejijlenz.! de gli ajfediati. 

La [uperba Antiochia Ji ridujfo ben prefto nel me­
dejìmo flato, e con tutto, che (orbane fojie rvenu­
toc011innumera6ili fcbiere di P.trthi, .:Medi, ed'­
.Ajfirij in [uo foccorfo, no11 potè però egli fermare 1! 

.d u corfo 
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corfo delle profperità-di qttefl'it~uinci!Jile Gwera!e, 
ma accreb!H apprefo tutti , con la perdita· delle fue 
legioni, lo fpaucnto, che ogn''Vn'haueuadi '}Utjl# 
!Jrarcio '<Vittoriofo, chç f•ceu~t c«dere le più fàmofe 
Citt4, e faceua jèorrete per ogni p~rtedtluuidi fan­
gue barba1'o,e nemi c n. 

Il Calejjò d'E,gitto, ches'era anch'egli accojlato 
per diuertir'ilgiorno fatale dellafua Setta,jì 'Vi d de 
inuolto nelle l'ouine medejìme, ch'egli penfaua poter 
con.le jùe forr..e riparare. 

S'erano di .~ià ridotti temi gli sfor-;;j alla conrjui­
fla della Città di Girmjàfcmme, '7Jnico oggetto,~ 
dejìderio de'11ojb-icelejli Argonat<ti. Fùella attac­
cata , e drfejà con 'V n 'Vigore, ifJr ardore fingo! are, 
ma (ì11almente fù Jjòrz..ata udere all'amu C/;rijlia­
ne. Lafù, doue jì 'Vide combattere l' Illujlre Got­
tifreddo, fopra 'V n a m4cbina di legno, cb' eglt hauea 
fatto .ina/zare, per entrare nella Città . Comparue 
eglt quel gzomono1J come l111omo, ma come <V n Semi­
dea tutto fiammeggiante nello Jplendore delle file ar• 
mi,qu~tndo la grandi11e delle jì-eccie gli 'Volatw;o d'in­
torno alcapo,e cbeilfuo br.<.écio, mietendo i turball­
ti de' S ara ceni, {i facm4largn trà le fiamme, e tr.ì t! 
ferro. Entrò egli il primo i11 belmezo giomo a uijla 
dell'armata in Gierufolemme,ljfr inal6erò lo ."lendar­
do deUa (roce m quell11ogo medejìmo,otle Gimì C/;ri 
flo col fuo {allgtu nauca confecrata . o!J che ap ­
plat{t, ob che cong;·.: ttdationi,rjiMnte palme,e qua11tt 

Al! m l 
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11lfori! F"ggi~~<~n~~ T•m/,; p•rogr;j parte, come pal; 
!t de ombre de!J Iriferno ,e gh (brijham piauta~a>~o d'_ 
og,/intorno 1 tr~fii dd nafbo Redentore , fopra {~ 
rouine loro. Alf'.ra fo, c be tMti i Prir.n? lo prq ~ 
clamarono Re del p.ujè co119uiJl4to, no1~ f{Ù,JI,pdo, 
c be 'VC ne fo(Serr:m'altro pu'< degno ir. tutto il moJJ" 
do, e 'Vedc11do, c// egli baueu"' <"Vnito a q~teflo pro~ 
d•girjJ 'll•lore le 'lJirtÙ del/;~, ReligioiJC, t;fclla piet.ì , 
della giuflitia,de!!a pmdenz..a·,. della Mm .. lità, della 
magnijicenz..a, della bontà, della clemmza , e de!L'­
ajfab:laà, non lafc:arono d'o !ferirgli 'V>Ja Rea/co­
na tutta l'iccamata, ornata di perle,~ di pietre preti o­
fe . .5'!1a fjlleffo !Jilon Priwipe j ripm1o d' 'VIJ wro 
z:..e!o di dmotiol;e, e come, dt[s'eg!i,cbe io porti il11ome 
d1'1(e ne/luogo, nelqr.ale i! mio Signore, e Maeflro è 
flato ricoperto d'obbrobrij? C!Jc io .flenda le mani al 
fccttro, 011e e.~li portò fop>-.t lc n,.de [palle/a Croce l 
Cl;' io tevghi ÙJ capo 'V/JII coo/'011(1, d'oro, dou'eg!i !'/;eb­
be di fpme? H ora sì che m1 jlim.1rei 'llmto, fe que­
fla 'lJanità del mio cuore trio11jajfe. Iddio è quello, 
cb~ ci b.ì infpirati tutti q~<ejl i drjègni, t gli, c/, e gli /,,ì 
maneg ... ~iatt, e coronati, rfiJ e ... ~b è 'Jflello, a Wl jòlo ji 
d(11e tutta {,t glorra; n è io pretendo aluo honore, che 
di [o [pendere tutti gli honori al prede della Jua (row 
Si contentò del nome di '1Jr1ca , e fu6ito ji applicò al 

gor<erno politico, pr.rgando!a Città di tt<ttelefisw 
infamie, con gettar' a te?ra le Mojchce, con (dljic~­
re Cbiefe, con bonorare la Chierici a, facendo predt-: 

- .. - A a A 1. car 
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.·Ar l' Eutr11gelio, fondando hofpitali, •mminijlran­
do la giuflitit~ , ordinando lt~militia, ptr dtfift~ de' 
fuoi acquifli, e facendo in fine tutto quello, che Ad 11n 
wnpitijfimo Monarca s • afpett 4 • Ma poti amo noi di­
re fem:.,." f~tgrime, cbe il fuo 7?...egno non durajfè più 
d'•Tm [ol'ttnno, e cf,e sì belle .fPerant._e fo!Jero recifo 
nel fuo fiore dalltt falce fpietata della morte? O im-

penetrAbiliflgreti dellt~ prouident.,.a! Altro non 
rv' mtfuori di Giem(alemme,e 1mlla rvi 

re .flauti fuori di Goffredo,[: no11 
Dio Jlefo, &il Ptrradrfo, 

i quali flruir douma-
no d'-pnico ter-
• mine al-

lidi 
IHi difegni,e di cor011a 

;.'fooi glororiofl 
IIC'JUÌfli, ... 

GIOR-
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GIOR /GIO 
C<~.ftriotto . 

....... ....--........., Loriofe tombedell',mticll, e fomojì.!Ji­
ma Grecta,d,tfle qNa!t pare, ch'ancor'­
hoggi le fioetlde ceneri efolino rtma foa­
ue fragran~ del pt·imiero rvalore, 
ra/legr11teui inquejlo giorno,enon "Po­

gliate hormai pii> a lungo temt• celata qttclnotJte, che 
nel feno cbi,.dete, temendo per armentura co/render/o 
palcfc di far' arro.J!ire la poflcrità, per cvederji da 
d .e rvirtù sì beroicbe tralignante. Vttloroji (am­
pioni dell' anticbità, 110n è per anco del tutto JPm­
ta lagloriadeUa rvojlra natione. EU a è qt<ejla "P oltd, 
in 'VIJ jòl wore rijòrta, c/;e bà in fe niedejmo compen­
diato, e raccolto tutto ciò, che la gmcrojìtà ne' Secoli 
addietro in tallfi petti di[perfl, c qt<anto mail'honore 
in tanti trofei d'illujlre, e di fègnalatoimprefse . lo 
rvedo iu Cajlriotto quafc/;e co fa di più grande, cb~ in 
L conida,e Temijlocle, io cv e do rv11Pirro , riconofco 
'V Il nouello Alefsandro, e fc i mmicidi quejlo fono più 
[.1rti, che qucUi del Macedone, dwe ben'ancbe il fu o 
~,.;.dare jòrtirne prc~>:JI di gran lunga maggiore. €gli 
IJOlJ Ì' sì tojlo nato, che ji rvede [o/dato; La natura 
s'è compiacei uta di fgurare [apra il fuo corpo la JPa­
da,,ul tcmpomcdcjima , elle/la hà infufonel fuo wo­
,., il vigore. 

kl.!!el 
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. .i!.!:elfcmbiante sì nobt!e,e sì f,Y4tiofo; qteel!a fac­

eta ftetta prena dr macH4, quelle sì forti, e sì ro6u­
He mem6rt~,quegt'ocçhi, che CQIJ lampi guen•t'eri con­
fondono nel Cielo di qudla fronte l'arco pMijìco delle 
ferme ciglu1; qr•elle mani, c be >Jo>J patono fotte, che 
per portare il fi•lmine ,; qtee' predi, iqtealinon fanno 
JMJ!òalcteno, cbe110n IJabfn del regio, ma11ij'cjlarono 
fin da principio t fitto qudlo, c/;e la fama /,à di poi"--' 
tutt't Secoli palefato. 

7'icciolo .Aquzla>Je, che da tr<oi più imJocenti anni· 
comminciafli a fcber'(_a>'c con le frette ,non dotteter gi.~ 
cf ere così forte, Ò doucui almeno Jòr·tire "-'"più fili ce 
71adre. Diremo noi, c be Jia Hat.t ingiufl,r la forte , 
con !utuet• preparate le catene a qrtcjla giot<inetta vir­
tH, all'or-', quandoglidorm<.tjèmi>Jtt>'eal!ori? Di­
CWIIO f>JÙ toflo , che ben faggi a è !.t p·ouidcn'(_a , con 
bauer trouata materia a quejlo gran cuore, cf,e fì [a­
ria 11elle proprie famme confumato, s'egli non hauef­
jè bauuto oflacoli d.tjùperare,e gagliardi incontri,pcr 
forglt rejijlrnza. Bfognaua, cbe qtuJlo ercole in ­
camminciafe ad affo_~are dalla fu a culla i ferpenti, 
btfogn~ua,cl/eglijòJ!è al!eu,lfo nel me-;;;zo de' fuoine­
mici,per cowb.ttrere nella fu a pueritia q te ello , c/,' egli 
dat~etta poi a6bd!tae i11 p:ù matttra etrì . Suo Padre 
Grottanlli C.tflriotto, il qu.tle IHIIIC.t poche jòr;zy, (t) 
!JCbGe molte d,jgratie, fo sfor7..ato darlo per Ojlag­
.~io al Turco Amur4tto, pc•·;7.r!o inaÙ,p·e at grado di 
Grande della Jì•a Porta. 

-0;eflo 
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.f)_uçflo è'Vn1JHOt<OMoiSè apprrJSoF•r~old, GfT 

'IJn C o(t.cntmo apprejSo 7JiocletiMJo; 1J1n è r11olto p1Ì. 

pericolo [o il ca [o , pn·c!Je qt•Ì ft 'Và alla rottt'l4 del/a 
ftlute,e deU'bonorc. llfuo fuperbo Sigmire, c/;e l a­
nM con -v n' a.more più pericolo dt qual f fìa odto t/,el 
.:Mondo, pm{.l tirar/o ~[e. e farlo jèJ'tme a'ji1oj m­
fmum piaceri. Egliprrtende effettt~<rro il primo per 
""'Z"-.0 della circoncijione, che glt fece imprùmre fo­
p;·a la carue, con rrm'i11je!tce rviolon:.a, e poi ronji:­
.~uir L'altro con cver-go.~nojè carezze, c/;e ji.ro11o al ge­
nerofo ja11ciullo mille Tolte più amare dell't fleJf• mor­
te H ebbe egli animo, jJer'J<MIJto fi dice,d'trnpu,ena­
r·e il ferro contto ']Ilei/o, che 11011 lo jègt1itaua, c!Je COli 

i jìon, e trafe egli rlfmguea c bi 11011 ajpettaua da lui 
altro, che lagrime, ponendofì in rvn pencolo d'ejpn·i­
mentare i più bombi/i tormwti, c/;e la attdeltà di 
qr;efliinhumam pojSa inuentare piùtojlo,che abban­
do!Jar rvolo11tartamente l'anima al peccato ,@fil cor­
po ald1Shonore. Reflò il jùo cmdel11emico attonito 
di così gmet•nft rijòlutione, e cangiò le furie, ch'c,gli 
prep.<r·atMaUa fua ùmoCCIJ'l(a nell'ammtratione delle 
fue jol'ze. 

Il Serl'aglto glt diede il nome di Scander6~>-g, che 
iui è l'iflejfò, cf;c .Alejfandro , quale egli prefe fìn 
dal!' ora per buon au,gt~rio, p el' corrifpondere con !'df!l­

P'('l\.'l.._"- ,{,tal nome alla g>'ande'l\.'1\."- de' fuoi Illujlri!Ji­
m• fatti. FÙnegli efe,·citij mditarimU'eAcademla 
di Turchi al!euato, doue riu[c) con tA1Jta jòroza,agi-:_ 

litJ, 
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li t à, approuatione, e guflo, che da tutti èra fompre 
riguardato, come fingolar fojlegno dell' fmpero Ma~ 
homettano . Ma egliportaua fomp,·e [colpito nel cua. 
re, ([/J andauagiorno,e notte pt1Zfandoalmodo dtJPe'l\. 
:tar e !tt futt cAtena. Sentiuaji ardere da ftamma ge­
mrofa il petto, e flruggeuafi per l'Ardente zelo di ri­
mettere i Tempij, & ÙJa!-:._a,·e gli .Altari de' [hriftia­
,Ji abbattuti, disfacmdo totalmente l'Ottomanica M o 
narcbia. Amorat mila di lui conuerfatione "Vidde 
bm lampeggiar quahhe picciola [cinti/lA, benche con 
gran pruden7(a arcaftedi coprirne il penfìero. Il P a. 
drone commiiJCiò a temete dello Schiatlo, du6itando 
i' al/mare nel fu o Serraglio "P n Leone, capace col te m. 
podi moflrargli i denti. 

Si sforzò in '7/arte cmgio1Jtu1·edi pel'dcl'lo,facen­
do contri6uire al pericolo della fua perfona l'tcctjfo del 
Jieo 'Valore. V n SettA molto ben rifòlt~to fe ne "Vtn­
ne alla Corte d' Amorat, prouocando i più arditi a com 
batter medi, col pugnale in mano nel recinto d' '7111 pe­
ricolofo cerchio, doue necejfariamente lnfognatM, ò 
rvincere, ò morire. Hauea già molte f anguinofe pal­
me gt~adagnato,e tanto nelle fùe fo1'"-f conjidat.a, che 
[o lo , come egli dic(ua , le -vittime della morte ardit~a­
no aJPettare dal Ji•o 6raccio la Jatalfactta. Ogn' -v no 
dipauta tremaua, qe.andoi! '7Jalotofo Caflriotto fc 
glt oppofc, e riparando con 'V n a mano il colpo, con l'al­
t;·,, l'v cc ife coli gi'ido -vniuerfale dt tfltti,che lirtifol­
lc!!o>·n, sl'appfa•'JÌ al di,,,; 'V.do•·e. 
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Li Caualieri. Giorgio Cafir. ? "f7 
NMIJ.wmdo queflo cimento [or tito ti finc,che de­

fidc-raua .Amo>'at ,Jùfcita ben prcflo '7.•n'dlfl·a oaa­
fiom. Vn Caualicr Perfìano efpcrtijfìrno dJ combM­
tere con la lancia a cauallo, /;uomo Ìn talmejliere col!­
jìmJ.<to,che perpiaare a Città, e Prouinue, rvitto­
riofo fe n' andaua là, doue credeua ti'Otta>·e auuerjì11·ij 
per efercit,rre le Jùe armi,@! accrefarela jìta lipu­
tationt, P.1.fteggiaua cojl11i con Jùperbo cimiero Ù; ca­
po maefiofamente l'arringo, e co11 f'armijì1e rifplw­
dmti, c dorate compariua, qua/t per appunto /ra le 
Stelle più minute Jì moflrala grande Stella Ori011e. 
Vi bijògnaua a queflo Golia rvn 7Jauide: Jlnoflro 
giouine Ale(landrBl'alfrontA. A guifa d'Acqui/a jò­
pra di lui fi lmcia ,fieramente lo tratta, e jòpra il ter­
reno finalmente lo flende, dMe mijèramente '7.•orni. 
tando colfan,~udanima ,forma pergiujlo c.-rflr:~o dd­
lA fu a temerità rvn trijlo fagrificio a/valore. 

Ma Amorat,che>·apprefentaua Saule,trouò loi. 
Altri incontriper efercitare t! juo Dauide, l'impiegò 
nelle pii< pericolofe caricbe della guerra, do11e sì de. 
gnamente rit~(ci11a, c.~e tutt'ifoggeui della jì11r rotti­
na cangiaua in trofei delle fu e rvittorie, e ritotnaua 
da/fondo de gli A6bijft, e dalle fauci de' Leoui ricco 
di palme,e ricoperto d'allori . 

Il perfìdo Se;ltan con belle parole lo tratmeua,e con 
cattiui effetti lo trattatld. <J>romettmagli dopo la m or 
te d1[uo Padre di rendergli i Stati; ma mi!'"'Jltimo 
giorno di Giouanni [aflriotto Jì con~b~e_r~ le fr•e pa-

. - - --- · ... --- role 
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1<Jle artijìcìofe,e le promefe piene di wnto. Scander­
berg impatientedi afpettarequello, che mai dot~eu" 
"rlmire, con/e Jì.em<~ni jì pagt~, e .r'impadromfce del 
Jìto 7\eame d'Albania, "JJjàndo per il ftne degnijfìmtt 
ajlutitt. Si dà nel Serraglio all'armi; Amorat s'in-. 
Jì.ria,e tutte le pa.!Jioni di lui s' accmdono t~l!d 'Ven­
detta. Holì Bafà con 'VIl armat<~di quaranta milt~ 
!JtlomitJi t im;iato pe,·ag,giuflareq~<ef/o inta:Jfe, ma 
W !te le fu e truppe wngono taglrate in pe'{z.i non ha­
umdo i >:l quefio fatto c·ofo più gloriojà, che di cjflre 
dal b1·auo [aflriotto jt<perato,e cvinto; Feria, e .:Mu­
Jlajfà con nuoue forZJ? feguitaram;o d mede fimo dife­
gno. Che diremo noi di cvantaggio deUt~ grandez..'Z" 
di S canderberg? .Amorat fupplrca ,il Ttnbame s'ht~­
tnilra,quel cvolto di Tira11no, e quel l tjJìgù d t l! a cm­
deità me:lcjìma s'intenmfce, e piglia t modidifùppli­
cbet<ofe, battendo prima fompre rvjàti quel !t del rigo­
l"ofo. Doman.1a la pace, e gli è ricujàta, drjìdera ac­
co>·d,trjì,& è dif?rez..t:.,tto, la foa arroganza inafpri­
t4'170mitafuoca, e (i [carica inanr} (•·oia Ciuà capi­
tale del ~valorofo Caflriot!Q con rvn'armata dt du­
rento mila h~<omini, l'a{tro Jì dr(endtHo7J fei mila, "JJna 
jòf.t Città ferma que[lo .~ran diluui• di [òldati , la 
tcmpejlajì drjfìpa, l'ajfldzo jì Ima, la rvergogna refla 
nelcvolto deL Sultano conw.a sì mordacetintt~ra, 
c/,c cvi bijègna l'ombr-a deUa morte per fcance!larla . 
.§!!!fl}o,c'hauea rvijfuto di gloria muore di tri.f/c'Z_: a 
per l.s propria ignominia , porlandg tJelL' altro M olJdo 

- l'impo-

f 



,Li c~u~lieri. Giorgio Call:r. 3 7 9 

/'impotem;_a·di rvmdicarjì congiunta co11 ruJÙ•tcrno 

dejìderio di rvmdetta. 
' .:JJ1 ahometto ji~n figliuolo , flagello, c tCITOI'e defi'­

Vr.iuerfo, c' hà roucjiiato due lmperij, prefe duw;to 
Città, rvccift -venti mrlùoni d'buomilli 1' abbatte ù: 
qucjla medcftmtt jòrtezoz" • 73ijòg1Jauaci tanto fim­
g,ue per fc riucre fopra l: Trofii del Cajll'iotto il tito'lo 
d' lnuù:cibi!e. 

Chi dtrcbbe, cl/ rr,m'/;uomo llJOI'ta!e jojfe tatJt'o!tre 
Mriuato? Cbi credeubbcta!t imp•·efo efe~·e ejftn 
d' -._wo SclJÙIIIo? Certo bfogn.tconcludef'ecl/intut­
to ciò !J,! c:;,liprrflato it (ùo nome a Dio,m< che 'Dio d 
prcfato -aluri!braccio . 

Raccontttji, c be mai 1'icttsÒ l'tf Rau d._~lt.t., cl;.: >n.u 
voltò le fpttlle, c c/1e 'VIJ.t fol uolt" molto lc_cgie~·lfJelllc 
fu ferito . Di prop•·ia mano /;à t~ccijò dee 1111la B•rba­
··i,che ordmanammte d., t/a re.fla fino alla cint11ra cotJ 
l.tjù.t ji·imitarra fpMcatea. A1abometto uo!le uedere 
quefla factta, c be m/le ma11i portatM, !d riucrì ben­
cbe fo!Jè t<IJte uolte bagnata col fangue defuoi jidd•­
ti. Vi dd c l'acciaio, ma 11on uidde già mai il braccio, 
c be l' animdtM. 

0 bl'auo (ajlriotto fc fa Republic,t (hriflia11a, 
hauefc potuto elfo re dalla Tiran11ia de i Sultam libr­
I' a t a, doueaciò fcguire perle tue mani. Conjèjio,che 
!e 11ojlre piagbe fono ormai irremedia6i!i, gtoÌ c/;e le. 
m ffre dtuijìoni ci !u1Jno impedito d'efpcrimentarc 1 

foc(orjì dtbracciocoJÌ dit;Ù;o. Lafcbrc,cbcnel(a Cit-
ta di 



,so L>C""'""'· -l 
t.ì dt Lijf.t ti dredc la morte ;Jcl Clmtatericod, (rtte, t 
11oue ,il più da terncrjì d,. i rvecc!Ji, ejlinfl tut/t lena-
flre fp~ran'l;! con i medejìmi ardori, cf,e confi.rnaua. 
no il tuo co>'po. Dopo fJgUel' "rJijfllfo,ilpiù .vnmirabi-
lt de' Capitani, fei morto in flato dr~~<ro Religiofo, 
intenerendo li cuori di tutti quelli,cbe con -vna molto 
fenjìbile diuotione ti conternplarMno. Il tuo fi'irito 
rvittoriofo rvolò [opra il Pala"-"o della /;eU a Sion, 
har•endo prima fatto nel corpo tutto qtle!lo, c/,e potttta 
rvn'alti!Jìma "rJirtù,@' rvna felicità, alla quale [ofg 
mancau.snÒ gl'imitatori. l tt1oi più barbari nemici 
hanno baciato il tuo fepolcro, hanno riuerite le tue ce­
neri;e diuife le tue o fA, come reliquie le prù jlimabili 
de!l~t'rvirtù, e del rvalore. Et ora non hai piùbifò­
gno di tomba ,già che la tua memoria h :i trouato tanti 
fepolm ,quanti cuori fono in tutt'i S eco/i. 

Il Fine del primo Libro . 

. , 
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Ta ,o!" 
danno(o al Pontefice Abime'ech ib:d. Riciraro nelle cau~r ... 
ne ,e vifìc:-.co da genitori 5 t· Sua bomj \'Crfo cffi j e la Pa­
tria ingrata 54· 5 ). V1fì ra ro fegrctamcntc dJ Gion:J.t.t con 
v cile fuo 55· fu a gran generofic.ì i q perdonare al nem~eo) , 
Efcc dal ~egna 59· Sua. nrira.ra a p.tefc nemico giu lu ·:icJtJ 
59· Aumfaro della marce di )aule , c l.l10nara lì g >.lcrnJ. 

· prudenremetltC "4· Sopp0rra l'errore d1 loab per neceiìì: J 
7o.Non fi può fcufarc del trattato fJtto con A bncr 7 '.l{c­
fia affoluto Signore del RegtlO per la morte d' Isbofcc 72. 
Sue quahtà reali) fuo zelo nella Reli~1one 7 2. ~uo valore, e 
guerra 73· 'iuoi VttÌJ 7 ~. a1nore d1 Berf.t.bea 74· Colpeuole 
della morte d' Vria, e fua cecitJ 75. Sua penite111.J, e calli­
gofopra lafua Cafaper •lpeccaron . 78. Su l debolezza 
pereffer abbandona o da Dio 8;. ~u.1 pltienza. & hmmltà 
nell'ingiuria dt ~emei 86. ~ua troppo grande piaccuolez.z.1 
9l• Vlcimo ano de lla fu a vita 9 ~. ~c<Jf.tto ne1 lafc tare per 
te!lamenco la mone di loab, e d t Semei. ~ a:·9 .J. 

Dottrina fe fia vtile a Prcnc1pi. . toB 
Donne virtuofe fono molto vedi 1 .~9 . loro lodi. :z \ o 
Demetrio Oflaggio in Roma fugge per inuaderc li Regno del 

Nipote ~ 44· Anim.ne vfu rpail Regn? i48• Edichiarato 
Rè ?4<J· F:ì vccidere Il Nipore H 1. Srab•liro nel Hegno 
tratta l' am tcitia con i Hom:.tni 3) r. Attacca la guerra con 
gli Giudet ~ s 2 . Riuolutt0ne del Regno per la fu a tirannia 
3) 6. Muore valorofan1eute. 3 ~ 9 

Difgran e de Grandi cag•onare da cattiui configlieri. 2 ~ r 

E 

E Ruditione d'v n Prencipe quale debba e (l'ere. 109 

Ehachimo .'lommo Pomcficc,fuo valoreJe prudenza con­
tro J'arm1 d'Oioferne. 241 

Efler,c lua Hifloria p:ena d'infirnrtioni 269. T n che tempo vi-
uelfe) e eh• foffe fuo manto :~:r 9 Cotne and<1ffe alla • .. orte 
~77· 1::. fatta Reg1na molto prdlo 1. 77· Pronidenza diu ina 
in quello farro 1. 78 ~uebelle qualità c fu a diuonom: :z. 7.'J· 
Po'o 'urll,·h,bbe del 'orpo • 1>'· Sua humiltJ, c fomm•f-

. t ~~ 



Delle c~(e not~uili : 
lione 1 So. fu a prudenza ibid. >uo coraggio,e patienza %$t 

Q uantoobe d1 cnte al Zto l 9 t • Sua ora twne a L'lO ' 9 ~ ·Lo 
negono col l\ è >94· Q[tamo accorto 195 .Il Re gJ'offerifce 
me2.o il Regno 2. 96.folo l'ìnmta a pran fo 190. Ch1ede ven· 
de tta del fuo Popolo 304. Fà reuocarc t' editto ~o 6. NeiJa 
vendetta ha il zelo de l vecchio tefl:amentO• j 09 

E Jeaz.J ro, e fltO valore. 3 4; 

G 

G I11fiitiaMadre della verità 17• Fàcon la verità tutte l'v. 
J gLJaglianzc del mondo 17. t S. ParangonatJ all'arco ce· 
Ielle per che <8. Ella d'officio proprio di Dio ibtd. ~i gode 
piu da popoli ne l Principe d'ogn'altra virtù 10. At ti di Gilt-
lliriJ ne' cafiighi., c nelle ricompenfe. :11. 

Giufl iti.l mil icare quale debba c!Tere . z. J 
G1a:rra come dcbln far (i d.1 Prencipi. 3 6 
Cdofia d1 Io ab verfo Abne r 69 · Per la quale refi a morto. 70: 
Cene roti d di Naran in .1uertirc Da.uidc. 76 
(,iufliuo lrn pcratorc~c [ua amirabile entrara all' l m pc rio I Z9 · 

Congiur.n controcfTo ellim.1. '1 I 
{ :dlini;mo Imperatore_, c fu a nafcita 1 29. Sua band vcr(o i 

pJn:mi 1; I . \uc grandi atdoni I; 3 · Suoi co!lumi 1 i 3 ·Suo 
modo di viucrc auflero 1 14· Era dotto contro l'opinione 
dc molti 1 3 5. fludJo(o d t bel! c lette re, c dc libri cruda i I 3G 
Horribik co ngiura [u(cir.ua contro d1 lui 137 La fedir io- · 
t~c acquierarà 143. Guerra d' t\frica contro i Vandali 145 . 
HJgioni che h_, n-:ofiCro 145 .~çlici tà delle tl1c armi per me­
zo d1 Bei!(Jrio 1.:;6. Vede condurre in trionfo Gilmer H. r.:: 
I 49· Intraprende la guerr.:t d'Italia contro i Gotri. r 5o. -
VH:!de V!dgio Rè, e la moglie prefcnrari , c condott i in tri­
onfo da !Jeltfario '1 8. Mutationc dc gl' intoretlì di Giufii· 
nia1 o I ~6. Trattato male da Procopio I 7 1. Errori di Pro- . 
cor:o < 7> Cade noli'Hctcfìa d"Eutichio della <ptalc fi cor· 
rrgge 1 8 1 . l>iRèro dal l' imputa tione d'ignorante 1 g \ · E 
chiamato Imperatore di pia m~moria1c ~anto atei Conci· 
~~~ ' l ~ 

. GiÙ-



T~uol" 
Giuditta '.e f110 elogio in P_Oc?e parole 2.4 l. f~1o amore g:orì­

ofo,~ & ,nnoccntc 14(. ~~fa vedere fu a nobtltà, e (uo ntira­
menr? 1"17·Sua cofianza in. pcrf~adcre i Sacerdoti,& il pO: 
polo tbtd. )Ua oratlone, c nfollmone per liberare la Patria 
2 fO. Suoi lirnamenti z. s2. S'inca mina al campo d' Olofer· 
ne 25 :!. Sua deflrezza in diilimulare 25 3. Sue anioni flra· 
ordtnarie, e non imitabili 1 ~ 1· f a tre per infpirationc di 
Dio 2S4· E prcfentata ad OJoferne 15 4· Sua orationc ar­
tificiofa 156. Oloferne incantarodalle f<te p:rolc • 57. Sua 
dcfirezza 2 18· F:i il fuo colpo 160. Suo ritorno alla Ca t~ 
261. Ctò ch'ella ddle alla prefenza di rutta la radun:u za 
261. Mcmorabll cafo :.6:. 'no confeglio per mc rrcrc i 1 

fuga il campo •6J l fan a partecipe delle p i lÌ belle fpog io 
.. nemiche,Cite allegrezze ,e con~ratulat!onì 26 6. Sue trwnfo 

in Gierufalemme., e Bermha 266. (uo fine . 266 
Giudei ringrattano cominuan1cnte tdd10 di non effe re nati fe­

minc 249. Sua gran confufione nel Regno di Perlia z88 
Jn Gierufalemmc, e Bcttnhl. 24t 

.Giofuè così noro come il Sole 1 • 5• Applicato alla gnerra di 
ordine di Dio 3'4· ~ue prode ne 3 15. Il G1ordano gli cede 
il palio ~ 16. Hà foggiocaro rrent' v no Rè, fu e eccellenti 
virtù 3 16. 3 17. Sua morte. 1' S 

Gtuda Maccabeo quando nato~ t 9· Fatto Gener;:llc dell'ar­
mata j: ;. Fondamento dellafua gra.ndezza 1bid fua gran 
fede 3 2 4· fu a pier l nella refiauratione del Tempio J24.fuo 
z.elo per l'anime de' n~orri 515. fu a canrJ verfo il proffimo 
)26. fll-atcm pe rantia j2.7 · fuearmigiuOiti-cate )28. fua 
gran prl!denza 12 9· fu a kga con i Rom.1ni ib1d . fuo \a l ore 
milirare 3 ~ c . fllc grandi imprefe J ~ t O~ponendofi con 
poca gente a molte migliaia di perfone , d,~fJ noueGencra­
li d' Infedeli 3 3 I· fu o duello COl\ Apollomo 3 3 2. Trarra.la 

· p.1cc con Nicanore Generale d'Antioco 314· Rin.oua la 
gucrra1c l' vccidc j 3 5. Continua la guerra con fc, _Jt~ 1 nf:­
deli 357· fuo gran coraggio èontro Lifia 3~ l. Afi~~~ .1 ro m 
Gic ru(J.Ienlme 3 44· fi l1bera con la pace ; 4;7· Fa glJ e r.r~ . 

: {on Demetrio J "i 3· fu a morte 3 54· H d per {uccefion GJo-
nat.:t1c Simone., fuot fratelli. ~~ 

t z Giona-



'])eU c è o [e notaGili. 
Gionata [uccede al fratello nel gouerno ~ 5 S. Incitato contro 

Demetrio? ~8 . E vcc1fo a tradtmenro. 36:z. 
Goffredo Bug hone inuitato alla guerra dJ Gierufalemme. col 

morto, Dio'tmele, 3 G;. Defcrçtrione dd la fu a per(ona 361 
Sua mode(ha. ,bi d. fupera Achille, & H ettore in valore i o8 
Ha dato piu di cento Battaglie ibid. Lombatce Copra vua 
machma come vnfemtdcv 170. Entra primo iuGierufJ.... l 
lemme 3 70 . "ua hum1lta in rifutare la Corona. 37 l 
Rtforma lo fiato ibid. fu a prel\a morte. l7> 

CeC1rg1o <..:allriorto come dctro Scanderberg ~ ?S · Magg,orc 
d Leonida, e d1 Cenif'locle 11 3. Nafce con vna fpadJ. tigu ... 
rara nel corpo 1b d. {ue fatene 3 7 f· Farro uftaggio al Tur­
co i 74· follec Jtato al peccare .. merce mano al pugnale con­
tro il ' urco ~75 . Non vuole rençgare j76. V cct de v n Se tra 
ìn Due lo ~ 76. Affronta v n Per fiano valorolìffimo ,e r V CCI• 

dc~ 77· ')'Jmpatrontfcc: dd Hegno d'A lbanta .p8. fnpe ra, 
H dì B .. fsa tbtd. A mura t fe gli hu.mlra 1btd. '-~ t defende con 
fc r 111Jila da ducenro m t la perfone lbtd. M andala fua fp a. da 
alTure o H9· Muore nel climatenco. J8• 

I Mperat0ri Greci~ perche li chiude!Tero vn' orecchio, fen• 
tendo le ltti. 11 

Jnuidta non dorme mai 41. Facilmente s' impara alla Corte 46 
Jmddia hornb1 re di )aule lOntra ! >auide. 4) 
loab. e fua infoJenza verfo L> au1de ?2. "iuamorte funclla. 95 
Jpar10 fo lleu:i tO all' Impe rio contro Gillllinlano . t.p 
Jrene lmperarn ce rimC([C /e cofe dell' fmperi o d'< )rientede~ 

C.<i durc: 10 7 Mal rrarara dal li gi io che cade nell'Herelì azo] 
R1cerca in matri monio Ca lo Magno 't o. Tr3.di ta 1 e ma n~ 
dJtaiO efiho, doue morì con fe gm d1 pemrenza. 1 1 o 

L 

L Jberalità di: l principe, è modo di prati carla. JO 
>-L••g1 R< dnrauc1a,e fuo configho •b· J>areuail ritrar · 

ro 



l 
11 

TIIUOI4 . ,:-. 

to della virtù 1.19• Sue tre eccellenti qualità 1.2 o. Congiun· 
ge la fapienza dello ~taro, con quella dell' éuangelio 110 
Suo zelo della giu{htia l l l, Suo di{ prezzo delle co(c m011• 

dane •per v n ione con L)jo 2.16. Vruone deU'humilt:i c gran~ 
dezza reale z 20. Huoule e magnJnJmo a maraWglia ~:8 
Buom etf!i!ttt dellafua humiltà 22 ~ . Sua deuot1onec corJ"'· 
gio l )O. Suo amore incomp~raUile 2. ~ o. Effetti del fu o v~ .. 
lo re 1 J 1. fà guer ra in Africa,l:X_: il primo à pigliare ter­
ra 13 2, Occupa Damiata 23 3. Suo amore ardenre iùid. 
fno amore infatugablle 1b1d. ~ua patienza neJic aucrfità, e 
fua morte in paefe nemico. 2 56 

Lifì.a Gouçrllatore del l\ è Eupatorc 340· S~a dellretta• j4t 
~Hl l guerra con Giuda Macchabeo 141. Si perde per hauer 
attacara la guerra irnerudenremente J·H·· ~ua prudenza 
nella pace coni Giude \.i46. 5ua irrc:folunone in attacare 
De•netno 3 +9· Eglt è abbaudonato,e tradito. ~so 
Suamorte• HI 

M 
Analfe) e Gierufalemme tremano all'armi d' Olofer ... 

ne. , 2-H 
Mardochco, c fi1a eccellenza 171 . Hebl>e non so che dt pro-­

fertico,e fno fogno. 1b1d· Congmra da elfo fcoperra. z 71. 
Sua prudenza in ammaefirare la nipore 2 78 Sua generofi­
tà , 8 3• Informa Efler del pencolo d71 [uo popolo. 285J 
Fà infianza ad Eficr, che vada dai Re 290. Q!!.ale auror1t:à 
hauelfe con la ReginJ 19 r. fu~ or anone~ Dio. . ibtd: 
Honoraro col Di.1dcma del Reso~. Ci~1amaro ~·~luogo ~~ 
.Ama n effendo conofciuto Zto della 1\egma 305 • \;onfolatl 

Popolo. _30~ 
Marharia s'oppone ad Antioco Jt9: Parla e co~forr~ , _fu~t 

figli ~ 10. Suo coragg1o 3 2 L. Fa v n armara)e vmce l1mmt ... 
co]z!. Ciuamorcegloriofa. jlJ 

Mahometto figlio d' Amarat terrore del mondo • 179 
Sue prodezze i bi. Vuole veder la fpada di Scanderbeg .. btd. 
' Nabuc-



D tUe cofl notabili , 

N 

N Abucdonofor pretende farfi Monarcha dell ' Vniuet(o, 
>4<• Ogn'vno fi fotto mette alle fue armi. •1~ 

o 

O Loferne piccato della refiflenza de Giudei 244. S'off<n· 
de delle parole d' l\ch1or, e lo mette a difcrettione de 

. nemici ~45 · s· imbriaga dopo haucre fatto tentare GIUdtr.· 
ta >6o. Và a ripofare, e gli vie n troncato il capo. >61 

'P .. 
P Rcncipe,e fue obligationi 'l Preuripi grandi opere di Dio 

fono molto rari 7 Qpal1 td ,che fe gli nce rcano 9 .Se gh lì a 
v ti le l'effere dotti 1c8. Qpal:: eruditione loro conuenga' 
l 09.Ueuono inuigilare fopr:ll Mag ifirati 23 . Loro pec­
cati quali peffono elle re 24. Come debbano atfifierc a gli. 
affari 26. La loro fcienza deue elle re moderata. 1 10 

I.a loro bontà , e fu e eccellenze. 2 o 
Pier.<i del Prencipe quanto importi 9· Qyale debba efferc. 1 o 
Prudenza Immana abbatuta dal Cielo. 47 
P ad rom non deuono dare troppa libertà a fuoi Seruitori 68 
Pmdenza di Chufa1 feruo di Oauide nel confeglio d' llbfalon • 

ss 
Procopio maldicente nella fua hi!loria (egretta 17'· Si refil· 

tano le fuc menzogne. ibid. 
P.enitenza inutile nel punto della morte. 3 39 
Pompalc che li fa cbiam:~rc AleO"andro contende il Regno a 

Demerrio 317· Si fà fr•tello di Eupatore ibid. Hà in fuo fa­
uore i Macchabei Jç8. Vince.Demetrio 159· E r1 cono· 
fciuro per Rè i bi d. Sua diflolutezza 160. Sua morte. J61 

Perfidia d'vnRèEgittiano . ;6t 

Rè 



Tauoft~ 
: l 

R E perche inalzati Copra li feudi nella loro coropatione 3 Romolo,c fu a pratica nel fondar la ~onarch.dt Roma 4 
hcgno dt lJa•1de dJU1fo per ambmone de fauorici. 66 
Roma affediata eprefadaBehfario. , 53 

s 

S Vperiori, e Cuo obligo: s 
. Sapienu,che li ricerca nel Prcncipe IJ.Grandezza di que­

lla virtù qual debbaeffere 13. I 4 
Saulc perfeguira Uauide, eJi riconcilia per poco tempo. 4"' 
Si conf'iglia con l'anima d~amue !e nella fua attlittione. 6o 

Distàcco da Filillei 62, Suo fine fune !lo. ibid. 
Semei facto-morire da Salomone .. e perche. to6 
Salomone, e fu a entrata al Regno 97· Sua infanria. 98 
S'ammoglia molto giouine ibid. Stabilito nel Regno. 104 

Suoi rigori i bi d. Non lì può giullific3re lopra l' homicidJO 
del fratello ib1d. Suo calligo per quello I o 5. Priua il Pon­
te fi ce della fu a dignità con troppo violenza ibid. Fà morire 
loab t o6. Suo fogno marauigliofo .. e fua Capienza. 107 
Suo gmdirio nel contra Ho delle due donne 1 1 1. Suo zelo in 
frabicare il Tempio 1 1 s. Sua caduta • 18. Moltitudine del­
le fu e donne quantafeffe. l :z.o. Loro artificij in peruertir/o. 
11 I . Diflìpatione del !i10 Scato lll. Suo fiato nell' alrro 
Mondo "i· ReginaSaba,e rno nome l u. IIJ. Vifit3 ~·­
!omone, Suoi dubbi) propofii a Salomone. ibid. 

SoO rato Rè d' fgictofà attaccare alla fu a carozza quattro H è 
vinti da effo. 1'7 

T 

T Raiano Tmperatore,e fu a attione memorabile. 19 
Tempio di ~alomone, foc ri"hezze, llrottura • l< altre 

qualitii, · '' S 
Theo-



T.tu~la JeUe co/e mtahi!i. 
Theodora moglie di Giulliniano, e fu a gencrofit~. '4' 
Origine delle difgratie dell'Imperio <71.Sua T<! e nafcita ibid. 

Sue qualità 17 3. Perfeguira due Pontefici I 76· .)J nconcr .. 
gliaconVigilioPonte6ce t8o. Suamorce. t8i 

Theodato eletto da Amalc:zonte per marito ,j e Rè t)O· Sua 
perfidia, e fuàdifgratia 1bid. Sua.dapocaggmc 151 . Fatto 
morireda Vjcigioeletoinfuoluago. 15; 

Totilacletto Rè dc' GottiJe fuo valore 154. sue degne attiO-
ni 1 s l· Fà troncare il capo al fuo Conte !labile per luucre 
violata vna gouine. tb1d. 

Trifone traditore di Gionata 36>• Ve<idc il Rè pupillo per 
· farfiiRèj6J· Suocalligo: ibid. 

v 

V A !ore d'v n Prencipe quale li delidera. 14 
VerJca dJ.fllCJJe alla Corre,e colla cara a chi Ia porra 76 

,VJgilio Papa tracta male ~ilucrio, e fu e vJolcnzc contro dio. 
176 '77· E Ietto t)apa muta penfiero, e viene perfcgut­
taro da Theodora 179. La fuaambitione giJ fu d< gran pe­
nitenz.._,. 1lo 

l L l' l N &, 
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